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INTRODUZIONE 



Alli signori coi^raìelli delle compagnie de'penitend. 
della santa Croce, negli stati diSavoja di qua 
da’ monti. 


PARTE PRIMA. 


Siccome Dio onnipotente è la prima causa d’o<* 
gni perfezione^ cosi vuole che tutta la gloria ne 
ridondi ad esso. £ questo è il tributo che egli 
pretende per tutte le sue, opere. Le acque, che 
tuUe escono dal mare, ] scorrono, e Jluttuano^ infino 
a che non tornino a’ profondarsi nella propria 
origlile. U onore e la gloria non albergano fra 
le creature per soggiornare; e vivere in quelle^ 
ma, solamente di passaggio. 11 loro proprio do*< 
micilio è ila, divinità 4 cqme ^altr^sì.il luogo, del 
loro nascimento. , ... .. . 

L’universo,, e ciascuna p»arte di esso per pic- 
ciola che sia ', ha questo, comune debito d’ ono- 
rare il suo Creatore. A che li .santi le.invitanoj 
e svegliano cosi fref|ucntemente, e .con tanta ef- 
ficacia colle loro esortazioni^ o cauticii de* quali 
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E’ certo che queste verità sono cosi evidenti, . 
e confermate che non hanno bisogno d’ altro , 
che d’ essere bene intese ; perchè sarà per ciò 
mestiere di negare il do vuto j onore ai padri^ alle 
madri, ai re, ed ai magistrati, per dire che tutta 
la gloria, e T onore appartiene al solo Dio? Dun- 
que r onor di Dio sarà disonorato per questi 
onori, e questo rispetto verso le creature offen- 
derà la sua gelosia ? Ed eccoci alle controversie 
co* nostri religionarp II nemico della Croce, col 
quale io m* accingo a combattere così parla ( e 
poco meglio di lui parlano gli altri del suo par- 
tito ) in questo proposito; 

»> Noi crediamo col cuore, e confessiamo col- 
la bocca che Dio solo deve essere servito, e ono* 
rato : come che possiamo ancora onorarsi 1’ un 
l’altro civilmente, secondo il precetto che hanno 
gl’ inferiori d’onorare i lor superiori: ma quan- 
do si quistiona d’onore religioso, e coscienzioso, 
elle sono cose discordanti, il dare tutto 1’ onore 
a Dio , e al suo Figliuolo , e 1* impartirne una 
porzione a qualche uomo, o alla Croce materiale, 
o a qualunque creatura m. 

Egli divide adunque 1’ onore in civile , e in 
coscienzioso; e vuole che s’intenda solamente del 
secondo, che a Dio solo sia onore, e gloria. Ma 

10 osservo in contrario, che troppo si toglie l’ o- 
nore dovuto a Dio , levandone il politico , ed 

11 civile. Che se è conveniente la ragione pur 
dinanzi accennata de’ beati ; non solamente ogni 
onore religioso, ma ogni onore politico altresì si 
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deve rendere a Dio. Rendono i beati ogni onore 
a Dio , perchè ha creato tutte ìe cose \ e tutto è 
di sua volontà. Adunque Dio è il principio^ e 
r autore dell’ ordine politico , I re regnano per 
esSo , e per esso i princìpi padroneggiano. Non 
vi è potere che da Dio ; e il principe è ministro 
di Dio. E per questa ragione i magistrati sono 
chiamati Dii. Quale esenzione può avere adunque 
1’ ordine politico , e civile , perchè tutto il suo 
onore non debba essere reso a Dio, da cui pren- 
de la sua origine. 

Stitpisco di cotesto scrittore, che fa tanto del 
teologo, e nondimeno separa Tonore coscienzioso 
dal politico, quasi che il politico non sia coscien- ^ 
zioso. Ma certo che san Paolo non l’ intese così, 
mentre disse: Siate soggetti per la necessità : nè 
solamente per V ira, ma per la coscienza. Vi va 
dunque della coscienza in onorare i superiori, c 
1’ onore che si fa loro è coscienzioso. 

Io dico oltre a ciò che 1’ uomo può rende- 
re qualche onore più che civile a qualche 
creatura. Eccovi Giosuè, che adora F angelo 
nelle campagne di Gerico. E qual dovere 
civile lo portava a ciò ? Sanile adorò T a- 
nima di Samuele, che apparve , e qual ragione 
di politica ve'rindusse? Abdia adorò il profeta 
Elia , e qual obbligazione civile Io portò a fare 
quest’ atto, mentre Elia era persona particolare, 
e privata, Abdia persona pubblica, e de princi- 
pali soggetti della corte? cento esempj di ciò abbia- 
mo nella scrittura. Noi dobbiamo onorare, crispct- 
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tare i pselatl. della Chiesa qualunque si sieno^ e 
quale onore sarà questo fuor che religioso^ e co-, 
scienzioso, mentre le qualità , per le quali sono 
onorati^ non procedono, nè prendono forza che 
dalla religione, e dalla coscienza? Gli ufizj, e i do- 
minj ecclesiastici sono d’altra natura, che ì politici; 
perchè tendono a diverso fine, e per diversi mezzi: 
quinci Giosafat re di Giuda sentenziò, e disse che 
ylrnasia presiederà alle cose, che appartengon a Dio; 
e Zabadia figlio tP Ismaele, e duca nella casa di 
Giuda avera cura degli affari appartenenti alla 
corte del re. Sono adunque due cose fra se di- 
verse il politico, e r ecclesiastico. 

Secondo Tordine politico, li re, e i principi 
sovrani non dovrebbono fare alcun onore di 
sommessione a persona del mondo: e pure devo- 
no onorare i pastori , e i prelati della Cliiesa. 
Perchè siccome i magistrati politici presiedono 
nelle cose civili, cosi lo fanno i pastori neH’cc- 
clesias lidie ; e la parola di pastore deve essere 
cosi ben rìspeltato, come quella, di re; tutlocchè 
ciò non sia secondo 1’ ordine politico. 

Diciaino una parola dell’ onore dovuto ai 
Santi. Qual condizione manca agli abitanti della 
beata Gerusalemme , perchè non d<^bbano essere 
onorati da noi altri roorlaii? Certo è. che il mi- 
nimo di essi è di gran lunga ma^;giore del pri- 
mo di noi: (come disse nostro Signore di san Gio- 
vanni ) essi sono nostri superiori, coronati di glo- 
ria, costituiti sopra tutti i beni del loro Signore, 
amici indubitabili, e suoi più pxiossiini cortigiani, 
TOM. VI. Sten, m s. Croce * 2 

V * 
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e per tanto d&fono essere 'degnissimi et onore 
(Ps. i 38 . 17.) cosi bene appresso di noi , come 
erano a Davidde. Essi sono i nostri cittadini , e 
compatriotti, e congiunti a noi con piu stretti vin- 
coli di carità^ che non siamo noi fra noi stessi, 
E qual ragione possiamo avere adunque per non 
rendere loro quell’ onore, che ne insegna la Chie- 
sa? Certo che quando non avessimo altra comu- 
nione con essi, che quella della carità, mentre $ssi 
ne superano in tante perfezioni, questo solo mo- 
tivo sarebbe bastante per renderceli degni d’ o- 
gni onore. Nessuno può invocare persona, con la 
quale non abbia famigliarità e commercio, o che 
non r intende in modo alcuno ; ma può bene 
amarla , e per conseguente onorarla , perchè l’- 
uno non va mai senza 1’ altro; ma questo onore 
dovuto a’ beati non può essere che coscienzioso, e 
religioso. Non è adunque vero che non conven- 
ga fare altro onore che politico alle creature. 
Eccovi la parlata del mio nemico abbastanza confu- 
tata; ora vi proporrò ordinatamente la verità, che 
dobbiamo tenere in questo fatto. 

Vi ha l’onore sovrano , ed il subalterno; c 
r uno, e l’altro si deve rendere a Dio ; ma in 
diversa maniera , perchè 1' uno gli dee essere 
portato, e’I^^^altro riportato a lui. 

L’omaggio ed onore sovrano assoluto c pri- 
miero riguarda immediatamente Dio , e glielo 
dobbiamo portare a diritto filo; egli non ha al- 
tro proprio oggetto, che Dio, nè Dio può essere 
puramente e semplicemente oggetto d’altro 0110- 
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re, che questo; per là proporzione che 1* onore, 
e il suo obietto devono avere insieme. Il sovra- 
no onore non è; che per la sovrana eccellenea; 
e chi lo voltasse altrove , sarebbe sciocco , e 
idolatra. 

Altrettanto sciocco sarebbe colui, che 'volesse 
rendere a Dio un’ onore subalterno: imperocché 
non ci è più di proporzione tra questo onore, e 
Dio, di quello che sia tra la creatura, e il sovra- 
no onore. E slcconae 1* onore sovrano non può 
avere per obietto , che' una sovrana eccellenza ; 
cosi r onore subalterno non può avere per obiet- 
to, che una eccellenza subalterna. Il dire adun- 
que che convenga onorare Dio d’altro onore che . 
da sovrano, è un dire che reccellenza divina è al- 
tro, che sovrana, mentre l’onore non è altro che 
una protestazione della eccellenza della persona, 
che si onora, come diremo sul fine di' questa dife- 
sa. L’onorare adunque una creatura con cuore so- 
vrano, è un protestare che ella ha ima sovrana ec- 
cellenza, il che è un’altra bestialità. Tanto h falso 
adunque che sia idolatria il rendere alcun ono- 
re religioso alla creatura, che a rovescio vi è un 
onore religioso, che non sì può rendere thè alle 
creature, e sarebbe bestemmia il riferirlo a Dio. 

E questo è 1’ onore subalterno, che si dee ren- 
dere ai santi, ed alle persone ecclesiastiche, del 
quale abbiamo pur dinanzi favellato. 

Con tutto ciò quest’onore subalterno, che non 
può essere portato alla sovrana eccellenza , gl» 
dee però sempre essere riportato/ come, • sua 
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sorgente ^ ed origine ; perchè conviene che sia 
riconosciuto da essa , e dal suo- fonte’, c capo , 
e di sua appartenenza , e dipendenza : Cosi non 
sì dice che i beati mettano h loro corone sul 
capo di quello, che siede nel trono ; perchè in 
verità elle sarebbono troppo picciole, e di ridi- 
cola proporzione a quella sovrana Maestà ; Ma 
che le gitlavano appiedi di quello, in riconosci- 
mento che le tengono da lui , e di sua volontà. 
Essi non gli portano T onore, che tengono da 
lui ; ma glielo riportano per mezzo di un' altro 
infinitamente maggiore clic gli portano, ricono- 
scendolo per loro principe , e creatore. 

Siccome tutto T onore de’ magistrati inferiori 
si riporta , e riduce alla sovrana autorità del 
principe ; cosi tutto l’onore degli uomini, e de- 
gli angioli si riduce , e riporta alla gloria di 
quel supremo Principe, da cui tutto dipende. 
Ed in questa guisa è verissimo quello, che dice 
s. Paolo , che al solo Dio immortale invisibile 
sìa onore , e gloria ; Senza mettere per ora in 
discorso quello, che si potrebbe dire intorno a 
questa proposizione apostolica : Al solo Dio sia 
onore e gloriai cioè se l’Apostolo voglia dire che 
non si debba rendere onore, e gloria che al so- 
lo Dio ; oppure se voglia intendere che non si 
debba rendere onore , e gloria ad alcun Dio , 
che tenga altri Dei per compagni ; ma a que- 
sto solo Re immortale, ed invisibile, che solo è 
Dio. 

Da tutto questo discorso si ricava, che pos- 
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siamo onorare religiosamente <aTcune creature, e 
nondimeno renderne tutto 1* onore , e la gloria 
a un solo Dio ; il che sarà un fondamento ge- 
nerale di tutto quello, che intendo discorrere, e 
provare in questa mia introduzione al presente 
trattato* - ■ 


PARTE SECONDA. 

C3ra io dico di più, che non solamente si può 
rendere onore , e gloria a Dio solo, e tutto in- 
sieme a qualche creatura , come alla Croce ; ma 
che per bene rendere a Dio T onore, òhe gli è 
dovuto, ne conviene onorare religiosamente al- 
cune creature , e partròolarmentc la Croce : cioè 
che per bene onorar Dio , non solamente sì 
possa , ma si debba onorar la Croce. £ questo 
è l’altro fondamento della mia difesa', il quale 
si proverà con molte- ragioni particolari ; ma 
eccovene la sorgente , c 1’ origine. 

Se dobbiamo rendere qualche onore a Dio , 
questo sarà senza dubbio il più eccellente. Ma 
il più eccellente onore è quello, per cui si ono- 
ra tanto nna cosa che in suo riguardo si ono- , 
rano insieme tutte le sue appartenenze, e dipen- 
denze secondo i gradi, che tengono in quest’or- 
dine. Pertanto l’onore dovuto a Dio deve esser 
tale , che non solamente egli ue sia primiera- 
mente , e principalmente onorato , ma in con- 
seguenza tutte le appartenenze di esso. Ora che il 
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più eccellente onore sia quello , che si estende 
a tutte le appartenenze delift cosa onorata , non 
saprei vedere chi possa negarlo , se non forse 
colui f che avrà giurato inimicizia contro la 
ragione , e la natura. U onore deve essere mi- 
surato col suo obbietto , che c la perfezione , e 
r eccellenza ; ma quanto una eccellenza è più 
perfetta , ed una perfezione è più eccellen- 
te j più ancora si comunica a tutto quello, che 
gli appartiene, o dipende da essa; quanto adun- 
que r onore è più eccellente, più si estende, 
c comunica a tutte le appartenenze del suo oh- . 
bietto. 

Noi onoriamo anche le minime appartenenze 
dei principi , c del re , perchè onoriamo molto ’ 
più de' loro persone ; ma non osserviamo già 
questo rispetto verso le persone di minore qua- 
lità, che meno ancora onoriamo : quindi è che 
le ^ più onorevoli si chiamano eccellenti^, il- 
lusili j e chiarissime. -'Perchè siccome il lume , 
lo splendore , e chiarezza si difende , e comu- 
nica a tutto quello, che se gli avvicina, e quan- 
to è maggiore, tanto più si diffonde, e più da 
lontano : cosi quanto maggior è 1’ onore di una 
cosa , tanto più onorevoli rende . le sue ap- 
partenenze : secondo che più , o meno la toc- 
cano. 

Così Davidde dalla santità di Dio cava la 
conseguenza dell’ onore dovuto all’arca del patto, 
che era lo scabello de’ suoi piedi , come osser- 
vano alcuni espositori della Scrittura. Cosi a ro- 
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vescio s. Giovanni della stinia^ che faceva d’ una 
minima appartenenza di nostro Sigiaoi'K,^jnp5tra 
quanto onorasse la sua persona dicendo ^che 
non era degno di portare le sué^ fscarpe ,, o' di 
scioglierne i suoi legacci ». E donde poteva venire 
quest’ onore delle scarpe, fuorché^ dallo splendo- 
re della persona, che le portava, e che rese san 
Giovanni rispettoso verso cosi picciola cosa? 

Cosi l’onorevole opinione, che avevano 1 pri- 
mi cristiani di s. Pietro , e di s. Paolo, li por- 
tava a rispettare fino 1’ ombra de’ loro corpi , 
ed i loro fazzoUeui, che stimavano mezzi oppor- 
tuni per ricuperare la sanità. Ma sovrattutto è 
osservabile il tratto della Scrittura per la nostra 
inteilzione, laddove dice: » Che il -.numero dei 
credenti cresceva in tanto, che portavano v loro 
infermi nelle piazze sopra J letti; acciocché al- 
meno l’ombra di s. Pietro in passando li toc- 
casse »». 

Voi. vedete come 1’ acÈrescimento della fede, 
e dell’onore di Gesù Cristo fa crescere la stima - 
e r onore de’ santi , e di quello che dipende da 
essi. Cosi s. Gregorio turonese volendo raccon- 
tare un miracolo, che porterò qui .appresso , fa 
somigliante proemio : » la questo tempo Gesù 
Cristo è amato d’una sì grande dilezione con 
una intera fede che di quegli, di cui i popoli fe- 
deli serbjtno la legge nelle tavole de’loro cuori , 
essi affiggono per le chiese, e per le case la 
immagine dipinta in quadri visibili per ima ri- 
membranza di virtù. 
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Questa è bene una filosofìa molto diversa da 
quella degli eretici moderni, i quali per meglio 
onorare a loro capriccio , bandiscono le croci , 
le immagiui , le reliquie , ed altre sue apparte- 
nenze, non volendo che si faccia loro alcun ono- 
re a pretesto che Dio è geloso. Infelici e ag- 
ghiacciati teologi aquilonari, che sognano in Dio 
la sciocca e miserabile gelosia , che iianno essi 
per avventura delle lox-o donne. E non scerni- 
rebbono gli uomini la gelosia di colui, che non 
volesse che la sua donna non amasse, nè ono- 
rasse altri che lui, nè parente, uè amico, nè 
quegli stessi acquali egli porta onoro, e rispetto? 
Non sarebbe questa una gelosia sregolata, mentre 
l’onore, e T amore che dee portare una moglie 
al suo marito T obbliga di amare , e d’ onorare 
tutto quello, che gli appartiene? 

Certo che la gelosia versa principalmente 
attorno 1’ amore. Ora Dio , tuttoché in estremo 
geloso, non solamente permette, ma comanda 
che noi amiamo le creature , con questa sola 
condizione , che si faccia per amor di lui. Perchè 
dunque sarà geloso di vederci onorar le medesime ' 
creature con questa condizione, mentre non è ge- 
loso del suo onore , che come d’ una dipenden- 
za dal suo amore ? anzi a rovescio , siccome la 
gelosia di Dio ricerca che noi P amiamo tanto , 
e cosi perfettamente , che per amor suo amiamo 
ancora le creature ; così vuole ancora che noi 
P onoriamo tanto , che per suo amore onoria- 
mo ancora le creature. E per questo egli pu- 
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Ili Oza del poco rispetto, che portò all’ arca del 
patto. 

Ma qual gelosia potrebbe avere il sole , o ìi 
fuoco in vedere che altri stimasse più' luminoso 
è piu caldo quello che più d’appresso se gli av- 
vicina ? Non si terrebbe anzi disprezzato, se al- 
tri dicesse il contrario, quasi che volesse pri- 
varlo del vigore, che ha di spargere e di comu- 
nicare altrui le sue buone qualità. Così tanto è 
lontano che Dio sia geloso che noi attribuiamo 
qualciie virtù eccellente , o qualche santità , e 
per conseguirne qualche onore, alle creature, che 
piuttosto sarebbe se glielo togliessimo j perchè 
sarebbe un privarlo di una delle principali pro- 
prietà della sua bontà , che è la comunicazione* 
delle sue grazie. 

La gelosia ragionevole desidera due cose ; T 
amicizia dovuta, e la privazione di compagni di 
essa. Ora sarebbe un negare a Dio l’onore, e 
r amore, che gli è dovuto, se non si amasse, ed 
onorasse così perfettamente, che non si amassero 
insieme tutte le rose, che gli appartengono se- 
condo il lor oi^dine, e stato. Questo ofiendereb- 
be veramente la' sua gelosia; in quella guisa ap- 
piuito che si chiamerebbe offeso un re , se sotto 
pretesto del suo onore non si tenesse conto al- 
cuno della sua corona , del suo scettro , e della 
sua croce. 

Per ragion contraria si offenderebbe Dio e la 
sua gelosia, con stimare, amare, ed onorare altra 
cosa, che S. D. M; con onor uguale a quello, che a 
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lui si deve; come appunto un suddito^ e vas- 
sallo ofieuderebbe il suo sovrano^ prestando 
omaggio e fedeltà nella forma a lui dovuta, a 
qualche altro principe , e signore 

Gli scisniatici del nostro tempo offendono la 
gelosia di Dio nella prima maniera , rendendo- 
• gli onoré^cosi sterile ed infelice, che- non ne 

’ A, 

' < 'produce alcun altro per le cose, che apparlengo- 
'^no alla sua divina grandezza- I pagani , e gli 
idolatri offendono la gelosìa di Dio nella seconda 
maniera , perchè danno pari e simile onore 
alle creature a quello, che è dovuto a Dio solo; 
poiché moltiplicando le divinità, moltiplicano an- 
cora la gloria, che è incomunicabile. Ma la chie- 
sa, camminando per la via di mezzo della veri- 
tà senza piegare nè all* una, nè all’ altra parte, 
rende a Dio un onore supremo , sovrano , ed 
unico, ma fertile insieme e fecondo che ne produce 
molti altri per le cose sacre, e sante; che è contro 
‘ i scismatici e contro i pagani, e gridolatri. Tutti gli 
onori adunque , i rispetti e le riverenze che 
porta alle creature, per eccellenti che siano , 
non sono che subalterne , inferiori , finite , e 
dipendenti , che tutte si riportano, come a loro 
origine e fonte , alla gloria di un solo Dio , 
che è il sovrano Principe, é signore di tutte le 
creature. . 

Io ho voluto prendere 1* aria del mio di- 
scorso cosi di lontano per megiiq discoprire lo 
stato i ed il vero, punto della controversia, che 
tengo coll* autore del picciolo trattalo , contro il 
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quale ho formalo questa difesa , che a mio sen- 
timento è come segue. 

Se COSI è , che la Croce sia un’appartenenza 
religiosa di Gesù Cristo, dobbiamo attribuirle 
qualche onore , e virtù dipendente , e subalter- 
na. E per i fondamenti generali , che boi 
pur dinanzi, si manifesta abbastanza la ventar - 
della fede cattolica in questo fatto, e noìidinieno 
tutta la mia difesa non s’ impiega in altro , che 
in confermarla, ed in far delle prove particola- 
ri di questo articolo: >• Che conveenga attribuire 
onore, e virtù alla Croce m. ^ 

PARTE TERZA. 


-taccone il disegno di questi quattro libri , i 
quali essendo stati formati per vostro uso ('mici di- 
lettissimi ed onoratissimi fratelli, e signori in Ge- 
sù crocifisso^ mi restano ancora alcune poche cose 
da dirvi, prima che entriate nella lettura di essi. 

1 . Che avendo il mio avversario fatto un 
ammasso d’ inezie , e di menzogne nel suo trat- 
tato , senza alcun ordine, nè disposizione : mi 
è parso di dover raccogliere tutte queste cose 
r una appresso 1’ altra , e considerare dove si 
potevano riportare , e formarne • come quattro 
capi; il primo, di quello che appartiene al di- 
sonore della vera Croce; il secondo, alle imma- 
gini della vera Croce; il terzo, al segno di quella; 
ed il quarto, di ciò, ch’è stato detto generalmente 
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eontro la Croce. Il die ho ratto, ed ho osservato il 
miglior ordine , che mi è stato possibile , ri- 
sv»ondcndo a tutto ciò parte per parte , accioc- 
ché questa difesa fosse non solamente una ri- 
sposta a questo trattato , ma un discorso bene 
ordinato in questa materia deli’ onore , e della 
virtù della Croce. Se poi fossi qualche volta 
uscito di strada , per cercare il mio avvèrsario 
in ogni luogo , dove va involando alla verità, 
bisogna considerare che è malagevole molto lo 
starsi fermo al suo posto con chi schermisce da 
furioso senza regola , nè misura di giusto ci- 
mento. 

Protesto parimente, che’ se io avessi giu- 
dicato le semplici persone ingannate, e nudrite ne’ 
loro errori dal trattato del mio avversario, e di 
altri simili ad esso , altrettanto indegne di com- 
passione, e di soccorso, come il trattato di ri- 
sposta , non averei mai fatto qnesto avvertimen- 
to j mentre il trattalo non vai nulla, non essen- , 
do , che una menzogna insulsa , e spaccata. Ma 
perchè voi ancora ne formiate il medesimo giu» 
dizio, prima di aver letto tutto il mio avverti- 
mento ( che forse non averà questa grazia da voi, 
che spendiate troppo tempo in trascorrerlo^ voglio 
sottoporre a’vostri occhi alcuni pezzi di così bel 
trattato, acciocché dalle sue parti possiate argo- 
mentare quello, che vaglia il tutto. Il tutto non 
è più di sessanta picciole carte, e nella prima 
non ci è che il titolo ,' il quale per buon prin- 
cipio è tutto menzognero, mentre porta il nome: 
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Della virtù della Croce j e della nuuùera d’ono- 
raria ; ed il trattato uoti . s’ impiega in altro , 
che in persuadere > che la Croce sia inutile , ed 
indegna d’onore. £ nel rimanente c arrichito di 
queste beUe proposizioni. 

Che bisogna concepire la onnipotenza di Dio 
per quello, che ci è manifesto della sua volontà, 
secondo quello, che ci è detto nel salmo : Dio 
ha fatto tutto quello, che ila voluto. E qual be- 
stemmia è cotcsta ? Che Iddio non pòssa se non 
quello, che ha dichiarato di volerei eppure Iddio 
non ha mai dichiaralo di volere , che un canl- 
inello entri per il foro di un ago , oppure, che 
i figliuoli d’Àbramo sieno suscitati dalle pietre, 
e nondimeno può farlo quando li piaccia, co- 
me ne insegna la scrittura. {Matth. i4* 24' c- 
5. i*. 9.) Ed è certissimo, che Dio ha fatto 
lo, che ha voluto , e può tutto quello 
vuole ; ma è bene una bestialità il 
che vuole tutto quello che può; o che non 
che quello, che ha dichiarato di volere. Egli 
bene dar i’ esseie a raillioni di mondi , ed im- 
pedire gli scandali, e le bestemmie, eppure noi 
fa: e sebbene non ha dichiarato di volerlo fare, 
non è ehe non possa farlo. Certo, che Dio è 
onnipotente, ma non è però onnivolente. Leggete, 
i dialogiii del dotto Feverdenzio , dove osserva 
con molte altre, questa bestemmia de’ novatori. 

Che Gesù Cristo ha bevuto la coppa dell’ ira 
di Dio, e che i suoi tormenti sono infiniti. Que- 
sta è una bestemmia di Calvino , il qualp disse 



Digilized by Google 


21 

che Gesù Cristo ebbe timore per la salute del- 
r anima propria^ paventando la maledizione^ e 
1* ira di Dio; perchè in verità alcuna pena non 
può essere infinita, nè alcuno può bere il calice 
dell* ira di Dio , mentre è assicurato della pro- 
pria salute , e della benevolenza di Dio. Egli è 
adunque lo stesso il dire , che Gesù Cristo ha 
bevuto il calice dell’ ira di Dio , ed ha sofferto 
pene infinite ; che il dire , che ha avuto paura 
perla salute dell’anima propria. La paura pre- 
suppone probabilità nell’avenimenlo del male, che 
si teme. Se dunque nostro Signore ebbe timore 
della sua salute, ebbe insieme timore, c proba* 
bilità della sua dannazione. Così 1’ aver bevuto 
il calice dell’ ira di Dio non vuol dir altro , se 
non d’ essere stato obbietto dell’ira di Dio. Così 
l’aver sofferto pene infinite, presuppone la pri- 
vazione della grazia di Dio , e massime se si 
parla delle pene temporali , quali bisogna con- 
fessare che fossero quelle di Cristo. Se adunque 
Gesù Cristo sofferì pene infinite, come che tem- 
porali, sarà stato privo della grazia di Dio, che 
sono parole, delle quali si vergognerebbe la stessa 
bestemmia di pensarle , non che di proferirle ; 
e nondimeno questa è la teologia del nostro av- 
versario. Ne dico davantaggio, mentre il far co- 
noscere le bestemmie, e un confutarle. 

C non è ugualmente bestemmiatoria questa 
proposizione; Il nome di Dio, e della Trinità, de- 
gli angioli/e de’ profeti, il principio del vangelo 
di S. Giovanni, ed il segno della Croce, non so- 
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. no" cosa da riceversi semplicemente. E che cosa 
adunque dovremo ricevere? * - 

Del medesimo sapore è la seguente proposi- -• 
'zione^ mentre afferma essere inconveniente, che 
nostra donna 'sia stata compagna de’ patimenti di" 
nostro Signore. Perchè se ella non è stata coni* 
pagna de’ suoi patimenti; nefnmeno lo sarà delie 
sue consolazioni , nè del suo paradiso. 

lo so che una persona bene intenzionata po- 
trebbe tirare tutte queste proporzioni a senti- 
menti meno inetti di quello che mostrano a 
prima faccia , ma farebbe torto ai^ avversario , 
che le intende come le dice: e non è ragionevole 
che si riceva ad alcuna sorte di scusa quegli, che 
va sminuzzando tutte le parole degl’inni, e delle 
orazioni ecclesiastiche, per rivoltarle ai sentimenti 
cattivi, contro la manifesta intenzione della Chie- 
sa. Abbiamo veduto una scintilla delle sue be- 
stemmie, vediamne un’altra delle sue menzogne. 

M Gli antichi , egli dice, non' si facevanq.H 
Croce per paura d’ essere discoperti. E poco ap- 
presso dice, che si facevano scopertamente qué- 
sto segno per mostrare che non nè avevano pun- 
to di vergogna. Ora è chiaro , che o 1' uno , • 
r altro è bugia, m t , 

Parlando del Thau mentovato nel'nonocapo 
di Ezechiele, egli dice che S. Girolamo lasciato >- . 
il tàrattere usato dal profeta, andò ricercando 
quello < de’ Samaritani. Ma questa è qpa menzo- 
gna ; perchè a rovescio S* Girolamo non allega 
H Thau de’ Samaritani , che per trovar quello , 

/ che usavano il profeta , e gli antichi Ebrei. 
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Egli fa dire al nostro Cartello, che S. Ata- 
nasio ha scritto , chq Dio fece predire il segno 
della Croce *ad Ezechiele. Cosa falsa. 

Egli fa dire a S. Atanasio, che dopo la com- 
" parsa della Croce sono state levate tutte le altre 
immagini. Ed è una falsità, perchè Sant’Atóna- , 
sio non parla delle immagini , ma degl’ idoli. 

Egli dice, che Costantino il grande fu il pri- 
mo, che fece la Croce di getto: ma Tertulliano, 
Arnobio, e Giustino martire sono testimonj ir- 
revocabili , che questa sia una falsità. Date una 
occhiala al secondo capo del nostro secondo libro. 

Egli cita 1’ ottavo libro di Arnobio, il quale 
non ne ha scritto , che sette. 

Egli dice: che la risoluzione del nostro foglio 
è , che la Croce debba essere adorata di latria. 

Di che non dice piurc una sola parola quello 
scritto. 

Eg^li dice, che Sant’ Atanasio, nelle quistioni 
ad Antioco, attesta che i cristiani non adoravano 
altrimente la Croce , e questo dottore dice tutto 
il contrario. 

Ma ella è cosa molto graziosa, eh* égli attri- 
buisca certa vecchia poesia Francese alle ore 
dell’ uso di Roma. E veramente un si gran nu- 
mero d’ impertinenze manifeste (con cento altre 
appresso , che non ho voluto andar cercando a 
minuto ) in così picciola opera , come è questo 
trattato , ini fa epredere , che 1’ autore non possa 
essere , che qualche arrogante pedantuccio , o 
qualche ministro senza lena , ed agghiacciato ; o 
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se pure ò qualche persona erudita, che sì sia la- 
sciata trasportare fuor di se stessa dalia rabbia , 
e dalla passione. E’ certo, eh* egli ha fatto que- 
st’opera molto in fretta, e senza darsi punto di 
riposo dopo l’uscita degli nhiìrti scritti da que- 
sta parte. 

La terza cosa che voglio dirvi, è la ragione, 
che m’ha spinto ad intraprendere questa rispo- 
sta , ed è l’occasione , che il mìo avversario pre- 
tende di aver avuto per formare questo trattato : 
Ed egli stesso lo propone in questa maniera. 

w Ci è stala impo^ necessità di parlare del- 
M l’abuso insopportabile introdotto circa la croce, 
*♦ acciocché lutti apprendano, come ne convenga 
» provvederci contro il veleno dell’ idolatria, che 
M il diavolo va sempre di nuovo vomitando a que- 
n sti tempi, ed in questo vicinato, servendosi del 
« mezzo di alciinì suoi islrumenti, i qiìali con pa»» 
» ròlé, e per iscritto procurano di fabbricare la 
M idolatrìa, come le mura di Gerico, che in vìrtìi 
»♦ del suono delle trombe dì Dio son cadute già 
n molti anni, in queste contrade. Noi stimiamo, 
« che quelli, che hanno portato qua, c divulgato 
M le due Scritture, che han fallo andàr^ attorno ih 
M forma di manifesti e di cartelli, hamto pensato 
»» dì far piangere e sospirare molti buoni cristiani 
•* fra di noi. 

• Egli parla dèli* ora^KÌene delle quaranta ore, 
die si fece nel villaggio di Ennemasse l’anno 
dove accorse un numero incredibile dì pèrsone, 
a fra gli altri la Confraternita de’panitenti di An- 
Tom. vi. Sten, m s. Croce 5 
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Disi j priinogeoita di tutte le al.tic di Savoja : la 
quale tuttoché lontana una intiera giornata , sa- 
pendo che si doveva drizzare una gran croce in 
cima di una grande strada, che porta a Ginevra 
presso di Ennemasse , raccoltasi di buon* ora 
nella chiesa, dove tutti i fratelli si comunicarono 
per mano di Monsignore Reverendissimo Vescovo, 
io seguitò parimente alla prpeessione per fare la 
prima ora dell* orazione colla processione di 
Cablais, nella quale era numero grande di con- 
vertiti alla- vera fede, che furono come le primizie 
dellé^ copiosa messe , che sì è raccolta in questo 
paese, ed in quello di Termier. 

Sulla sera adunque tornando i confratelli di 
Anuesi divotamente nell’ oratorio , presero sulle 
proprie spalle la Croce, che la mattina era stata 
appai'ecchiata , e benedetta, e si condussero con 
molto stento al luogo dove ella doveva essere 
piantata, cantando sotto così dolce peso con Voce 
pietosa r inno Vexilla Regis prodeuiit, accompa- 
gnali sempre da Monsignore Reverendissimo Ve- 
scovo seguitato da una grandissima folla di po- 
polo. Giunti al luogo destinato , e piantatovi il 
sacro stendardo della Croce , il reverendo P. 
Spirito di Bararne ('che insieme col padre Cherubi- 
no di Moriana, ed il padre Antonio da Tourou 
capuccìni facevano le prediche delle quaranta orcy' 
montatovi appresso, fece una breve e buona ri- 
mostranza circa l’onore, e la crezion delle Croci: 
Dopo la quale furono sparsi nel popolo diversi 
fogli stampati sopra il medesimo soggetto , per 
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opera di alcuni buoni religiosi. Il die fatto^ aven* 
do tulli i confratelli ricevuto la Iienediiione da ». 
Monsignor Vescovo, ed a sua imitazione baciata 
divotamentc la Croce, ritornarono con buon or- 
dine , e silenzio ad Aunisì. Santo , e religioso 
spettacolo veramente, e che trasse le lagrime da- 
gli occhi più duri , che lo videro. 

U autore del trattato seppe benissimo come 
passasse questo fatto , e vide i fogli che furono 
distribuiti a suo grande agio, mentre tutto questo 
si fece sulle porle di Geneva , cioè una picclola 
lega appresso quella città. Questo- fu', che lo ri- 
scaldò a comporre questo bel trattato ; vedendo 
che non solamente le parole, e gli scritti, ma 
questi grandi csempj di pietà dissipavano le nu- 
vole , e le caligini , che quelli del suo partito 
avevano .opposte alla bianca chiarità della Croce ' 
per oscurarne la vera veduta; pensando di poter 
di nuovo intorbidar Taria, ed offliscare gU occhi 
de’ semplici con sì fatto componimento ; ma io , 
che oltre all’essere uno de’ più antichi confratelli 
della santa Croce, mi sono trovato in tutte que- 
. sic azioni di pietà , mi trovo obbligato di soste- 
nere il divitro, c la ragione. , ' 

Intanto ella c un’impostura quello, che dice 
l’avversario, che 1* onore, e la riverenza della 
■ Croce (ch’egli chiama falsamente idolatria ,) sia 
stata abbattuta nel luogo devo furono celebrate 
le quaranta ore, e divulgati questi foglietti ; per- 
chè 1’ esercizio cattolico vi si è sempre mante- 
nuto ad onta dell’ eresia con un miracolo cosi 
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grande^ come c quello, col quale Dio tiene a fre- 
no il va&to , e fluido elemento dell’ acque , tra i 
confini, ed i termini, che gli ha assegnati, oltre 
i quali non può passarej imperocché alla mede- 
sima guisa ha confinato questa cancrena pestifera 
dell* eresia in un angolo di questa diocesi, a .se- 
gno eh* ella non può dilatarsi in altra parie dì 
questo corpo. Di che tutti noi altri , che siamo 
membri di esso , dobbiamo rendere grazie im- 
mortali alla bontà divina, senza la quale possia- . 
mo ben dire, che quest’acqua velenosa, c mali-» 
gna ci avrebbe tutti ablssatì. 

Debbo dirvi ancora in quarto luogo, che non 
sapendo io chi sia 1* autore, del tratto, al quale 
io rispondo ; ed essendo costretto di citarlo so- 
vente., mi ho preso licenza dì servirmi del nome 
di trattatore, il quale adopro in mancanza di al- 
tri più brevi , ed in tanto non ho voluto usare 
alcun tratto ingiurioso, nè invettive. mordaci., 
com’ egli usa; non essendo di mio genio il pie- 
garmi a cosi fatte bassezze : come nemmeno ho 
volato adoperare tanto di modestia, e di dolcez- 
za, che non abbia dato il suo luogo alla giusta 
libertà, c proprietà della lingua. Che se il mio 
avversario avesse palesato il suo nome, forse che 
mi sarei più ancora contenuto in qualche poco 
più dì rispetto. Ma poiché io^ non so , nè tengo 
occasione di sapere , eh’ egli sia , altri che un 
non so chi: non mi sento obbligalo di sopporta- 
re in conto alcuno la sua insolenza. Io però met- 
to il mio nome in quest* opera, non per obbli - 
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garlo ad alcun rispetto^ (che anzi il posto, che 
io tengo in questa Chiesa cattedrale , gli potreb- 
be far venir voglia di trattarmi assai peggio) ma 
perchè s'egli si trova ancora in Geneva, donde 
è uscito il suo trattato , sappia dove trovare il 
suo rispondente, se averà qualche cosa da con- 
trastare con esso intorno a questa differenza, as- 
sicurandolo, che mi troverà sempre aflezionatis- 
sinao al suo servigio , in ogni- conto , dove non 
si mostrerà ' esso poco affezionato al crocifisso, ed 
alla Croce. 

Del rimanente, fsignori miei confratelli,) dedi- 
co a voi questo mio avvertimento , non pearchè 
desideri che sìa letto da voi , ma perchè essen- 
do voi dedicati per una purticolar divozione ad 
onore del santissimo Crocifìsso, e della' sua Croce', 
siete parimente obbligati di sapere più precisa- 
mente render conto, e ragione di quest* onore. 
E poiché siete tutti legati in una santa compa- 
gnia, e le di vote operazioni de’ confratelli di An- 
nisì han dato in parte occasione al combattimento, * 
che sostengo, parmi che le leggi della nostra al- 
leanza spirituale ricerchino che ciascuno di voi 
concorra al mio soccorso. E perchè abbiate piu 
comodo, e pronte 1* armi della difesa, ve ne ho 
apparecchiato il maggior numero che mi è stato 
possibile in questi quattro libri , i quali se non 
sono dorati, nè ricchi di alcun prezioso intaglio, 
vi prego di attribuirlo più tosto alla mia povertà , 
che ad avarizia. E nondimeno penso di aver 
soddisfatto al mio debito di rispondere, cioè al- 
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i^avversario, in quello che s’^appartiene alla Croce. 
Il rimanente la%io come fuor di proposito , nè 
premo che in questo punto. 

Se troverete poi qui dentro alcuni belU trat- 
tati di poesia nella versione de’ versi degli antichi 
padri , che io cito* essi sono usciti dalla penna 
del nostro Signor presidente del Genevrino An- 
tonio Fabri, una delle più preziose anime, e delle 
più singolari del nostro secolo* il quale per una 
incomparabile qualità sa unire all’ eccellente di- 
vozione deiranima sua, la singolar vigilanza nel 
maneggio de’pubblici affari. Volendo io adunque 
servirmi di questi versi antichi* nè sapendo dove 
trovare un più cristiano, è felice traduttore per 
cosi santi , e gravi autori, come souo quelli che 
porlo, l’ho pregato di ridurli in lingua' francese. 
11 che egli ixa fatto molto .volentieri , si per la 
divozione, che prpfesis^ alla santa Croce , si per 
la* fraterna amicisSQ*!i6bc la divina bouta , coma 
padróna della nsAwtjt , ha cosi viva , c perfetta- 
ménte>COBcaiata fra'di noi, non ostante le diver- 
sità df^a^nàS(?m > impieghi , e la disugua- 
glianj» dó*.doni, e delie grazie, ch’egli possiede , 
delle ^.qualì tutte io tengo grandissima carestia. 

‘ Coraballiamo dunque* miei signori, tutti 
me sotto la santissima insegna della Croc^«|^U 
solamente crocifigendo la vanità delle fapBni 
ereticali colla esposizione della santa, e sana dotr 
trina , ma crocifiggendo ancora in noi stessi il 
vecchio Adamo con tutte le sue concupiscenze * 
acciocché resi conformi alla immagine del Figlio 
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(li DIo> allora che lo Stendardo della Croce sarà 
inalberato sulle mura della celeste Gerusalemme 
in segno, che tutte le sue ricchezze , e magnifi- 
cenze saranno esposte, al sacco ‘di quelli, che ave- 
ranno ben combattuto, possiamo ubi ancora par- 
tecipare di quelle ricche spoglie, che il crocifisso 
promette per ricompensa al . valore de* suoi sol- 
dati, che altro non è che il bene della beata Im- 
mortalità. ' . ’ 
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DLLLO 


STENDARDO 

DI 

SANTA CROCE 

LIBRO L 

I 

. In cui si tratta dell’ onore e della virtù’ 

DELLA VERA CROCE. 

CAPITOLO PRIMO. 

Del nome , c parola di Croce. 

Croce j ed il suO nome fu orribile , e fu- 
nesto infiuo a che il Figlio di Dio volendo 
fare onorevoli le pene, i travagli , e la crocifis- 
sione, santificò primieramente il nome della Croce; 
onde nel vangelo si trova quasi per tutto in un 
significato onorevole , e religioso : ( Matth. io. 
38. ' Cfd non prende la sua Croce , egli dice , e 
non viene dietro di me, non è degno di me. Adun- 
que la parola di croce , secondo T uso de’ cri- 
stiani , ora significa le pene , ed i travagli ne- 
cessari per conseguir la salute , come si trae 
dal luogo citato ; ora ne insinua una sorte di 
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supplicio, col quale giù si punivauo.i maliattori 
più infami ; ed ora l’ istrumento o patibolo , 
sopra il quale , o per il quale veniva praticato 
questo supplicio. 

Io parlo qui della Croce in questo ultimo si- 
gnificato;, e non per ogni sorte d* istrumrato di 
supplicio , ma per quello solamente , sul quale 
nostro Signore pati, e niort. Quando io parlerò 
adunque della Croce', e della sua virtù , e del- ^ 
r onore dovutole , dovrete intendere se mpiré , 
che io tratti di quella di Gesù Cristo. Stupisco 
però del Traitatore, il quale presuppone /. che 
noi separiamo la Croce di Gesù Cristo dal me- 
desimo Gesù' Cristo , senza darle alcuna dipen- 
denza da esso. Sicché volendo mostrare che i 
passi degli • antichi Padri citati nelle nostre let- 
tere cireolari non sono bene intesi , ^li parla 
in questa guisa : h. Alcuni passi degli antichi vi 
M sono citati^ ma fuori ^ e molto lontani dal vero 
X' senso .degli autori ; perchè quando gli. antichi 
X hanno< parlato della Croce, non hanno inteso 
X di favellare di due pezzi di legno attraversati in- 
X sieme , ma del mistero della nostra redenzio- 
X ne, della quale il compendio, e radempimento si 
X fece nella Croce, morte,. e passione di Gesù 
X Cnsto. E questo equivoco, e doppio significato 
X della Croce non essendo- , sta lo. - penetrato:, ed 
X inteso da’soiisti, fa che errino essi , e facciano 
X errare anche gli altri x.,Eecovi un giudizio ben 
temerario della sufilcienza. de’ cattolici , moalre 
può credere, che una distinzione cosi {felice, ed 
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iisitata De sia incognita. Io tralascio ciò che ne seri* 
rono i dotti, come il Bellarmimo {lib. a. de Imag» 
*ap. a4« ad 5.) e Giusto Lipsio {Ub. t.de Cntce;) 
mentre il solo calepino ne rende conto- abba* 
stanza anche ai fanciulli. Ora ella è cosa certa, 
che due pezzi di legno , ' di pietra , o di metallo 
attraversati 1’ un P altro, fanno una croce , ma 
non formano però la Croce di Gesù Cristo , 
della qual sola , e non di alcun' altra fanno 
stima i - cristiani. •• 

1 Padri adunque parlano sovente della pas* 
sione , e della crocifissione di nostro Signore , 
ma parlano Sovente altresì della virtù , e dell* 
onor della Croce, sulla quale questa crocifissione 
fu adempiuta. E non so se 1* Avversario troverà 
giammai nel nuovo testamento, che la parola di- 
Croce sia presa immediatamente , e principal* 
mente per lo supplicio della crocifissione , o 
almeno ne’passi, che egli cita. Questa intenzione; 
Che per lo sangue della Croce di Cristo , la 
nostra pace è stata fatta : s* intènde bene più 
propriamente dei sangue sparso sul legno della 
Croce , e non come vuole il Trattatore di tutti 
i patimenti di nostro Signore , de’ quali avendo 
sofierto una gran parte nell’anima, non possono 
essere propriamente chiamati sangue della Croce. 

La croce adunque di Gesù Cristo, delia quale 
io parlo, può essere considerata in tre maniere. 
O in se stessa , come quella, che nostro Signore 
portò sulle sue spalle, e sulla quale fu crocifisso. 
O nella sua immagine > e rappresentazione per- 
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manente. O in un segno > e cerimonia fatta col 
semplice moto della mano. £ tutte queste tre 
manieire di croce si riportano a Gesù Cristo/ dal 
quale trae molte grandi virtù , e dignità , come 
anderemo dimostrando distintamente nel corso 
deir opera. 

CAPITOLO II. 

' Che la Croce ha una gran virtà, e dee esser 
onorata. Proi>a prima con quello, che il Trottatore 
confessa essere staio scritto di essa. 


T 

- 1.1 Tratfatore parlando del legno della vera 
Croce così discorre : *i Noi leggiamo , che Gesù 
M Cristo , e Simeone la portarono sul monte 
tt Calvario , dove ella fu piantata : che Gesù 
n Cristo vi fu inchiodato , « vi fu .attaccata la 
n inscrizione J. N. R. J. Che Gesù vi rese< lo 
tt spirito , ebbe il costato aperto > e che il suo 
*• corpo ne fu levato. Oltre a questi punti^ noja 
w ne leggiamo cosa alcuna, nè vediam alcun t«« 
» stiraonlo della parola di Dio scritta dagli apn> 
»> sloli j e dai profeti) nè gli esempi, e pratiche 
M di essi, che ci possa, o debba indurre ad aX 
M tribui re alcuna virtù a un tal legno. Ora tra 
M i veri cristiani, quello' ebe non è scritto nella 
H parola di Dio, è tenuto per cosa da nulla', • 
N come se non fosse. Noi «xmebiudiamo adunque. 
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' >• . che Dio non ha voluto^ che tale virth sia ade- 
M rente al legno della Croce di suo Figliuolo n. 

Questo è il grande, o piuttosto 1’ unico ar- 
gomento deir Avversario, contro la dottrina cat- 
tolica della virtìi ddfa Croce , e non ne ha forse 
un simile a questo contro 1’ onore di essa. Ve- 
diamo adunque quello che vaglia. 

E primieramente chi non vede quanto la eòn- 
^ segueuza sia poco giudiziosa ? Presupponiamo in 

grazia che tutto quello , che non è scrìtto sia 
cosa da niente, e che nulla si trovi nella Scrit- 
tura della vera Croce , fuor che quello , che ne 
racconta 1’ avversarlo ; ad ogni modo lu conse- 
guenza sarà infelice , dicendo , che Dio non ha 
voluto, die il legno della Croce di suo Figliuolo 
avesse alcuna virtìi: Anzi tutto a rovescio, con- 
verrebbe piuttosto inferire, che dunque Dio abbia 
voluto , che in questo sauto .legno sia posta 
qualche gran virtù. La teologia non distrugge l’uso 
della ragione , ma lo presuppone. Ella non lo 
rovina tuttoché lo prevenga ; e la vera ragione 
porta questo discorsa : Se la Scrittura testilica , 
che li tocco', ed il possesso de’ servi ha dato 
potere , e virtù alle cose più vili ed abbiette ; 
ella viene insieme a confessare abbastanza , che 
il tocco, ed il possesso del Padrone ha dato un 
maggior potere, ed una virtù maggiore alle cose, 
per vili, ed •abbiette che esser possano. Certo 
che Tuno si tiene all’ altro, e per la virtù della 
«osa più infima s' intende abbastanza la virtù 
della cosa più sollevata, almeno nelle scuole degli 
intelligenti. 


■ .H !.. ::;,)ogie 
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Diciamo dunque così: Gesìi Cristo ha portato 
sopra le sue spalle il legno della santa Croce, 
vi è stato inchiodato, vi ha reso lo spirito, e vi 
ha sparso il suo sangue ; quale virtù dobbiamo 
adunque stimare che ella abbia , mentre Eliseo 
stima che il tocco di un^suo bastone possa far 
risuscitare ui|i morto ; e divide coi mantello del 
suo^ maestro" l^ia miracolosamente le acque del 
Giordano ; mentre Moisè fece tante maraviglie 
colla sua bacchetta ; mentre la verga d* Aronne 
fiori improvvisamente contro le leggi del tempo; 
mentre i fazzolelH>^0 san Paolo , e 1* ombra dly 
san Pietro operarono tanti miracoli?, Se dnnque 
Iddio per la gloria di suo Figliuolo ha dato tanto 
di forza ai bastoni, alle verghe, a’ mantelli, all' 
ombre de’Servitori; che virtù , e che poterC( non 
avrà data al bastone di suo Fglìuolo , al suo 
trono , alla sua cattedra , al suo altare ? 

Cosi fatta risposta dassi alla dimanda fatta 
dall* avversario: Se lo spirito di' Dio ha fallo 

>• menrione di quello, diesi appartiene a’servitori, 

•• perchè non ha parlato di quello, che appartiene 
M al Padrone >• ? Perchè oltre a che egli ne ha 
parlato per la tradizione, io dico, 'che parlando 
deir uno , ha parlato anco > dell; altro per una 
Conseguenza cosi facile e giusta , che non fa punto > 
mestiere d* esprimerla. La virtù , che si trova . 
ne* ruscelli per essere usciti da una tal fonte , 
si trova molto più, e con più forte ragione nella 
medesima fonte. E dire altrimenti, è un parlare 
a distruzione della stessa ragione, mentre il 
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serro iioa è di piii del Padroae, nè il discepolo 
del Maestro .(Matth io. 24.)> Adunque quello^ che 
il Trattatore confessa e riconosce essere stato 
scritto . della santa Croce è bastante ^ quando an- 
cora non -ne avessimo altre prove, per farci cre- 
dere che ella ha molta virtù , e che dee por- 
tarsele molto onore da tutti i fedeli. 

CAPITOLO III. 

Che non conviene lasciare di onorar la Crocea 
e la sua virtù , àuto che non ci fosse nulla 
descritto dii essa. Prova seconda. 

!Ejccovì adunque la gran conseguenza dell* Av- 
versario abbattuta. £ in secondo luogo aggiungo 
die la proposizion generale, che egli premette; 
>• che tra i buoni cristiani , quello che non è 
H scritto nella parola di Dìo , è tenuto per cosa 
M da niente n; non essendo mai stata scrìtta, dee 
essere ella ancora spacciata per cosa da nulla , 
cosi bene come ella è falsissima. Ditemi in grazia, 
o Trattatore; Battezzate voi i fanciulli e maschi, 
e femmine ? £ non credete voi ancora , che le 
persone battezzate dagli eretici, empi, e idolatri, 
quali chiamate noi altri cattolici, non hanno bi- 
sogno d’essere ribattezzate? Calvino, Besa, Virelo, 
non furono giammai battezzati per altre mani , 
che per quelle de’sacerdoti cattolici, e in quanto 
a voi , mi pare , che non solamente siate uscito 
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dal postro corpo^ ma siale stato ancora^ o prete. 

0 frate: tanta professione fate nel vostro trattato 
di sapere il breviario. Yoi siete dunque stato 
battezzato^ se tale siete, da quelli, che voi chiamate 
idolatri ; e come vi tenete voi dunque legittima» 
mente battezzato; mentre la Scrittura uou dice, 
tmlla espr^^mantc ne del baltesiino passivo de 
piccioli fanciulli r/n geuerale, e molto- meno delle 
femmine.* nS' def battésimo attivo degli erètici ? 

L’ osservazione dèUf^ Domenica in luogo dei 
sabato; il CQSlum^. de’ padrini nel bat» 
tesimo . e^ della imj^^i^^^ne dei nome ; di cele» 
brare tjuesto sacrarneuto. e quello del maritaggio 
nella Chiesa solennémente; dove troviate voi. che 
sia stato scritto? D la vostra maniera di non far la 
cena . che a certi tempi dell’ anno, e la mattina; 
e di darla alle femmine piuttosto die a iìgliuoli 
piccioli . sono cose nè mollo , nè poco ordinate 
nella Scrittura; anzi a rovescio ( j4cL a, ^6.) el» 
la testiilca . che ogni giorno si faceva la cena fra 

1 discepoli; che fu insti tuita la sera, e tra soli 

uomini maschj. Voi parlate dunque male . scri- 
vendo. che riCutale tutte le cerimonie introdotte 
fuori della parola di Dio; mentre non confessate, 
che ci sia una parola di Dio fuori della Scritr 
tui*a. . , 

Di più : voi mangiate gli animali soffocati, e 
il sangue. E in quale Scrittura trovate voi . che 
ciò vi sia permesso ? Lo Spirito Santo , e gli 
apostoli { Aci. i5. 29. j espressamente lo proibì-, 
reno; e voi non troverete mai, che questa proi- 
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bizióne sia stata levata dalla Scrittura. Imperoc- 
ché le permissioni generali di tutte le vivande 
non estendonsi contro sì fatta proibizione parti- 
colare^ per mettere in uso il sangue^ e il sofibca- 
tp , non meno che la carne umana , e la roba 
altrui. 

D’ avantaggio , il canone delle Scritture tale 
quale voi altri calvinisti, o i luterani van di- 
vulgando ( perchè in’ questo punto lo Spirito 
Santo de* luterani, e il vostro non sono d’accor- 
do ) non si trova in luogo alcuuo della Scrittu- 
ra. £ tutto questo il tenete voi per niente , e per 
cosa da nulla? Certo, che la vostra falsa proposi- 
zione vi fa conoscere falsi cristiani, perché tra i 
veri cristiani quello , che non sì ha per iscritto 
è tenuto per nulla , e voi pure osservale tante 
cose non i seri Ile ; o pure vi dimostra un’impo- 
store , essendo cosi falsa , come voi stesso volete 
confessarla. 

Ma per amor di Dio pensate un poco a questo: 
le Scritture antiche non fanno alcuna menzione 
della virtù dell’acqua della piscina; pure tanto 
è lontano! che quelli, che vi facevano ricorso fosse- 
ro ripresi, c censurati come superstiziosi per rioo- 
upscere cosi falla virtù in quelle acque, senza alcim 
testimonio della Scrittura, (Act, 5. 1 1 .) che al con- 
trario nostro Signore volle onorare la loro ere- * 
detiza d* un famoso miracolo, e s. Giovanni 
darcene un sicurissimo attestato. Di più , quelli 
che portavano i loro infermi all’ ombra di s. 
Pietro, e i fazzoletti di s. Paolo {Act. ig. ii.) 
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al loro ammalati per eonsegulrne qualche mira- 
colosa liberazione ; e la donna , che toccò T or- 
lo della veste di nostro Signore, colla medesima 
intenzione di rUanare j dove avevano trovai 
to somiglianti ricette di sanità? 9.' 21. 

22.) nella sacra Scrittura? E «ondlmeno la loro 
fede fu lodata^ e il loro desiderio venne sempre 
adempito. Se adunque questi fedeli i*ecero con ra> 
«ione tanta stima delia virtù della piscina, dell’ 
ombra, de’ fazzoletti, e del vestito santo di Cristp, 
senza alcuna autorità della Scrittura; perchè non 
potranno li cristiani , anzi non dovranno spe- 
rare molto più bella virtù dalla Croce di Dio, 
tutto chela Scrittura non ne faccia alcuna men- 
zione ? 

Io trovo questa vostra proposizione oltremo- 
do ardita, e troppo generale: »> Quello, che non 
„ è scrìtto, è tenuto per nulla »>. Quelli , che 
prima di voi hanno disputato contro le sante 
tradizioni, non parlano con tanta asprezza, e 
risoluzione come fate voi. Chandleu , uno dei 
più astuti Scrittori a favore della vera novità , 
confessa che le cose non necessarie alla salute 
possono esser buone, e accettabili senza Scrit- 
ture : ma non già le cose necessarie alla salute. 
Questa è la sua perpetua distinzione, che fa nel 
trattato contro le tradizioni umane; ma voi par- 
late troppo assolutamente senza termine , e mi- • 
sura. 

Io so quello , che voi rispondete all’ esempio 
dei fazzoletti di s. Paolo , cioè •< che Dio ha 
TOM. VI. Sten, di s. Cr-cr.E 4 
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voluto per tali miracoli onorare I*apoilolato di 
n s. Paolo. «' E ^perchè adunque non avrà egli 
voluto onorare altresì di somiglianti miracoli la 
Maestà del m.nestro di s. Paolo , acciocché quel- 
li che non V avevano conosciuto di faccia, fosse-- 
ro persuasi che quegli, che Dio aveva autoriz- 
zato con si fatti miracoli , era il vero Messia ? 
Ma voi replicate , n che ci h questa differenza * 
,, cioè che tali miracoli dei fazzoletti di s. IPaolo 
,, sono autenticati dalla parola di Dio: il che non 
„ si può dire del legno della Croce «. AJ che ri- 
spondo, che la virtù ancora delle altre reliquie,' 
e molte altre cose non sono autenticate nella 
Scrittura , e sono contutlociò certissime , come 
ho pur dinanzi prov.nto. 

, Vediamo ora qual colore d’onestà voi darete 
a cos_ì fatte inezie. Voi citate l’epistola agir ebrei, 
dove si dice, che Mclchisedech era senza padre, 
e senza madre ; m per questa sola ragione , dite 
„ voi, che la Scrittura non parla in modo alcuno 
,, di suo padre, hè di sita madre, ancorché sia 
certissimo , ch’egli ebbe padre e madre, come 
gli altri uomini »ì .Queste sono le vostre pro- 
prie parole/ sovra le quali averei molto da dire. 

Stupisco della vostra temerità, che volen- 
rénddro. dubbiosa la virtù della santa Croce, 
']pèfché^a Scrittura non ne dice parola ; sosten- 
ta' nondiftìèiin^' cfhe' Melchisedech ebbe padre e 
madre, lutto che la Scrittura non solamente non 



Digilized by Googlt 



Io cUco> che san Paolo non dice >■ che 
Melchisedech non ebbe giammai nè padre i nè 
madre , ma solamente eh* era senza padre e 
madre. Il che si può intendere di quel- tempo 
in cui fece le cose raccontate nelP epistola agli 
ebrei, per le quali rappresentava nostro Signore-. 

3. L’apostolo lo produce come appunto il Ge- 
nesi lo descrive ; perchè in quella guisa rap- 
presentava nostro Signore. Ora il Genesi non 
descrive la sua genealogia per tanto- meglio pa- 
ragonarlo a nostro Signore. Quinci T Apostolo 
volendo mostrare che Y antica Scrittura non ha 
OMimesso la genealogia di Melchisedech 'senza 
mistero , dire , cb’ egli era senza padre , e sen- 
za madre. Egli applica .adunque il mistero della 
omissione della genealogia di Melchisedech, sen- 
za perè tener per nulla il padre è la madre di 
Melchisederhj'ammettendoli per non iscritti, e mi’- 
steriosamente celati nella Scrittura. E di fatto egli 
spiega quello che vuol dire , scrivendo eh’ era 
senza padre, c senza madre; -mentre aggiunge, 
e senza genealogia : quasi dicesse : quello, che 
ho detto, ch’egli era senza jadre e senza ma- 
dre , 1’ ho detto perchè non gli è stala fatta al- 
cuna genealogia , come osserva benissimo sant’ 
Atanasio su questo' luogo. ~ ' 

4- Ho compassione della vostra cecità, mentre 
volete, che S. Paolo tenga per nulla quello, «die 
non è scritto di Melchisedech; e non vedete, che 
san Paolo in questa medesima epistola ticneper 
importantiesima una dottrina , che doveva dire 
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del sacerdozio secondo Tordìne di Melchisedech^ 
la quale nondimeno voi non mi mostrerete essere 
stata scritta in alcun luogo , fuor che dentro il 
cuore della Chiesa. Certo che Sant* Atanasio non 
può intendere, come S. Paolo abbia potuto sape- 
re, che nell’Arca del testamento fosse la Menna, 
c la verga d’Amnoe; mentre ne’ libri dei re, e 
del Paralipomenon si dice, che dentro di quella 
non era altro, che le tavole della legge ; se non 
dicendo, che l’avesse appreso da Gamaliele, c 
dalla tradizione. Se voi ne sapete qualche cosa 
di più, producetela, altramente confessate, che 
san Paolo (Heb. 9 . 4*) non tiene in conto alcuno 
per nullo quello, che non è scritto. 

5. Lo stesso io dirò di quello, che dice S. Paolo; 
« che Moisè prendendo del sangue de’ vitelli, c 
de’ buoi con dell’ acqua, e della lana purpurea , 
c dell’issopo, ne asperse il libro, e tutto il po- 
polo, il tabernacolo, e tutto il sacro vasellamen- 
to M (Hebr. g. ig.j, mentre la maggior parte di 
queste cose non si trovano scritte, come nemme- 
no il padre, e la madre di Melchisedech. 

6 . E quando S. Paolo dicesse ancor assoluta- 
mente, che Melchisedech' non avesse mai avuto nè 
padre, nè madre, ciò però non sarebbe per que- 
sta sola ragione, perchè la scrittura non ne parla 
punto; imperocché ve ne possono essere dell’ al- 
tre assai: come sarebbe, che suo padre e madre 
fossero incogniti: Quia ejus generatin suboscurior 
fuerit, dice S«uit’ Atanasio; e cosi diciamo noi dei 
fanciulli ritrovati a caso; oppure, che fossero pa- 
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gani ; e di quelli , la memoria de' quali perisce 
col nome^ e sono tenuti per nulla« non per non 
essere arrollati nella scrittura sacra, ma per non 
essere nel libro della vita. 

7. Cosi li santi Ireneo, Ippolito, ed altri molti 
portati da san Girolamo nell’ epistole ad Evagrio, 
tengono, che fosse della stirpe dei cananei, e pe- 
rò gentile, e pagano, come che santo, e fedele di . 
religione, cosi bene come il patriarca Giobbe. 

- CAPITOLO IV. 

Prova terza. Della virtù, tronor deJla Croce 
per un passo della scrittura, oltre gli allegati delt 
avversario. 

Resta ora da vedere in terzo luogo, se il Tratta- 
tore abbia poitato fedelmente tutto quello , che 
la scrittura losca della Croce, per poter dire cosi 
risolutamente, com* egli dice, che oltre a ciò non 
leggiamo nulla di essa: e veramente egli si fa co- 
uoscei'e o iguorautissimo, o impudentissimo im- 
postore. Imperocché oltre una infinità di bei passi 
seminati per la sacra Scrittura intorno alla santa 
Croce, de’ quali una parte sarà portata ordinata-? 
mente a suo luogo , secondo che ci cederanno a 
proposito. Eccovene un cosi importante, che può ^ 
I bastare egli scio per istabilire la credenza catto- . 
lica. Questo è , che la santa Croce è chiamata 
Croce di Gesù: £ cosa può dirsi di più onorevole 
della Croce ? 
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Qaa io chiamo il Trattatore per fargli vedere^ 
se risente^ punto di vergogna d’ avere cosi inde- 
gnamente parlato della Croce ^ assomigliandola 
nella santità alle crudeli mani del carnefici , che 
flagellarono^ e crocifìssero, nostro Signore; ed alla 
infame^ e disleale bocca di Giuda, che lo baciò. 
La sua ragione è / che se la Croce ha qualche 
- virtù , r ha per aver toccato il corpo di nostro 
Signore: onde avendolo parimente toccato lema- 
ni> e le labbra di costoro cosi bene come la Croce^ 
dovranno adunque avere anch’ esse ricevuto una 
virtù uguale. Il che essendo inconveniente, e an- 
cora più il dire, che un legno, che non ha vita, 
per un solo toccamento siastato reso suscettibile 
^ di santità: perchè se una tal virtù è stata confe- 
rita a un legno, perchè Cristo vi ha patito sopra, 
la inedesima virtù dee essere in quelli , per li 
quali. ha patito. 

Eccovi la sua parlata; ma io vi oppongo, che 
la Croce è la Croce di Gesù; e le mani, e le lab- 
bra de’ nemici di nostro Signore , non sono nè 
mani, uè labbra di Gesù, ma di IVIalco, di Giu- 
da, e' di simili furfanti, eh’ essendo empj, e scel- 
lerati, rendevano tali tutte le parti del loro cor- 
po. Sicché la perversa anima; da cui erano ani- 
mati, faceva resistenza ai preziosi tocchi di nostra 
# Signore, da’ quali senza di ciò sariano stati san- 
tificati; laddove nella Croce non fu punto di con- 
trarietà alla santificazione. È il Trattatore è degno 
di 'compassione quando fa forza su questo, che la 
Croce è inanimala, e i crocifissori erano uomini 
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vivi; per moslrarc, che la Croce era menù.suscet- 
tìbile di. santità^ che i medesimi crocifissori : lm* 
perocché trattandosi qui d’ una virtù sovranna- 
turale, e gratuita, r esser vivo non fa nulla, ma 
piuttosto nuoce, per Ja opposizione, che V anima 
fa alia grazia. Così non fu santificato il diavolo, 
benché portasse nostro Signore sul pinnacolo del 
tempio^ (Mot, 4* 5») e lo toccasse in certa maniera 
per r applicazione della sua ^operazione.' . , 

Ma ella è cosav^ certissima che tutto questo , 
ch’è stato particolarmente dedicalo a' Dio, o a Ge- 
sù Cristo suo Figliuolo, è stato parimente dotato 
di una speciale santificazione, e virtù. Tulle le 
suppellettili, tutti gli cdificj, tutti gli uomini so- 
no di Dio loro supremo Signore ; con tutto ciò 
quelli, che gli sono specialmente dedicali sono 
suppellettili di Dio, case di Dio, uomini di Dio, 
tutti di Dio, e sono santificati con prlvilegj par- 
ticolari , non che sieno impiegati al servigio di 
Dio; perchè tutto ciò non serve a nulla a S. D. 
M. bensì a noi per meglio onorarlo. Ma le cose, 
che il figlio di Dio ha impiegate per servìgio del- 
la sua umanità , e per operare la nostra reden- 
zione, hanno questo particolare avautaggio ; che 
gli sono state dedicate non solamente per suo 
onore , ma ancora per suo servigio', secondo la 
infermità, alla quale si ridusse, per trar noi dalla ‘ 
’ nostra., E_ questi tali , oltre alla santità propria * 5 
hanno avuto graudissiniiprivilegj, virtù, è dignità. 

. L’ esempio della santa Veste di nostro Signore * 
viene. molto , a. nostro proposito. E^npu^ebbe ella^ 
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una gran vìrtù^ mentre al solo tocco dei suo orlo^ 
si risanò una cosi grave ^ e incurabile infermità 
della emoroissa? {Lue. 8 . 44) • ^osi eila aveva le 
condizioni , che dinanzi accennai ; perchè ella 
aveva toccato nostro Signore senza alcuna resi- 
stenza alia sua grazia ; e non solamente P aveva 
toccato, ma era sua, e dedicata al suo servigio, 
(Ib.) Se potrò toccar solamente V orlo della sua 
veste io guarirò; diceva questa povera femmina. > 
Ella non disse punto T orlo delta veste , che lo 
tocca : ma T orlo della sua veste : Cosi dico io., 
che la Croce è santificata non solamente per il 
tocco di nostro Signóre, che agguisa di balsamo 
prezioso profumava tutto ciò , che lo toccava , 
qnando però non trovava alcuna resistenza nel 
soggetto ; ma è molto piu ancora santificata per 
essere stata propria di nostro Signore, sup stro— 
mento per la nostra redenzione, e consacrata a 
suo uso ; e però fu chiamata da san Giovanni 
(Joan 19 H Croce di Gesù »». 

È certo che il Trattatore volendo ' ridere di 
altrui, si rende ridióolo "agli altri; ^mentre vuol 
paragonare la lanterhlt àllà Croce. Imperocché s* 
egli non è afiàtto.fhor di cèrvello, dee avere con- 
siderato che là-tanternà non aveva che fare con 
nostro Sigùóró , *tiè lo toccò in conto alcuno, nè 
ci è chi la tenga per reliquia, ma solamente si 
conserva per un contrassegno, ed una riverenza 
delT antichità. ' ' r . - ^ 

Quanto alla «orda , alia' spugna , ' a’ flagelli 
alla lancia, i nostri autichi, come sanT Atanasio, 
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le chiamano sante j e sacre ; e noi le onoriamo 
come reliquie > e preziosi stromenti della nostra 
salute, ma non in grado pari alla' santa Croce; 
perchè queste cose non furono rese proprie a- 
nostro Signore, nè ebbero, che un semplice too 
camento delia sua persona : e però la Srittura 
non le chiama flagelli, e spugna di GesU, come 
fa della Croce. 

Intanto egli è un tratto da ciarlatano chiamare 
ì flagelli , la scala , la corda , la spugna , e la 
lanterna santi , e sante senza alcun articolo : 

>* Santa corda, dice il Trattatore, santa spugna, 

,, santi flagelli, santa lanterna m; imperocché la 
nostra lingua non permette che si parli cosi , 
fuor che de* nomi propri , e particolari , come 
Pietro, Paolo, e Giovanni. Ma de’nomi generali, ■ 
e comuni , come lancie , flagelli , spugna , non 
si parla senza T articolo per determinarli , e si 
dice , i santi flagelli , la santa corda , la santa 
lancia. Ora il Trattatore fa cotesto suo trattato 
per far credere , senza dirlo , al suo semplice 
lettore già imbevuto di questa falsa opinione , 
che noi teniamo la lanterna , o i flagelli delia 
sua passione per persone santer imperocché que^ 
ste sono le risate ordinarie delli riformatori : c 
vuole in questa guisa sorprendere la immagina* 
zione del povero popolo. £ forse egli avrà voluto v 
(se per ventura è qualche ministro) canonizzare 
lanterna, flagello, escala, e emne egli dice, m quel* 
li per i quali nostro Signore patì per rendere 
santo, e canonizzato anche il ministro. Perchè tra 
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le persone raccontate da Vangelisti, che tonnentA- 
rono nostro Signore, furono molti ministri, ser- 
genti, sbirri, carnefìci, uccisori. .Volendo adunque 
ci^vare la santità del flagello dalla santità della 
Croce, vorrebbe ancora per lo medesimo mezzo 
aggiugnere alla lista de’suoi santi il santo mii^istro, 
che sarà un santo affatto nuovo , e sconosciuto. 
Ma ridiciamo una parola di quello, che dinanzi 
abbiamo detto per pareggiar la Croce alla veste 
di nostro Signore. 

Voi .avete -detto, o Traltatore, che tulio quello, 
che non è -scritto, è nullo tra i veri crisliaui. La 
dì vota inferma non avrà mai letto, che ella sa- 
rebbe guarita eoi tocco della veste di nostro 
Signore; e nondimeno lo credette, e la sua fede 
fu approvata. Elia credè cosa uon iscritta, e non 
la tenne per nulla, ma la trovò verissima; perchè 
dunque riprendete in me una pari credènza in 
un pari soggetto ? Che dite voi dunque? Voi non 
leggete altro della Croce , se non che nostro 
Signore l’ha portata , e vi ha reso sopra lo spi- 
rito?' £ che cosa aveva veduto questa povera in- 
ferma della veste, se non che nostro Signore la 
portava ? Ella non ci vede il sangue del Salvatore 
sparso per di sopn^ come fu veduto nella Croce, 
c la conseguono che, ne formò di, poter guarire 
fu cosi buona,' che le. portò la sanità. £ perchè 
vorrete , voi proibire, che non faccia la medesima 
conseguenza , e l’ aflèrìni , e creda , della san- 
tissima Croce? . fi . .'.4 if 

11 Trattotore pensa di prenderci in . questo 
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discorso dlceudo: >»'Cbe sia un errore pemìcio*-, 
,, sissimo i’attribuire al legno della Croce quello, 
„ che è proprio del solo Crocifìsso: e che nelle 
„ cose soprannaturali Dio vi opera per virtù mi- 
,, racolosa non attaccala a segno, nc a figura »; e 
simili .altre parole sparse in tutto il suo trattato. 
Da che vuole falsamente persuadere, che noi at*> 
tribuiarao alla Croce una virtù in se stessa, in- 
dipendente, e inerenlej ma nessun cattolico disse , 
mai questo, uè io sognò. Noi diciamo solamente, 
che la Croce , come rapite altre cose , ha una 
virtù assistente, che non è altro che Dio stesso, 
che per mezzo della Croce fa i miracoli, quando 
gli par bene, e a tempo e luogo determinalo dalla 
sua provvidenza; cóme manifestò nostro Signore 
ìstesso della sua veste, quando guari quella povera 
femmina : perchè egli non disse : J'w sentito 
una virtù uscita dalla mia veste : ma ho sentito 
uscir da me una virtù Come pure non disSe : 
chi ha toccato la mia veste, ma piuUostq , chi c, 
che mi ha toccato (Lue. 8. 46*) ? 

Come adunque egli confessa, che il toccar la 
sua veste per divozione; è un toccar lui stesso, 
e così fa uscir da se stesso la virtù necessaria 
per sauar quelli, che toccano la medesima veste: 
perchè non dirò io ancora,, che è nostro Signore 
la virtù non inerente alla Croce, ma bensì assi- 
stente? La qual virtù non è maggiore, o minore 
in quanto a se stessa : perchè essendo virtù di 
Dio , e di Dio stesso , è invariabile , e sempre 
una sola, ed uguale, ma è ben di segnale nell’ 
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esercizio, e secondo gli efietti; perchè in qualche 
ocbasioncj e in certi luoghi^ e tempi egli fa delle 
maraviglie e maggiori, e più frequenti, che non 
opera in altri. Cessi dunque TAYTersario di dire, 
die noi attribuiamo alla Croce la virtù , che è 
propria di Dio; perchè la virtù propria di Dio 
gli è essenziale; la virtù della Croce gli è assi» 
stente. Dio è operante in sua propria virtù ; la 
Croce non opera, che per la virtù di Dio. Dio 
è il primo autore , e movente ; la Croce non è, 
che suo stromento, e mezzo. £ tutto quello, che 
si dice della Croce di nostro Signore , si legge 
della sua veste con uguale osservanza; poiché la 
medesima Chiesa, che ne insegna quello, che si 
legge della sua veste , ne predica quello, che si 
dice della sua Croce. 

CAPITOLO V. 

Quarta prova con altri passi della Scrittura» 

Quello, che ho portato sin qui mostra abba- 
stanza come sia onorabile il legno della Croce , 
che nostro Signore portò, quasi altro Isacco, sopra 
il monte destinato ad esservi sacrificato, come 
un divino Agnello , che lava i peccati di tutto 
il mondo. Ma eccovi delle ragioni particolari, ed 
insuperabili. 

11 sepolcro del Salvatore nou ha niente più 
delia Croce. Egli raccolse il corpo morto , che 
la Croce lo portò vivo , e moribondo ; ma non 
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fu la esaltazione del Sigaore> nè stromento della 
nostra redenzione: e nondimeno il profeta Isaia 
protesta che il suo sepolcro sarà glorioso: Et erit 
sepulcrwn ghrhsum [l^i. ii. lal. Questo è un 
lesto evidentissimo» e chiaro »'C s. Girolamo, 
nella 'epistola a Marcella, riporta questo passo d’ 
Isaia all’onore, che i cristiani rendevano al santo 
sepolcro accorrendovi da tutte le parti del mondo 
in pellegrinaggio. 

Di più : Dio è per tutto , ma dove egli ap- 
parisce con qualche particolare effetto, lascia sem- 
pre qualche santità, venerazione, c dignità. Non 
vedete voi come egli rese venerabile il monte, 
sopra il quale apparve a Moisè in un roveto 
ardente? (Exod. 3. S.) » Cavati le scarpe (gli dissej 
jìerchè la termi dove tu stai è santa><>. Giacobbe 
avendo veduto Dio, e gli angeli io Betbel come 
tenne quel luogo santificato , e degno d’ onore ? 
{Gencs. a8-J L’ angelo , che apparve ■ a Giosuè 
nelle campagne di Gerico , (Josuè 5. i6.) gli co- 
mandò di tenere quel luogo per santo, e di cam- 
minarvi co* piedi ignudi per riveretiza. Il monte 
Sinai , il tempio di Salomone, 1’ arca del patto, 
e cento altri luoghi, ne’ quali apparve la Maestà 
di Dio , furono sempre venerabili nell* antica 
legge. Che cosa dovremo adunque filosofare del 
santo legno , sopra il quale comparve Dio tutto 
infiammato di carità in olocausto per la nostra 
natura umana. La presenza d’ un aitgelo buono 
santifica una campagna, e perchè la presenza di 
Gesù Cristo angelo nel gran consiglio non avrà 



5antifìcafo il santo legno dèlia Croce ? Mà l’arca 
del patto servi d’ una magnificenlissima testimo* 
nianza ajla Crocei pei*chè- se quel legno per es- 
sere lo scabello de’ piedi di Dio era adorabile , 
che sarà di quello^ che è stato il lelìo, il trono, 
ed il seggio dello stesso Dio? Che l’arca del patto 
fosse adorabile , la Seri tiara lo mostra dicendo 
il Salmista: i3i. 'j.)) Adorate lo scabello 
de* piedi suoi , perefd. c santo. Non occorre 
torcerei a questo colpo, egli passa a diritto negli 
occhi deH’Avversnrio, per trarglieli, se non vede; 
che se quell’antico legno solamente indorato, so- 
lamente scabello, e solamente assistito da Dio era 
adorabile, molto più venerabile dee essere il legno 
della Croce cinto del sangue dello stesso Dio, suo 
trono , e per qualche tempo seco inchiodato. 

Che lo scabello de’ piedi di Dio altro non 
fosse, che l’arca, la Scrittura lo dice apertamente; 
<i che convenga adorarla, cioè venerarla, si trae 
espressamente dal dire di Davidde, (Parai. a8. o..) 
dove la vera parola adorazione viene espressa - 
mente applicata allo scabello de’ piedi di Dio , 
come fanno quelli , che hanno cognizione della 
lingua ebraica. E di fatto Iddio rese così onorabile 
quella santa arca, che bisognava riverirla ben da 
lontano , e avendola Oza toccata indegnamente , 
( 2 . Reg. 6. i3.j ne fu immantenente punito colla 
morte. In somma non era permesso che ai sa- 
cerdoti, e a’ levi ti di toccare, e maneggiare questo 
legno : in tanta riverenza- era tenuto. 

c Eliseo custodì con somma diligenza il mantello 
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d’ Elia j e Io tenne per onorevole st fomento di 
miraeoli ; e perchè -non onoreremo nói il legno, 
del quale nostro Signore si vesti nel giorno della 
sua esaltazione, e della nostra? Che direte voi di 
Giacobbe, che adorò la cima della - verga di 
Giuseppe, e non avrebbe forse venerato la vet^a , 
e lo scettro del vero Gesù? (77eòr. ii. Ester 
parimente bacciò la cima della verga d’ oro di 
suo marito ; e chi vorrà impedire all’ anima 
di vota di baciar per onore lo scettro del suo 
Sposo {Esth. 5. 9-j? 

Io so la diversità delle lezioni, che si fa sul 
passo di san Paolo; ma -so parimente, che. quella 
della versione Volgata è la piu sicura, e naturale, 
massime essendo riportata e confermala con 
quello, che si è detto di Ester ; è cosi viene- an- 
che intesa, e seguitata da san Giovanni Grisòstomo. 

Or' chi non sa che la Croce è lo scettro di 
Gesù Cristo, del quale è scritto in Isaia ; (ìsai. 
g. 6. ) Che il suo principato sarà sopra le. sue 
spalle ? Perchè siccome la chiave di Davidde 
fu posta sulle spalle d’Eliazim, figliudlo d’Elcias 
per metterlo in possesso del suo pontificato: cosi 
nostro Signore prese la sua Croce sopra le pro- 
prie spalle allora, che stacciando il principe del 
mondo , e prendendo il possesso del suo ponti- 
ficato , e del suo regno, tirò a sè tutte le cose , 
come interpreta s. Cipriano nel secondo libro 
contro gli ebrei, e san Girolamo he’ commentar/, 
e Giulio Tirmlco Materno , che visse intorno il 
tempo di Costantino il Grande, nel libro de my-^ 


Digitized by Coogle 



5G 

sterilt profananm reUgionunty {cap. e molti 
altri degli antichi , come che Calvino su questo | 
passo senza alcuna autorità , nè ragione si rìda j 
di simigliante interpretazione chiamandola frì- 
vola. Ed eccovi un luogo nella Scrittura circa la I 
Croce oltre quelli, che allega il Trattatore, tutto 
che egli abbia osato dire che oltre a ciò noa si 
legge nulla. 

Il legno della Croce ha avuto delle condizioni, 
che lo rendono venerabile, c sia la prima Tesser 
stata la sedia della realtà di nostro Signore, come 
dice il Salmista ; (PsaL gS. io 5 .) Dite neUe 
nazioni, che il Signore hm regnato dal legno .* 
e cosi leggono i settanta. Sant’ Agostino, San Giu- 
stino martire, e San Cipriano , il quale osserva 
ancora che la iscrizione, che fu posta sul legno | 
della Croce in lingua ebrea, greca, e latina , di- 
chiara che'.allora sì verificasse il nnstero predetto 
da Davidde {Ps. gS. lO. ). E quindi è che gli 
ebrei in opta de’ cristiani , come riferisce Giti sti— 
no, cancellassero dai loro libri la parola a Ugno» 

La Croce è detta T altare del sacrifizio del 
nostro Redentore, come va descrìvendo San Pao- 
lo nella epistola a gli Ebrei 5 e quindi scrìsse 
ai ColossensI > (Hebr- 9. 11.) che nostro Signore 
pacificò il tuiXo col sangue della Croce. (Coloss.. 1, 
^o.) Questa ò la sua esaltazione; questo'', è il 
tempio de* suoi trr^i ; (Coloss. 2. iS.) nel quale 
affìsse la cedola del decreto', che ci era contro^ 
rio : quasi una ricchissima spoglia riportata dai 
suoi nemici. 
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Ma qiiando non avesse altra cosa che d’essere 
la vera insegna^ il vero ordine, e la vera arma 
«lei nostro re, non sarebbe ciò bastante per ren- 
derla venerabile a’ fèdeli? I gusci , li tosoni , le 
poste sono onorate quando le prendono ì prin^t 
cipi per insegna de’ loro ordini di cavalleria,; ù 
cpjanto sarà più degna di riverenza la Croce del 
re del re, ch’egli ha tolta per stia insegna proprio, 
e della quale vuoi che s’adornino, e fregino lutti 
i siici cavalieri , i Veri cristiani ? Dì che eccovi 
la prova nella scrittura, che il Tràltatore ha la*- 
sciata per ignoranza. Non è ella cosa degnissima 
d’osservazione, che nostro. Signore ha voluto 
prendere imo de' suoi nomi dalla Croce, accioc» 
chè gli fosse perpetuamente attriburto dopo la sua 
rìsiirrczrone: e che siccome la Croce fu chiamata 
Croce di Gesù ; così Gesù fosse chiamato Gesù 
crocifisso? {Marc. i6. 6.j Voi vercnte Gesù naza» 
reno , crocifisso (t. Cor. '1. Sa. a.) disse l’an* 
giolo alle Marie; e S. Paolo (Ihiti. io..) Noi prc-^ 
dichiamo Gesù crocifisso. E altrove: lo ho stimato 
di non saper nulla fuor che il solo Gesù, e que-^ 
sto crocifìsso : S. Cirillo Gerosolimitano ha os- 
servato mólto precisamente quésto discorso «ella 
sua catechesi al XIL 

Voi non dite nulla di’ciòiO piccolo Trattato- 
re. Siete voi cieco, o pur fate dell’ astuto in cre- 
denza? Ci è bene una gran differenza tra il testi- 
ficare che Gesù Cristo è sfato cròéifisso , e dire 
che sì thiama crocifisso. E trovarete voi che al- 
tri che il Signore abbia preso questo nome. Co- 
Tom. vi. Sten, di s. Croce 5 
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me egli fu chiamato galileo dal suo paesCj e na* 
zareno dalla sua città, così fu chiamato crocifisso 
dalla sua^Croce. Quale inezia adunque è cotesta di 
voler paragonare gli altri istrumenti delia passione 
alla Croce? Perchè, dove troverete voi che il Sal- 
vatore sia chiamato il flagellato, il legato, lo sput- 
tacchìato? Ben si vede che prende il nome di 
crocifisso. La distinzione poi da voi cosi mal ma- 
neggiata, della croce supplizio, e della croce 
stromento di supplizio, non vi salva punto: per* 
che la crocifissione non si fa per 1* affissione al 
supplizio, ma alla croce, o patibolo. Se adunque 
nostro Signore ha tanto onorata la Croce , che 
ha voluto da essa prendere un soprannome, chi 
è quello che la disprezzerà ? 

Veramente il Tratlatore sarebbe disperato af* 
fatto, se volesse servirsi deirargornento tanto de- 
cantato tra i riformatori , che convenga rigettai* 
la croce, come supplizio del nostro buon padre; 
e che il figlio debba avere in orrore lo stromeuto 
della morte del suo buon padre. 

Se egli allegasse mai questa inezia, si potreb- 
be subitamente i'X)nvincerlo . colie sue proprie pa- 
role; mentre egli loda inimitamente la morte, le af« 
dizioni, e patimenti di nostro Signore,, e con molta 
ragione: ma se leralBizioni, dolori sono amabili, 
elodevolii.p^he si rigetteranno gl’ instrumenti di 
quelli, non per altra cagione, /che peir essere, stati 
istruxmmti, mentre non hanno in se, male alcuno? 

11 hglio non può • avere in orror^. il supplizio 
■di .suo padre^ mentre onora la sua morte,, ed i 

>y r-. .v/; i .K'.fi 
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patimenti sofferti in esso: pereliè dunque doverà 
rigettar lo stromento di quello , che venera ed 
ama ? 

Se gli direbbe che la Croce non è stata so« 
iamente lo stromento de’carnefici per crocifìggere 
nostro Signore 4 ma è stata parimente stromento 
di nostro Signore per farvi il suo gran sacrifizio; 
ed è stato il suo scettro^ il suo trono « e la sua 
spada. 

Se gli opporrebbe , che la Croce può essere 
considerata^ o come mezzo della azione de* croci- 
fissori , o come mezzo della passione del Crocifis- 
so : Come stromento dell’àzione de* carnefici ella 
non è punto venerabile , mentre questa azione 
fu- un grandissimo peccato: come stromento della 
passione ella è in estremo onorevole ^ perchè 
questa passione è stata una maravigliosissiina^ e 
perfetta virtù. Ora nostro Signore prendendo a 
suo conto questo stromento^ ed essendone 1’ ul- 
timo possessore, gli ha tolto via ogni infamia, lar 
vandola col suo proprio sangue: onde egli stesso 
la chiamò sua Croce, e si cognomina Crocifisso. 
Cosi la spada di Golìa fu spaventevole agrisraeliti 
iusino che .stette al fianco di quel gigaute , ma 
cara ed amata allora che si trovò nelle ’maiii 
del re Davidde. Così la verga d’ Aronne (i, Beg, 
17. \i.) non fiorì prima d’ essere destinata alla 
trìbù di Levi, (Num. 17. 1.) e vi fosse scrìtto 
sopra *1 nome d’ Aronne. Cosi la Croce, che era 
prima una verga ^cca e infruttuosa , subito che 
fu dedicata al Figlio di Dio, e che il suo nome 
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vi fu appeso^ ella Sfiori e fiorirà per sempre «Ila 
veduta di tutti i ribelli. Questo palagio è degno 
d’onore, perchè il re vi ha alloggiato, e l’ha fatto 
suo colla iscrizione del suo. santo è vencrabil no* 
me. Ah prego finaltnèfalb di rammentarvi deli* 
onore, che sau Giovanni {Lue. 5. i6.j portava alle 
scarpe medesime di. nostro Signore; pregiandola 
in guisa, ohe si chiamava indegno di toccarle. 
E che avrebbe fatto aU’incontro della Croce ? 14 
perfetto onore si ^estende fino alle minime appar- 
tenenze della persona amata. 

■ ' ♦ t 

CAPITOLO VI. 

Proi’a quinta per lo dissotterramento , t la 
'eonsert'azione della Croce. 

X ‘ ^ 

< 

Ho mostralo finora t^uanto ha la Croce di 
virtù, c quanta obbligazione noi abbiamo d’óno- 
rarla per le conseguenze tratte dirittamente dalla 
sacra Scrittura. In ohe, come avete veduto , non 
ho molta ' fatica "in rispóndere agli argomenti 
della mia parte; poiché avendo fatte l’Awérsario 
tutte le sue proposizioni negative , protestando 
di non voler credere cosa alcuna , che non sia 
scritta j non ha contutlociò prodotto , che un 
passo della Scrittura impiegato in un sènso im-‘ 
pertinentissimo. Entriàmò ora in una' seconda 
marnerà di provare la virtù della Crocè, è T 
onore, che se le dee , cioè per le testimónianze 
di queHi , per cui mezzo, e la Scrittura, e tutto 
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il enstianesimo è pei'venuto isflne a.soi; clt^ 
degli antichi padri , e primi cristiani > coi ^^i 
il Trottatore mostra d’aver avuto un granì, com* 
mercio;. tanto egli discorre a piacere di quello « 
che essi hanno detto, e scritto. Questa è dunque 
una prova tratta di fatto da’ nostri ; antepassati , 
la quale presuppone che la vera Croce di nostro 
Signore (perchè di questa sola noi parliamo) sia 
stata da loro conosciuta. 11 che 1’ Avversario s* 
ingegna di ncgare cou la. maggior pertinacia dd 
uiondom ' ... ; 

** Egli sembra, scrive costui, che Dio abbia vo» 

,, luto prevenire l’idolatria, la quale nondimeno 
„ il diavolo ha introdotta nel mondo;: imperocché, 

,, come n<Mi ha voluto, che di sederò di^Mosè 
„ fosse couoseiutot cosi n<m ci., è 'alcuna, tcstimo* 
nianza, che Dio abbia voluto che la. croce 'di 
,, suo Figliuolo sia stata conosciuta , tra gli uomini. 
Eccovi le sue proprie parolev Ma in somma è v^ 
ro che un bugiardo nem . dee essere sciocca, ma 
dee avere una buona memoria. Così il Tratta»- 
tore scordatosi di tutto questo», park altrove di- 
versamente dicendo ; " Noi non neghiamo che 
„. per autorizzare la predicazione del vangelo, ri- 
,, buttata allora dai pagani, G gradata quasi per luto 

„ to il mondo, Dio non abbia fatto dei miracoli nel 
, „ nome di Gesù Cristo crodllis^o. E questo è queir 
lo, che dice Atanasio nel principio del suo libro 
„ contro gridoli, che dopo la" venuta della croce, 

„ ogni adorazione delle immagini fu levata, e che 
,, per questo contrassegno tutti gringanni del dia- - 
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volo furono scaccÌAti. ^ Accordate vi prego, que» 
8 t* uonao con se stesso. Per prevenire l’idolatrìa^ 
egli dice y che Dio vuole che la croce di suo 
Figliuolo sia celata. Per lo segno della croce tutti 
gl’inganni del diavolo sono stati scacciati. La 
croce abolì l’ idolatria. La croce è causa ' della 
idolatria. Or chi non vede la contrarietà di que- 
ste parole? 1 * una non può esser 'Vera, che l’al- 
tra non sia £ilsa. Ma quale sarà vera, se non 
quella, che non solamente sant’ Atanasio ha pro- 
ferita ; ma è stata insegnata da Gesù C.rislo , e 
dai profeti, e creduta da tutta I’ antichità? 

yeramente tutti i profeti hanno predetto, che 
la venuta di nostro Signore avrebbe cagionata 
l’abolizione degl’ idoli per mezzo della sua morte, 
e passione. Et non memorahuntur ultra ( Zacfi. 
i 3 . 2. ) , nè ce ne sarà più memoria alcuna ; 
dice 2 ^ccaria ; e voi Tratlatore volete a rovescio, 
che la croce sia un idolo , e che la idolatria sia 
stata cattolica , cioè universale nella chiesa di 
Gesù Cristo Io spazio di mille anni , e che la 
vei'a religione sia stata celala in un pugno di 
persone invisibili e sconosciute. Gesù Cristo pro- 
testa , che se un gioino sarà innalzato , tirerà a 
sè tutte le cose j e il prìncipe del mondo ne sarà 
cacciato: ( Joan 12. 02.) e voi volete, che la 
scala della sua esaltazione sia depressa , e ab- 
battuta senza onore e senza servigio. Tutta l’ an- 
tichità si è servita della croce contro il diavolo, 
e voi flite , che questa croce sia il trono della sua 
idolatria ? 
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Quanto all’ esempio , cbe voi portale del se- 
polcro' di Mosè^ io non so come non vi abbia 
aperto gli occhi. Poiché, lasciando dà parte l’ in- 
fame comparazione , che voi fate tra i giudei e 
i cristiani , quanto al pericolo di cadere nella 
idolatria, voi non dovete ragionare in questa guisa: * 
poiché quei Dio , che non volle che il sepolcro 
di Mosé fosse conosciuto per impedire l’ idolatria : 
•ha voluto che il sepolcro di Cristo sia stato co- 
nosciuto e riconosciuto dalla Chiesa cattolica, co- 
me tutto il mondo sa , né ci é persona che possa, 
o ardisca negarlo. Questo é adunque contrasegno 
manifestissimo che il pericolo della idolatria non 
sia eguale nell’ uno, e nell’ altro sepolcro. E se 
non ci é tanto pericolo d’idolatria nella manife- 
stazione del sepolcro di nostro Signore, che per 
isfuggirlo abbia convenuto tenerlo celato; perchè 
ce ne sarà di più nella santa croce? 

,, Ma, dice il Tratlatore: non ci é alcuna testi- 
monianza che Dio abbia voluto, che la croce del 
suo figlio fosse conosciuta: ,, Certo che questa 
è una negativa troppo sfacciata: sant’ Ambrogio , 
san Grisostomo, san Cirillo, san Girolamo, san 
Paolo , san Sulpicio, Eusebio, Teodorelo, Sozo- 
meno , Socrate , Niceforo , Ruffino , Giustino , e 
molti altri antichissimi autori sono testimonj ir- 
refragabili , che Dio ha voluto che la croce di 
suo figliuolo fosse conosciuta e ritrovata. 

Vediamo ora come il nostro Trattaiore infili 
le ragioni , che egli ha per sostenere la sua ne- 
gativa. " Perchè il dire (parole sue) che la croce 
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.*• sia stata conservata' e seppellita nel luogOj dove- 
» fu innalzata : che fu nel luogo, come alcuni 
indovinano, dove fu sepolto Adamo, ciò non ha 
*• alcuna verisiraiglianza: perchè se noi crediamo 
M agli ‘antichi, Adamo fu sepolto in Uebron , e 
non presso a Gerusalemme^ ,, Eccovi come esce 
di careggiata^ Sua inteozione era di provare, che 
la croce non siasi manifestata; e lo prova , perchè 
noti è verìsimile, .che sia stata seppellita dove fu 
innalzala. Quello, che aggvu^e del luogo dove fu 
sepolto Adamo, non è che un* .incidente, e pure 
vi si caccia per confutarlo , come se ciò fosse il 
suo punto prìudpale, saltando di palo in frasca, 
di materia in materia , come vera cavalletta 
del gran, pozzo dell’ Apocalisse. £ non è questa 
uua bellissima conseguenza ? La croce non fu se» 
polla , dove fu eretta , adunque ella non è stata 
conoscipla ; come se appunto non avesse potuto 
essere conosciuta, senza essere stala sepolta nel 
luogo, dove fu dirizzata^ , ' • 

Ma il.Trattatore non per altro parla così, che 
per imbrogliar Li causa ; perchè noi non dicia<» 
mo che gli amici della Croce l’abbiano sepolta:' 
ma piuttosto diciamo che 1’ abbiano nascosta i 
suoi nemici per abolirne la memoria. Meno ,di» 
eiamo che i medesimi nemici non abbiaiio' po» 
tato gittarla in mare; anzi diciamo che averia» 
no potuto gittarvela, non ostante la distanza,, eh* è 
tra il porto di Cada, e la città di Gerusalemme, e 
con fatica, o senza fatica, per mezzo de’fìumi, che 
sporgono In mare» E diciamo ancora che- ayreU» 

- 
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jDÓne potnlor: abbruciarla ; ma insieme ammiria* 
mo la divina previdenza , che non ha voluta 
permettere, la perdita del suo Stendaxdou 
. Ma sopratuttQ il Trat(ater« si annoja di quel^ 
ebe .si dice\» che sul monte della Croce fossero 
collocati gl’ idoli di Venere > è- d* Àdooe^ dicen» 
do : £ cbi riggeUerà questa favola ^ consideranf 
do r odio « che portavano i giudei ad ogni sor* 
te d* immagini ? Ma io rispondo : E chi non li» 
getterà la in^ia di . questo picciolo Trattatore , 
considerando che non si dice j - che sieno stati 
i giudei , ma i gentili , che commettessero que» 
sto sacrilegio F E che non è Esopoj. che raecou« 
li questo fatto ; nta una infinità di gravissimi , 
ed antichi autori , Eusebio » KuiBno > Paolino ^ 
Sulpizioj Teodorelo Sozomeno > Socrate..» ed 
àllri. 

11 solo s. Girolamo dovrà bastare per chiarire 
cotesto Trattatore. Eccovi le sue parole nella cpisto 
la a Paolino. •« Dai tempi d* Adriano fino al regno 
M di Costantino l’Idolo di Giove fu' riverito presp , 
f« so ai quattrocento» e venti anni nel.luogo della 
w resurrezione del nostro Salvatore dal Gentili. £ 
e nella stessa, guisa fu. adorata Una Venere di 
«* marmo sul monte della Croce «^persuadendosi 
M i persecutori della Chiesa che in questa guisa 
•> averehbono cacciato dai nostri petti la fede del- 
» hi risuirezione « e della Croce», contaminando 
p co’loro, Idoli i luoghi Santi y il nostro Bedamr 
««me (picciolo angolo del Mondo di cui canta d 
jt Salmista ; la Tcrita è nata dalla Terra ) ò or» 
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i» adombrato dalla boscaglia di Adone , e nella 
caverna^ in cui già vagì Gesucristo bambinetto* 
,t si piange l’Amante Venere **. Vedete voi a qual 
proposito cotesto Trattatore alleghi la gelosia 
de’ Giudèi * mentre non si dice * che fossero i 
Giudei* ma i Gentili* che operarono queste cose; 
e con qual convenienza alleghi i tempi della città 
di Gerusalemme* mentre ciò avvenne dopo la sua 
desolazione. 

Chi sarà adunque cosi disperato* che voglia 
mettere in dubbio questa storia autenticata da 
tanti * e cosi gravi autori * e tutti vicini ai me* 
desimi tempi , de’ quali hanno parlalo per dar 
credito a questo Contradditore* il quale senza 
ragione alcuna dopo mille* e ducento anni vuo- 
le imprudentemente mentirli ? 

Ma replica 1’ Avversario* e dice; » che si fat- 
«« ti conti non servono, che ad annientare la Croce 
» di Cristo. Ma che insolenza è cotesta d’ingiu* 
riare tanti santi padri * la cui dottrina * e suffi* 
cienza è incomparabile con quella di tutti i pre* 
senti novatori. 

Ma quanto a quello * . che aggiugne della se- 
poltura di Adamo* mostra bene* che ha poca 
pratica degli antichi ; imperocché la maggior 
parte di loro ha sostenuto che la Croce' fosse 
piantata sopra la sepoltura di Adamo. Eccovi 
come ne parla sant* Agostino: ** Girolamo prete 
*, ha scritto di avere appreso per cosa certa dagli 
** antichi e più vecchi giudei* che Isaac fosse di 
** sua volontà immolato nel luogo* dove fu dopo 
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M crocifisso Gesù Cristo: Come pure per tradì- 
» zione degli antichi si ha che Adamo il primo 
M uomo fosse sepolto là dove fu piantata la Croce, 
n e che perciò si chiami il luogo della Calvaria, 
t o del capo; perchè il capo del genere umano 
n fu sepolto in quel luogo. E veramente, miei fra- 
H telli, non si crede senza ragione, die ivi ap- 
M punto s’ innalzasse la medicina , dove giacque 
t> 1* infermò. Ed era ben ragione, che dove cad- 
» de la superbia umana, quivi si piegasse la divi- 
M na misericordia. Sicché essendosi degnato quel 
H sangue prezioso di toccare, sttllaiulo, le ceneri 
t» deir antico peccatore, crediamo altresì che l’ab- 
» bia riscattato »». Se dunque dobbiamo prestar 
fede agli antichi , Adórno sarà stato sepolto nel 
monte Calvario. Ma questo non cade a nostro pro- 
posito, e importa poco. 

L'avversario quindi passa alia sua secónda 
ragione, e a suo parere molto veramente ci pre- 
me. Egli dice adunque: /tem vedend<»i che i 
M discepoli, e gli appostoli di Gesù Cristo furono - 
» sparsi qua e là durante la sua morte : e che 
>« dopo la sua ascenzionc fu loro pinubito di par* 
n lare in nome di Gesù Cristo , e che poco 
M dopo Gerusalemme fu- rovinata , e desolata-; 

M quale apparenza ne persuade che ella fosse 
H nascosta, e adorala da quelli, che aderivano a 
tf Gesù Cristo ** ? Un fanciullo vedrebbe questa 
inezia. La' Chiesa fu perseguitata , adunque noti 
nascose la Croce. Anzi a rovescio, perchè fu per- 
seguitata .la nascose; e subito cessata la persecu- 
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£Ìone la rilPOTÒj > ed espose agli occhi del mondo. 
Di piU: la Chiesa perseguitata» adunque non 
onorò la Croce ? anzi a rovescio > la persecu* 
zione.r imfiammò da.vantaggio al suo dovere;- 
ma in segreto, per non esporre questo memoria- 
.le della passione di nostro Siguorc aU’ obbro- 
.brio dei nemici della Croce. 

M La santa Storia^ replica il Trattatore» c*in- 
segna bene un’altra maniera/ die hanno tenuta 
^ i nemici della Croce» in aver rigettata la predi- 
M cazione del vangelo ». Eccovi una bella ragione, 
lo confesso che quella è stata un’altra maniera» 
tenuta dai nemici della Croce ; ma non ne segue 
però » che non abbiano tenuta anche quella , 
che ci raccontano gli antichi padri : Imperocché 
i’una non è contraria all’altra; ma si accordano 
insieme. . . 

Del rimanente prima, di finire questo propo- 
sito , io voglio scoprire un ■ tratto dell’ avverr 
tarlo » che mostra bene quanto sia appassio- 
nato » e di cattiva fede. Egli fa dire a sani’ A- 
tanasio» nel principio del libro contro gl’ idoli» 
.che dopo la venuta della Croce, tutta l’adora- 
zione delle Immagini fu levata. Eccovi una fal- 
sili ben’ espressa ; pel^hò ,sant’ Atanasio non 
parla delle Immagini ma degl’ idoli. E in fatti 
come avrebbe egli detto ndle quistioni scritte 
ad Antioco qpeste espresse > parole ? Noi certa» 
mente adoriamo la figura della Croce, composta 
.di due legni. • , 

Io so bene che il, Tratutore vorrà coprirsi 


Digitized by Coogle 



delia comtine t}pÌDÌ<;me anzi ' ostinazione , còlla 
quale i rifoi'matori Toglionò sostenere, che ido- 
lo , ed immagine sia tutt* uno. Ma certo , che 
questa' è una sciocchezza troppo grande, 'mentre 
ciò stante, si potrebbe dire , che Gesù Cristo 
i un Idolo, giacche nella sacra Scrittura 'viene' 
apertamente nominato immagine di Dio. Se adun« 
que immagine, ed' ìdolo' sono una medesima 
cosa', Gesù* Cristo che è ’ T immagine di Dio , 
sarà idolo ancora di Dio, e quelli, che 1* ado- 
rano saranno idolaltì: £ tutto ciò noti è ohe un’or- 
renda bestemmia. ' • 

La medesima' assurdità ne fa apparire quan- 
do dice: h Che i nomi degl’ idoli sono' ‘stati 
,, eangiati, ma che le còse soho' restate nel tri* 
,; stianesìnio •>♦. Perchè a questo tonto quegli the*^ 
noi chiamiamo Gesù Cristo noh sarà', che il 
Giov^e dei pagani; ed il battesimo di Calvino , 
Be'za, ed altri, che furono battezzati fra 1 cattolici 
sotto il nome della santissima. Trinità; non ' sarà 
stato fatto rcalmenlè, "che in 'nome, ’cd'In virtù' 
di qualche idolo. ' , ' “ ‘ 

"■‘Colla medesima convenìenzà fegfi fa differen- 
za tra la idolatrìa pagana, e la idolatria cristia- 
na ( perché* sembra'’ che' queste parole si ri- 
portino a questa' intenzione j «come se' 'dicessé 
un calor freddo ‘, una luce tenebrosa. Tut- 
to però non tende che a questo' fìne' dì - fare 
i* cristiani Idolatri', 'ò 'Gesù ' Cristo' un idolo. 
La veemenza del mài talento che! ntidrii»cono 
i'Tiformatòrì' contro ‘ la Ghie^ càttolica oHùsca 
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loro ' talmente T intelletto , che per dare sopra 
di noi si lanciano nei precipizj. Ma questo sia 
detto di> jìassaggio per {scaricar la credenza^ che 
i’autichità vi lui fatto dei disotterramento^ e con» 
servazione del legno delia Croce dalle calunnie^ 
e. rimproveri , che le fa il Trattatore. 

Intanto non è picciolo argomento, a favore 
della virtù , ed onore della Croce , che Dio lo 
abbia conservata quasi trecent’anni sotterra, sen- 
za che patisse alcuna putrefazione , e che aveu* 
do i nemici del cristianesimo fatto ogni loro 
possibile per. abolirne la memoria, aia stata lo- 
ro nascosta per essere rivelata in tempo, nel quale 
fu santamente riverita. E per rendere il miracolo 
deiriuvenzione,. e, conservazione di questa santa 
Croce tauto più illustre, e chiaro, volle anche S. 
D. M. che si conservassero due altre croci, che 
dessero occasioni alla prova miracolosa , che si 
fece delle virtù di essa. Queste sono parole di 
s. Paolino: >♦ Dunque la Croce del .Signore sà 
w lungamente coperta, celata dai Giudei al tem- 
,»> po della passione , nè mai diwoperta da’ gen- 
»i lili , che senza dubbio ^caVarpuo grau quanti- 
tà di terra per la ^ficauone del tempio, che 
M fabbricarono ^pl monte Calvario ; non. fu pe- 
»« rò mai nascosta alle mani di Dio , accio<x:hè 
fosse trovata, ora che ella è, stata religiosamente 
serrala..» .. , 

li ,gr.^de„Qostantino rip>nobbe in qu<ssto fatto 
la , mirabile provvidenza , di Dio nell’epistola, che 

f^ontq di. Eusebio.' 
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■ (hZ.de vìtaCostant^c^. iig.e di Tepdordo l^. '‘ 
1. cap, 27.) dove parlando delia conservazione del 
sepolcro, ed altri santi luogii del Calvario, dice 
così: M Che il memoriale della santìssima passione 
f» sia stato cosi lungamente coperto di terra e per 
n lo spazio di tanti anni incognito, ìnfino a che 
H il comune nemico di tutti, essendo stato ester* 

M minato, egli apparisse a’suoi servi, oltrepassa 
M* veramente ogni, sorta di maraviglia. £ poco 
M dopo: La credenza di questo miracolo oltrepassa 
n ogni natura capace di ragione umana m. 

Ma a chi si deve Tonore della coinservazione 
cosi miracolosa, della Croce, se non a Gesù Cristo • 
crocifisso ? Ella prese , e beve questa virtù in- 
corruttibile dal sangue di quella carne, la quale 
bencliè sofferisse la morte, non vide però mai la 
corruzione. Istam incorruptìbilem virtutem , de 
UUus prq/ècto. sanguine hibit, qua passa mprtem 
non vidit corruptionem ; scrisse già tanti secoli 
a Severo s. Paolino. 

CAPITOLO VII. 

> * * 

Prova sesta della invenzione della santa Croce, 

. Dopo d’ avere 1 ’ Avversario discorso a suo 
piacele sopra il sotterramento, , ed il luogo della 
Croce, vuole per altra strada combattere la sua 
inyenzione , e persuadere al volgo , che sia, una 
inveuzione inventata. , 

w^Nqu ici è bisog^o Cegli dice) di entrare _nelle 
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>» riccrdie se questa invenzione sìa vera, o falsa> 
come che Rafaele Volaterano, e fra Onofrio 
>1 Panvino deirordloe di sant’Agostino nelle sue 
*♦ note sopra il Platina nella vita d’Eusebio papa 
« XXXH. ne fa intendere abbastanza essere una 
*• cosa incerta stante la diversità , che si trova 
tf negli autori circa il tempo di questa invenzio- 
M ne e quando si presti fede a qualche isterico, 
t* Siena era allora ancora infedele; e Costantino 
» stesso non era cri^iano afiatto , o niente pos- 
*» sedeva nella Soria. Ed alcuni dicono, che non 
H fosse trovata a tempo dì Costantino il Grande, 
!♦ ma di Costantino suo figliuolo. Oltre a che 
» Eusebio , che scrisse la vita di Costantino , e 
M che parla dì quello, che fece Elcna in Oerusa* 
« lemme, non dice pure una parola di questa 
M invenzione della Croce. Così s, Ambrogio noti 
»» si accorda cogli altri storici, perchè egli dice, 
>i che questa Croce lu conosciuta al silo titolo , 
e gli altri dicono , che fu per la guarigione 
M miracolosa di una donna ». Eccovi quello che 
dice il Trattatorc in questo punto. 

Or chi vide giammai una ragione più irra* 
glonevole di questa, che dall’Incertezza del tempo 
si tiri in conseguenza l’incertezza della medesima 
cosa ? Quanto tempo è che II móndo fu creato ? 
Non ci è cronologo ebe non abbia in ciò la sua 
opinione a parte. Bisogna dire adunque, che il 
mondo non sia mai stato creato? In quale età 
mori nostro Signore ? Chi dice a trentuno , chi 
a trenladuc , e chi a trentaquatlro anni , ed il 


Iraiide Ireneo passa sino a* cinquanta. Ora per 
questa diversità di opinioni converrà dire che 
per essere incerta Ja sua ctà> e^i non morisse ? 
- Lo stesso si può dire del suo battesimo^ e d’altre 
cose testificate dalla sacra Scrittura^ le quali eS“ 
sendo certissime> resta con tutto ciò Incerto il tem- 
po, quando avvenissero; Tutti sanno, cbes. Cle«» 
mente fu papa, ma non si sa se fosse avanti > o 
dopo s. Lino, e s. Cleto. Quanti uomini si tro^ 
▼ano nel mondo, che non hanno alcuna notizia 
He del giorno, nè dell’anno loro nascimento? 

Il Volaterano adunque, ed il dotto Onofrio 
Panvino non mostrano, che la storia deirinven- 
*ion della Croce sia incerta , benché producano 
r incertezza del tempo > in che ò successa. Non 
importa sapere il giorno , l’ ora , e T anno , ma 
basta che la cosa sia accaduta. E <^uanto al Pa»» 
nvino , volendo il Platina dire che questa inven*» 
zione fesse fatta setto Eusebio , egli si appoggia 
degnamente aH’opinion contraria, non lasciando 
la cosa indecisa, come presuppone il Tfatlatore, 
che parla contro Sestesso , quando lasciando gli 
autori d’ accordo nella invenzion della Croce > 
allega solamente la loro discordia nel tempp , 
che segni ; imperocché questo è un confessare 
quello, che aveva primieramente negato; essere 
ciò buon testimonio, che Dio ha voluto, che la 
Croce di suo Figlio fosse conosciuta^ 

Niente di bene, e nietile di santo si fa dagli 
nomini, che Dio non ne sia rautoref Ma la in* 
venzion della Croce è celebrata da tanti, e cosi 
Tom. vi. Sten, di «. Croce 6 
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gravi santi padri,. come un’òper» pretesale Santa^ 
che non si può dubitare che Dio non T abbia- 
volula autenticar come tale. Testificare, che im' • 
opra sia santa , è testimoniare che Dio» 1* abbia 
voliita« 

Ma vi è di piir,. perchè tutti; i più gravf • 
autori j. ehe hanno scritto della ihvetiaioné della , 
Croce,, come sant’ Ambrogio» s^ Paoli no> Eusebio,. 
Rufilne , c Sozomeno assicurano-,, che santDlena 
fu inspirata da Dia di andare a ricercare questo 
santo legna Eusebio* dScer « ammonita da divine- 
n visioni. San Paolino:. Divino' inspirata- consiUo.. 
n Inspirata da daino consilio\ Sant’ Arobrogior 
H ir^ttso sihi sancto spiriftr. per P inpuenza dello 
n Spirito Santo ; e Socrate r Ammonita divina-^ 

» mente- in sogno: Eccovi adunque piu testimonj-, 
ehe Dio ha voluta che la- Croce del suo Figliuolo 
fosse trovatai. 

Ma il Trattatone oppone cfte Eusebio parlando- 
nella vita di Costantino di quello , che Elena 
fece in Gerusalemme , non fa alcuna menzione 
della invenzian della Crocei Io rispondo, che 
Eusebio traia.sciò di favcllarue nella vita di Co- 
stantino per esser cosa piucchènota in quei tempi, 
e nondimeno tocca questa storia di passaggio 
nella lcttera> che apporta di Costantino a Macario 
vescovo di Gerusalemme. Ma nella sua cronica 
tradotta da s. Girolamo parta cosi apertamente 
di questa invenzione, che nulla più, mentre scrive: 
Elena madre di Costantino ammonita da divine 
visioni trovò presso Gerusalemme il beatissimo 
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ie^rm tlcda croce p al qwaite Jk appesa la salute 
del mondo n, . 

Sant’ Ambrogi© pm non sr troyerà in questo 
plinto diverso dagli altri autori^ perchè egli dice 
quello, che dicoT.o gli altri ancora. È vero, come 
dice sant* Ambrogio che là- Croce di nostro 
Signore fu conosciuta dal titolo ; h» perchè il 
titolo era separato dalla Croce, conre dice Sozo» 
raenO', non fu ancora bastevolinente riconsciuta, 
aggiugne Ruffino. Si cominciò dunque a conoscer- 
la dal titolo , cioè dal luogo- dovè fu il titolo 
affisso, e questo è quello che dice s. Ambrogio, 
ma fu poi meglio , e più perfettamente ricono- 
sciuta per lì miracoli, che operò Dio col tocco di 
questo santo legno. Imperocché avendo sant’ 
Elena trovate tre croci appresso il sepolcro , nè 
potendo riconoscere appieno qual fosse la- santa, 
k» sacra, la vera Croce, Macario vescovo di Ge» 
rusalemme fece una bella orazione a Dio, recitata 
da Ruffino, per ottenere • un segno, col quale si 
potesse discemere la Croce di Gesucrìsto da quel- 
la de’ due'ladroni. Ora trovandosi quivi un» 
donna da lungo tempo inferma d’incurabile ma- 
lattia ,, le furono applicale le cróci dei due la- 
droni, ma in vano, perchè la. morte non le temè 
nulla. Subito che fu toccata dal l^no della sarta 
Croce, la morte se ne ritirò prestamente ben lon- 
tano;: non potendo sopportare la forza della Croce,. ^ 
sopra la quale era stata snperata,e morta allora, 
che intraprese di farvi morir sopra la vita. Cosi 
quella donna si levò in un* istante rimnata,cam— 
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ramando, t lodando il Crocifisso. Oltre che san 
Paolino , Sulpizio , e Sozomeno raccontano che 
risuscitasse anche un uomo morto al tocco di 
questo santo legno. 

Finalmente il Traltatore dice molte cose in 
questo affare senza allegare altri autori , che 
qualcuno, e quakun altro, a che non sono ob- 
bligato di rispondere infìno a che egli non me 
li nomina. Quello però che ne vuol dedurre, non 
è punto più a proposito di quello, che sia im- 
pertinente la storia , che ha presa dai sermoni 
del Discepolo (Sernu ’ii. de Imeni. Cructsi) che 
niente opera contro di noi; mentre i «attolici non 
tengono il Discepolo per maestro delia loro fede; 
nè dicono, che qualche scrittor cattolico p;irti- 
colare , c privato non possa portare , e tenere 
qualche cosa poco certa , e sicura ; perchè ciò 
non pregiudica punto alla fede pubblica della 
Chiesa. Intanto il discepolo don dà quella sua 
storia per cosa certa, ma protesta di averla tratta 
da uu libro apocrifo di Nioodemo. Il che Imi 
egregiamente taciuto il Traltatore. 

. . . CAPITOLO Vili. 

Prava sellima. Gite la Croce rappresenta la 
passione di nostro Signore. 

■ Il sauto legno della Croce è stato adoperato 
in diverse maniere tra i cristiani dalla sua in- 
venzione in qua ; ma parlando generalmente si 
possono ridurre a tre. t. Gli antichi le ne servi- 
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Tono come d* un caro memoriale, e d^una divota 
rimembranza della passione. i. Come di uno scu» 
do, e rimedio contro ogni sorte di mali. 3 . Come 
di im santo, e proprio mezzo per onorare Gesù 
Cristo crocifìsso. Ora il Trattatore fa sembiante 
d’ ignorar tutto questo , e quanto al primo uso, 
che è di rappresentar la passione , ne parla in 
questa guisa. 

n Se per la parola di Croce noi intoidiamo 
M i patimenti , che il Figliuol di Dio ha sofferti 
» nel suo corpo, e nella sua anima ^èssendo 
f» stato ripieno di dolori^ come dice Isaja , ed 
essendo stato combattuto nella sua anima fino 
m alla morte , come quello , che ebbe la coppa 
M deir ira di Dio, onde esclamò; mio Dio , mìo 
Dio , perchè mi avete abbandonato ? È cosa 
M certa , die tuli patimenti non si possono rap* 

10 presentare: Perchè i nostri sensi non li sapreb* 
M woo comprendere; ma per la fede intendiamo, 
m che sono indicibili , e infiniti. Per tanto noi 
N diciamo nel nostro simbolo, che noi crediamo, 
,, che Gesucristo ha patito, e che è stato crocefìsso, 
n morto, e sepolto; e che discese all’inferno; 
M e se questo è indicibile, è ancora irrapre* 
H sentabile *«. 

Eccovi la filosofìa; ma vediamo un poco quel 
che pretende. 

Se per i patimenti di nostro Signore egli 
intende il valore, ed il merito di quelli, dice 

11 vero , che sono infiniti ; ma si spiega male 
chiamandoli patimenti, dolori, tristezze, coppa 
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deli’ ira di Dio, « sito abbandonamento:' convet- 
rebbe piuttosto chiamarli cobsolazioni , e dolce 
acqua salutare , della quale chiunque beverà , 

{ non averà più sete. Egli ' ancora parla male , 
perchè sebbene questo valore , e questo inerito 
delia passione sia infinito , e che i nostri sensi 
noi possano comprendere, è nondimeno rappr&> 
sentabile, altrimenti non sariano credibili. Nien- 
te si crede, che non sia prima rappre^ntato 
al nostro udito , eh’ è uno de’ nostri- sensi. Da- 
niele rappresenta Dio ; 1’ uomo è fatto ad irn- 
magine , e rassomiglianza di Dio {Rom. t. oo.) 

« que^ non può farsi senzachè Io rappresentù ' 
^Psal. i8. !•). Le cose invisibili di Dio si 
veggono per le créature del mondo, per le 
cose fatte.. {Exod. 25. i8. j Cosi i cieli ne 
i^appresentano , ed annunziano la gloria di Diow 
Cosi i cherubini , tuttoché invisibili e superiori 
ollremodo alla capacità de’ nostri sensi furono 
rappresentati nell' antica legge. 

Se egli intende le proprie pene , patlmenll , 
e passioni di nostro Signore, egli è inetto a dire, 
che sono irreprensibili : perchè , che altro rap- 
presentavano i sacriilq sanguinolenti dell’ antica 
legge ? ( !• Cor. io. 7 - j E cosa rappresenta ora 
V Eucarestia se non la passione , e morte del 
Salvatore? ( Hebr. g. ii. la. j Subito che Gia- 
cobbe vide la veste di suo figlio Giuseppe in-' 
sanguinata, si rappresentò cosi vivamente a pri- 
mo occorso la morte presupposta di lui, che non 
potè per moldt anxii consolarsene. 
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Chi è , che vedendo la Croce dì nostro Si- 
gnore non si rappresenti la sua morte , e pas- 
sione ? ( Gen, tj. j '*• Io ho veduto sovente 
rt ( dice si Gregorio Nreeno ) la figura della 
M passione, nè ho potuto portare gli occhi so- 
^ pra questa pittura senza lagrime^ allora che io 
vedeva l’opra dell’Artefice essere dimostrata nel- 
■» la persona significata. •« Vedeva allora 1’ im- 
magine di Àbramo sacrificante il sue Figliuolo 
Isacco ; tanto pietosamente gli . rappresentava l 
martirj di >questì personaggi , e la passione di 
nostro Signore , che n’ era figurata. 

Riesce parimente inette il Tratlalore sé vuol 
dire, che i patimenti medesimi seno infiniti ; 
perohè certo bere l’ ira di Dio , cd essere ab- 
bandonato da S. D. M. è un male infinito. Tale 
certamente sembra la sua intenzione, mentre di- 
•ce, che il Salvatore ha bevuto la coppa ddl’ira 
di Dio ; e mette fra gli articoli della passione 
la sua discesa alFinfemo. E questo senza dubbio 
lo riporta alla paura, che Calvino attribuisce 
a Gesù Cristo , dicendo ch’egli ebbe timore per 
la salute dell’anima propria formidaudo la ma- 
ledizione, e l’ira di Dio. Ma questa ò una bestem- 
mia intollerabile, oome ho dimostrato pur di- 
nanzi perchè il timore presuppone probabilità 
nell’ avvenimento del male , che 1* uomo teme ; 
onde si deriva , che nostro Signore avesse pro- 
babilità della sua daaùazioue. Cosa orribile da 
dirsi > e da sentire. 

Non può adunque il Trattalore dire , che 
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patlmeoti dì nostro Signore sicno irrepresen'» 
labili per essere iofiniù > e meno ancora per 
essere indoLcibili :: Perche Dio ' stesso infinito ne 
viene rappresentato in diverse forme « e la sua 
gloria medesima ; tuttoché sia indicilMle quanto 
alla grandezza delle sue perfezioni ; altramente 
nè Dio nè la sua gloria sono affatto indicibili > 
perché sariano ancora incredibili , mentre uoà 
non crediamo , ebe per l’ udite. 

Ma queste inezie sono portate dal Trattatore» 
perché pensa che per rappresentare una cosa> 
convenga rassomigliarla di tutto punto ; senti* 
mento seiocco> e ignorante. Imperocché le più 
perfette immagini non rappresentane ebe i lì- 
neamenti> e colori esterni. E nondimeno si dice, 
od è vero che elle rappresentano \ÌYamente gli 
originali. Le cose sono rappresentate per li effetti» 
per le rassomiglianze, e per le cause» e fiualmente 
per tutto ciò > che ce ne rinfresea la memoria i 
imperocché tutto questo ne rende come presenti 
tutte le cose lontane. 

U Trattatol e dice , che questo é un articolo 
di fede , e però incomprensibile a’ nostri sensi, 
lo Io confesso , ma dico insieme , che questo 
artìcolo é rappresentabile ; non perfettamente 
( perché chi può rappresentar giammai il valore 
e il pregio del sangue divino e la grandezza 
de’ travagli interni del Salvatore?^ ma é rappre* 
sentabìle ccune gii uomini , e le cose di cui non 
si rappresenta, che il viso, e la facciata esteriore. 

Oca che il legno della Croce rappresenti la 
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passione di nastrò Signore^ la cosa è pur trop* 
po chiara per se stessa, non potendo operare 
r infallibile rapporto,, che ha la Croce al Croce» 

. fisso., che questa rappresentazione. Onde Ruffi» 
no (larlando del pezzo della Croce lasciato da 
sant’ Elena in Gerusalemnae > che era custodito 
fino a’ suoi tempi con una studiosa venerazione 
per ritneidbranaa e memoria : Edam nunc ad 
memoriam soHta veneratione servatur. Altrettanto 
ne dice Socrate; Teodoreto dice, che fu daia 
in guardia al Vescovo ^ acciocché servisse per un 
memoriale di salute alla posterità. Costaotlno il 
grande nell’ epistola a Macario chiama i luoghi 
del sepolcro , e della Croce di nostro Signore ; 
sigiùfcatienern passionis- sanctissimai: segna della 
santissima passione. 

Sau Paolino nella epistola a Severo inviando» 
gli nn pezeetto della santissima Croce,- ^i dice : 
s» Guardate , che la vostra fede non sia punto 
N ristretta , mentre i vostri occhi carnali veg» 

M gono così poco; naa eolia vista interiore ri» 

M guardi in questo pirxiolo frammento tutta la 
„ virtù della Croce: mentre voi penserete di v«» 
t> dere quel legno sul quale essendo , stata ìn<^ 
n chiodata la nostra salute , sul quale il Signo» 

Ni re della maestà essendo stato affisso ^ tutto il 
' H mondo tremò , e ve ne rallegrarete con un 
M santo timore, h £ più abbasso, parlando della 
invenziou della Croce , soggiugne , » che i giu» 

H dei V òvrebbcmo abolita i se l’aVcssero trova- 
li ta; nè averi&ua potuto scffirìre che nella Cro» 
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•» ce, stando in essere, fosse onorata la passimi 
^ di colui , di chi non potevano nemmeno sof- 
s> ferire che Ja risurrezione fosse venerata , 
-M la quale fu provata dal sepolcro vuoto, allora 
-M che ne levarono i loro proprj sigilli 

Ma se mi è permesso di parlare per esperien- 
za, qual divozione non si accese nelle due con- 
fraternità di Annisl e di Ciainberì, allora eh’ es- 
sendo andate in processione ad Aia, ebbero «que- 
sta consolazione di vedere il .Santo pezze del le- 
gno della Croce, che quivi si conserva; che non 
'ci fu alcuno, che si potesse tenere di non pian- 
gerei, e sospirare verso il Cielo alla veduta di co- 
si preziose pegno. Quante sante risoluzioni di 
meglio vivere in avvenire, c di santi dispiaceri, 
e cordogli della vita passata furono concepite in 
«quella occasione? Certo che la semplice veduta dì 
-un legno non averebbe avuto questa forza, se per 
«sso non fosse stala vivamente rappreseUtata Ton- 
nipoteute passione del Salvatore. Santa, e mara-- 
vigiiosa virtù della Croce, per cui merita di es- 
sere tanto raaggiorracnte onorata. 

CAPITflLO IX. 

Velia virtù della Croce, aateniticata dagli aralchu 
Prova ottava, 

. Avendo gfi antichi considerato le ragioni, che 
alziamo fin qui tratte dalia sacra scrittura circa- 
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1* onore, e la virtù del legno della santa Croce; 
ed essendo stati confermati da gran numero di 
miracoli, che I^o ha fatti con esso , e per esso 
nella loro fede T hanno sempre adoperata come 
una difesa, e riparo contro tutte le avversità^ Sa* 
pevano, che la conservazione di questo santo le- 
gno era in tutto miracolosa, mentre era stato ce- 
lato ai Giudei, che Taverebbono annichilato se 
r avessero trovato ; e parimente ai gentili , che 
cavarono in quell luogo la terra attorno, dov’era 
per edificare» il ..tempio di Venere. 

‘ t. E per essere stato trecento anni sotto terra 
senza putrefarsi , nè ricevere alcun detrimento. 

2 . E per aver veduto i miracoli della sua in- 
venzione. , ■ ‘ 

3. £ per essere stato rivelato a santa Elena per 
divina ispirazione. 

4. E perchè al suo tocco era guarita d’insana- 
bile infermità una donna, e un \iomo morto era 
risuscitato, innesto causò, che la misero in opera 
come un grande rimedio, e preservativo a tutti i 
mali. 

- E pertanto s. Elena inviando uno de* chiodi 
della Croce da essere poslp nella corona di Co- 
stantino suo hgliuolo, acciocché servisse di dife- 
sa , e di soccorso alla sua testa >coutro le saette 
de* suoi nemici: <^ai presìdio esset, dice Teodoro- 
lo, capiti fila stài et hostium tela, repellerei ; ella 
mandò ancora, al medesimo Costantino un pezzo 
della Croce. ** Che avendo egli ricevuto, creden- 
deudo, che la città dove si conservasse sareb^» 
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X be stata sempre sana^ e salva Io serra in una 
H sua statua , che fu collocata a Costantinopoli 
M nella piazza chiamata^ di Costantino, sopra una 
X gran colonna di marmo porfido; » cosi scrive 
pontualmente Socratew ' 

. Quindi nacque, x che tutto il mondo procu« 
M-rasse di avere di questo legno: sicehè quelli 
N die n* ebl>ero qualche pezzetto, rinchiusolo in 
X oro, se ^1 mettevano al collo, stimandosi perciò 
X grandemente onorati, magnificati, muniti, e di* 
i> fesi, come che non fosse stato legno di condan* 
n nazione* x S. Grìsostomo parla cosi. £ s. Ci* 
rillo gerosolimitano favellando delle testimonia»* 
ze di Gesù Cristo^ aggiunge: u che il legno della 
X Croce apparso fra di noi in fino al giorno 
H d* oggi, e tra quelli, che ne pi'endono secóndo 
X la fede, aveva da quel luogo riempiuto tutto 
X il mondo, n £d altrove parlando> della passio* 
ne esclama : i> se io vorrò negarla , il Calvario 
X che ci è cosi vicino, mi convincerà; come pure 
I» mi convincerà il legno della Croce, che di qua 
>t si è sparso per tutto il mondo in piccioli pez* 
n zi. » £ s. Gregorio Nisseno racconta, che santa 
Macrina aveva in uso di portare al collo un pez* 
IO della vera Croce , rinchiuso in una picciola 
Croce d* argento. 

Tutto questo ha cmivenicnza con quello, éhe 
ne dice più chiaramente s. Paolino, scrivendo a 
Severo, laddove avendo detto, che nessuno poteva 
avere alcun pezzo della vera Croce, ch*era in Ge* 
rusalemme, senza permissione del Vescovo, con* 
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tìnua a parlar in questa guisa; h Per lo solo fa» 
» Tor del quale si può godere questo benefìzio di 
« avere qualche piccolo pezzetto , c particola di 
n questo sacro legno per una grande grazia di 
*• fede^ e di benedizione. La qual Croce avendo 
M in una materia insensibile un vivo vigore^ dà^ 
n*e fornisce fìn da quei tempo dei suo legno alla 
n giornata a tutti quelli, che ne desiderano. E pure 
» niente si diminuisce in parte alcuna, e si con» 
** serva , come se non fosse mai stata toccata. E 
» cosi gli uomini prendono ogni giorno di essa , 
w e facendola in pezzi, l’onorano sempre tutta 
M intera. Ma questa > virtù incorruttibile, e indan» 
M megglabile, e indelebile solidità, l’ha tratta, e 
nùmbevuta dal sangue della carne, che avendo 
M sofferta la morte, non vide mai la corruzione, h 
M a vediamo le sue proprie parole molto più bel» 
le: cujus Epìscopi tantwn munere de eadem Cruce 
pars minuta, sacri Ugni, ad magnam fideì, et be- 
nedictionis graliam haberi datar , quos quidem 
Crux in materia insensata \im vivam tenens , ita 
ex ilio tempore innumeris pene quotidie hominum 
votis, lignwn suam commodat, ut detiimentum non 
senliat,et quasi intacta permaneat; qaotìtHedividuam 
sumentibus, et semper totam venerantìbus, sed ip» 
som impntribilem virtutem, et indekbHem solidità- 
tem; de illius profeto sanguine bibit , qace passa 
mortem , non vidit .carmptionenu ' 

Vedete voi ora le grandi ' testimonianze ddia 
virtù drila Croce? Tutto il cristianesimo ne volle 
partecipare a quel tempo; e Dio mostrandosi fa» 
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vorevole a questa (Kvozione, moltiplica il legno» 
della Croce a misura di quello, che n’ era levato*^ 
Segno eiridente> che la Chiesa di quel tempo ave- 
va altra forma, die quella,, che vuol darla la ri* 
formazione de’novalori. 

11 medesimo san Paolinò inviando a Sulpi— 
aio un piceido pezzo della Croce, gli dice i « ri— 
n cevete in poca cosa un gran presente.? |e in 
f*- un frammento quasi invisibile dì una pìcciola 
H scheggia, ricevete una difesa per la vita pre» 

»» sente, c un pegno deil’ eterna. 

Cosi egli medesimo racconta che vedendo 
abbruciarsi in Nola. una casa con incredibile in- 
cendio dirimpetto adla chiesa di s. Felice, si lan-' 
ciò contro l' incendio, e lo estinse colla virtù di 
un picciolo pezzetto della Croce, che aveva. 

. De Crucis ceterrùe sumptwn mihi Jragminc li<^ 
gnum. • 

Pronto, tenensque manit aeà'ersis procul ingero I 
flammh. 

Profuit, et nostram eognoK'ìt, fiamma sahitemv 

Nec mea Vox,, aiti dextra seti vis Cra— 

cis ignem. 

TeirUit ? inqne loco, de quo' surrexerat ipso ^ 

Ut circum septam prasscripto Umine jlammam , . 

Sìstere, et extingui, Jremiàc moriente eoegit;^ 

Et cinere exortam in cinerem remeare proceffanu 
Quanta Crucis vìrtus , ut se. natura refinquat, » 
Omnia Ugna vorans , Ugno Crucis uritur ignìs 
Vicerat ignis aquam,njos Kgno extìnxinms' ignem* 
Cioè . 
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lo' prendo- il santo legno della Croce ^ , 

K ne gitto una scheggia ndi’ incendio ^ 

Che subito arrestossi rispettando. I 

Bella nostra- salute il sacro segno r 
Non dell» mi» parolar^ o della mano ^ 

Ma fa. lo sforzo della santai Croce ^ 

Che 1’ atterri plaeaudb il suo- furore^ 

. . Nel medesimo- luogo or*’ era tratta 
Quasi in confìn prescrìtto ella costrinse 
A morirsi la fiamma e ritornarsi 
Nel cenere medesimo ond’^era sorta,. 

* Gran ■virtù della Croce l II fuoco stesso>. 

Che ogni legno, consuma > il legno ammorza 
Della Croce, e cìtìigiando uso e natura,. 

• Se Pae^a il fùoco> un legno il fuoco vinse;^ 

Racconta Evagrio,. che trovanilosr ridetto al» 
F .estremo la città di Apamea per l’assedio postovi 
da Cosdroa, gli abitanti pregarono Tomnràso loro 
vescovo^ che mostrasse loro un pezzo della santa 
Croce , che stava quivi. 11 che avendo fatto , e 
perlancfolo attorno il santuario n sorse una fiam- 
. »» ma di fuoco rispiendentissfmo,. e non abbru» 
»• ciante, che andò seguitando il vescovo per ogni 
»♦ luogo dove andava j siechè ivi posto dove si 
» fermava per mostrare al popolo la Croce ve-' 
M nerabile, pareva che s* incendiasse; e questo 
n non si fece una sol.vcdta, o due , ma molte. 

H Da che fu prenunciata la salute d’ Apamea » 
t» che seguì poco dopo »•. Queste sono le precise 
parole di Evagrio, che ciò racconta come tesli- 
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inenìo oculato , essendo stato presente a questo 
assedio. 

Non è dunque maraviglia che s. Ambrogio 
parlando del legno della Grece > dica, eli’ egli 
n è un rimedio per la salute> e che per una po* 

« tenza invisibile tormenta i diavoli c s. Cirib 
lo' dice , che infino ai suoi tempi il legno della 
Croce, che era in Gerusalemme, risanava gPin» 
fermi , e scacciava i diavoli, e gl’ incantesimi. E 
s. Gregorio il Grande nei terzo libro delle sue 
epistole all’ epistola terza , parlando dell’ olio 
della santa Cix)cc, afFcrma, ebe e^ji risanala col 
suo tocco gl’ infermi: e Beda testifica, che quest* 
olio usciva da sestesso dal sacro legno della 
Croce. Vedete il -gran cardinale *Baronk> ne’ suoi 
annali sotto 1’ anno 698. 

Che risponderà a tutto questo , che abbiamo 
detto il Trattatore ? dirà forse che i t^timonj , 
che ho addotti patiscono opposizione ? Ma essi 
sono certamente autori gravissimi. Ma egli po<- 
trebbe dire, die essi non attribuiscono nulla alla 
santa Croce, ma al segno di essa. Ma noi abbiamo 
già protestato che la Croce non è che un istru» 
mento di Dio in opere miracolose 5 sicché da 
scstessa non ha proporzione con tali operazioni, 
e il caso é affatto simile nella veste dì nostro 
Signore , e nelle o^sa di Eliseo. Io conchiuderò 
dunque con Giustiniano imperatore che sola* 
mente per noi fu ritrovata la Croce; Elcna fegli 
dicej madre di Costantino il Grande, donna di* - 
votissima , trovò per noi il sacro segno dei 
cristiani. 
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■ ; . CAPlToiO^ 3^^ . ^ ,, 

■ )■ . - ■ ‘ 

ìhlfvtwr dtUa Croce: y te^t^ufAio Odagli wdichi, 

'■ , •• . Pf^ova nona, - , 

• ‘ - «f ■ , - ’ * * .* . ' . * ' . . ^ . 

Ho detto ptrt* dinanzi, che aalìclù avevate . 
in u»o, il l^a.0 della santa Croce»' per onorare in 
quello Gesù Cristo, crocifisso , in. guanto l’ónor 
delia Croce tutto si riporta a quello del Crocifisso. 
Ora questa verità viene autenticata da lutUt l’ài^ • 
tichità^pèr n>oU\;mea«i , e naodi... 

K prunirranaente dai luoglri onorevoli, ne^qua» 
li collocarono sempre le reliquie della s. Croce. 

Koi abbiamo Veduto . èhe T imperatore Go- 
dutine òe mise una nella sua* propri^' statua , 

■ in un luogo mokó onorato di Gosianlinópoli, come 
una santa difesa di tutta la* cillà. S» Grisosjloino 
coufei'ttìa olle le- altre .venivano serrale in oro 
da 'fedeli >■ e portate per onore al xqlk). Si Gregorio 
Nisseno ci ha detto , che s Macriua 'ne portava 
una* in una Croce d argento. Teodoréto, Ruffino, 
s. Paolino , e gli. altri' antichi .raccontano che 
S. Elena facesse • làbbrica re. -un magnifico tempio 
sul monte d<dla Croce tutto messo a oro,. njella 
sacristia .del -quale stava . pietosàmeuto custodito 
un. della Croce Si Paolino ne. mandò un 
' pezzetto a -s. Sulpieìo per la cònsacrazion di una 
chiesa. »! Noi abbiamo trovato egli . dice che 
»! mandarvi per la santificazione del tempio , e ’ 

»! per compì re. la benedizione ' delle a. reliquie, 
Tom. vi. Sten, di s. Cwoce 7 
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M cioè una particela di uh picciolo pezzo di legno* 
M della santa Croce Ed egli stesso collocò per 
onore in una bella cfaiesa di Noia un pezzo della 
Croce colle reliquie de’santi neiraltar maggiore, 
con .questi versi ì 

Hic pietas , hic alma fìdes , hic gtoria Christi ; 

Hic- est martyribus Órux sodata suis^ 

Nam Crucis e,' Ugno , mognuth bivds hastuia - 
pignus, ; 

Toiague in exiguo .semine pis Crucis est. ' v ^ 
Hòc Melatila! sanctee delatum munere Nckùn >• 
Sùmmum JerostMtme.vetiUMb urbe boimm» 
Sanata J)eà gemimm velant altOria kònorem , . 

Cum Croce appstolicos , qtue sodanti cineres :: 
Qiiant bene junguntur Ugno Crucis ossa -piorum / 
Pro Croce , ut occisis in Croce sU reguies* 
Cioè 

Qui la pietà, la f%‘, la 'gloria ancora 
■ Del nostro Eedentor si trova unita: /. 

Qui congiùnge- a sestessa ora- la Croce 
Dei suoi martiri i corpi , ,e benché sia 
Un picciolo frammento , è un pegno'. grande j ■ 
i Perchè ogni breve scheggia in se contiene 
Della gran Croce la virtute, c’I pregio. 

Qua dà -Gerusalemme un si gran bene 
Portò Melania santa , e ih questo altare - 
tjn doppio onore a Dio si cela , c splende* 

. Menile alle saefe ceneri s'unisce • 

- Degli apostoli ^ti anche la. Croce.' , 
-OfaL^oòme beh s’ uniscono alia CrcKe i, - 
« ei/poba del santi t Per là Croce - uccisi 
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Trovano' -nella Croce alto riposo.- 
Sant’Ambrogio dieè« che s. Eleoa fosse molto 
savia , la quale alzò la Croce sul capo dei re , 
acciocché fosse adorata dai re. 

Secondariamente pcr-i. pellegrinaggi , che sì ' 
facevano in Gerusalemme per visitare la’ santa 
Croce « ** Elena lasciò uqa parte della Croce in * 
» una cassa d* argento per 'memoria ^ 'e segno 
r> a quelK , che avessero avuto desiderio *dt ve« 

» derla, » dice Socrate. E san Paolino- dice 

questo pezzo non' si nos6‘ava, che nelle feste ' 
;,-di Pasqua ^ fuor che sulla nchiesta di idcune 
H divote persone ehe andavano peregrinando in 
» Gerusalemme solamente per ve dere questa san- 
n tal -reh’quta in ricompensa de’Ioro lunghi viag- 
gi gì ». Testificà .parimente san Paolino , , che 
santa Eiena andasse- in Gerusalémtne a questo 
effetto , e ne riportasse \m picciolo pezzo del 
santo l^no della Croce. Coli Giovanni Mosco j 
Evirato, e Sofrouico racconta, che Gabbate Gre- 
gorio con Talteleo facessero questo peregrinaggio 
insieme e ehe T abbate Giovanni Anachorita 
aveva in uso di &rlo assai spesso anch* egli 
per sua divozione. 

Terzo , per l* adorazione solenne de&a me- 
desima Croce , cV era in * Gerusalemme , » la 
» quale ( parole di s. Paolino J veniva dal Te* 

» scovo della città messa fuori ogni anno nel 
M tempo della Pasqua per essere adorata dal 
» popolo , essendo egli, il primo ad onerarla 
Epiicopus urhir tjus quotannis* cimi Patehà Ho- 
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ffUni agi tur , adorcmdam popolo , princtps ipse 
'adorantium pvomit. E‘ quelli v che Evirato*rac- 
conta esservi aodati in pellegrinaggio > yi anda- 
vano certamente- per adorare la santa Croce , 
e i luoghi vene tabi li-,' come dice espressàmènte 
la storia.- ^ , 

]Wa vi. è di più assai; perchè pnma ancóra 
che la Cioce fosse trovata da -santa Eléna,.. mo- 
stravano apertamente i , cristiani in qual nuo- 
re la tcoésscroj nicatrè . onora vAno il luogo do- 
ve era stata 'piantatai II- che viene dimostrato 
da tutti gli autori ‘di que* tempi , uia piu ..es- 
pressamènte <ia SozoOieno > die . dice , » che i 
>• nemici delia Croce avevano dirùùuito un .tempio 
»*-..a Venere, nel quale avevano collocato il suo 
n idolo a questa intenóotie, .che'- quelli > che 
.n adoravano Gesù. Cristo. in. quél luogo , pares- 
*« se , che adorassero Venere ; e che in ^n- 
H gheziza di tempo andasse in' oblìo là vera ca- 
f* gione , per cui gli uomini onoravano quel 
n luogo. ■»» Vedendo adunque i gentili , che i 
cristiaui onoravano quel ’ santo luogo in cui 
nostro Sighoj’c era stato crocifisso, procurarono 
di abolirne ia rimembranza. Or quanto più ave- 
rebbono onorato la santa Croce? 

£ però Lattanzio ^irmiano » prima* che t la 
Croce fosse trovata, avea scritto: ' *- 
. Flecto! gena', UgnumgUe Crucis vencrabik adora 
. ' Cioè • . . 

Piega 1 ginocchi , e iadOra • • • 

-Il venerabil. legno delia Croce.. t'- • 
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' £ Soeomaao; dopo <d* aver raccontato >la. sto- 
ria • dell* invenzidn della Croce , e i. •.miracoli , 
che r accompagnarono'* .’sogglùgne : »■ E questo 
M non è gcsn maravlglioso^ meotre i Gen* 
n tilt • medesimi confessano essere un verso, della ■ 
,, Sibtila-M. • • .’ * , ‘ 

■ '• Ugnimi JkìiT 'y ih qua Bem '■ip^e : pependit ! 

O fogno Jèlieey in 'etti Stette a^sò io stesso Dio! 
«'Imperocché nem ci'" è uomo al mondo ( quan^ 
» do pure .vi' fosse alcuno * che volesse eontra- 
« Tiare a questo) che ' sap^se negarlo, h Adun- 
que il legnò della Crocè ,• e. la sua venerazioné 
fu'prottunciàta dalia* Sibilla .colie sue proprie 
{>arole.i ^ .-a ■ -/ vV 

£ perché gli antichi, stimavano di* ^ onorarsi 
l*un 1*. altra oltrembdo* quando si presentavano 
qualche K pezzetto della Crocia, comé alziamo 
Teduto . di Eleba * e^'di Costantino di s. Mela- 
nia, e di Paolino; è &lpizio: s. Gregorio il 

grande i mandò .a*. Héccaredo. re »de* visigotti * Una 
particella della Croce* come presente .molto qua* 
liticato ; come^ pure alla memoria de*- nostri^ pa- 
drini re degli Abissini inviò ptìr onore tua . si* 
.mil presente, al 're Emanuele di t Portogallo* per 
mezzo di Matteo Armenieno suo . ambaÌKnatore*«. 
cofiie un -pegno delia fedeltà della .sua alleanza. - 
Gli antichi puorarimo. la , Croce * ' attribben- 
dole molti nomi .vonorevoli.: «come sant* Eie» a * 
e sant’ Ambrogio * che la chiamano » Stendar- 
« do. di salute; trionfo di:Gesh Critrio.; pdlma 

' « della- vita eterna; redenzione del mondo: spada 

* / • 
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M che ucoisè'il diavole: Hmedio .della ifiimerta- 
M liià : sacrùnento di salute : * legno di verità. 
S. Paolino la chiàm» difesa della vita; presente 
••. pegno della eternità; ce^ di grandissima bc> 
M niedizidiie. M Macario vescovi. di. Oerusalemme 
la chiama' •• legno felice : Croce fatta per la 
•• . gloria del .Salvatore» m Giusiiniane imperatóre 
l’ha iiAhoìhìSLSacrivK crisUanòrwn Sigmwi i ' se- 
. gno sMro dt'cristìanu E il grande Cirillo a raccon- 
to del medesimo avversario le chiama v hgito salif 
torti e altrove trofeo àd re Oesà,' Eusehio-. hgno 
beatg. 'Lattanzio legno vénèrab'de. .Così tutta .la 
antichità i’ ha sempre chiamata con innum^ra- 
bili- nomi eccellentissimi • ed espressioni <di 
grandissima venerazione’. 

Molti degli antichi padri hanno, stimato, 'che 
questo medesimo legno della vera Croce sarà' ripa- 
rato, e comparirà in cielo nel giorno d^U’ultimo 
giudizio , secondo le parole di nòstro Signore : 
n Allora apparirà il segno del figlio dell’ uomo 
f«. in ccelio.' » e iu questa opinione di san Gri- 
sostoipo nel sèrmone della- Croce > e del ladro- 
ne; e di 'sant’Effrem.nel libro della vera penii* 
lenza. ^ c. 5. e 4» / « fu prédetto dalla Sibilla 
dicente : -m,( 

O felix Ugnwn, in ' quo Deits iffse pependii^ 
Hec. te terra capit , sed ceeli tecta vidéÌHS , 
’Cwn rettala Dei facies ignita mibabit» 

' ■ , ' . ciob ' • ' . 

Legno beetò .in cui Dio stette app^ l ' 

La 'terra non ti cape», e in > elei- traslato - ' 
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' 'r Trionferai «piando la {accia ardeaitó « • ' 

Apparirà- di Dio nel giorno estremo. v» 

- Eia ragione di xàò è ben* chiara jperchfe^ tra 
tutte le Croci > è la vera Croce . propriamente* il 
ìego/o e lo stendardo di nostro- signor Gesù' Cristo. - 

Non à dunque maraivig'lia m s. Macario, e-s. 
Elena avesséro ugupl timore nella in venzion della 
Croce di « non prendere il suplick) d'u». ladro, 

» per la Croce del Salvatore; oppure che- rifiu- 
M landò il legno salutare a guisa d’un. legno di' 

,, ladro, noi violassero h come dice s. Paolino; è 
che a s. Girolamo paresse un’ora mille anni di ve-, 
der quel giorno, »» nel quale entrando nella caVer- 
M na del Salvatore; potesse baciare , e. ribaciare 
*» il santo legno della Croce »* ; E .veramente 
*9 se la veste, e 1* anello paterno, o altra simil 
» cosa, c tantd più cara ai figliuoli ( come dice 
M sant* Agostino ) ' quanto ù maggiore 1' affet- 
»».to, eia pietà de’figKuoli verso il loro padre 
quanto più il crisfiano'sarà affezionato all’ ono^ 
re di' Gesù Cristo ? quante più .onorerà la sua 
Croce?. 

San Grisostomo protesta, ** che se qualcuno gli 
H darà li sandali , e . le. vesti di s. Pietro la 
•t abbraccierà colle braccia aperte , e le collo- 
,, cherà. come un celeste dono.. nel più profondo 
M del suo cuòre; quanto più avrebbe egli 
pnoratoJa Croce del Redentore ? E sant* Agosti- 
no , il quale racconta, che molti miracoli furo- 
no fatti con un poco di terra *del monte Calva- 
rio portata iti Africa da Esperio suo ftmigljare; 
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e . fra gli altri ^ eh* esseiido. statai portata- a un 
'paralitico j incontanente guari j e f^e conté in« 
siérae d* aireir postò oacioreTolnieiite la detU ter« 
ra' nella chiesa; qual rispetto averci^ égli por* 
tato alh Croce di nòstro' ^gnore? Certo che iton 
averebbe fatto tanto' diversioni per cancellar la 
memoria- dei nnraa>Ii ,, che Dio ha fatti' in essa, 
e negarle il 'dovuto onore ^ come hi il Trattato^ 
Te ‘da un capo all’ altro della sua diceria» ' * 



■ - » • , . . i.'i •. t ■ 
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CAPITOLO primo; 


■% ^ 
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. !■ f. .. i' | ,.^ 

A- , ,'f 'ì ,•»! 1.1. ..,■•■•>• !-.l \ 

'i*. -. i . ;. . . u 4 . . if • .. .. 

l^ttestsiè'una g[rni '|»roftt.^delP'OnBre ^ e della- 
▼irtii della Vera Ciroce} pcrdbè, <»me dice il trai» 
tatara» •» è faeila da rac^gliere^ eh# se il legno 
n‘ della Croce non* ha- ’airuto niente di- virtù» nè 
m ■ dt santità ^ mèno’ aneora’ne à})bia il Regnò , ó 
t» P immagìne ^ essa ’: •• e' nói dìcÌMiio 'in eoa* 
trarlo .che^ se U segno.-j e Itf immagine della Grò* 
ee ha^molto'di santità» e di'^TÌllùt molto '^ìù ne 
averà là ' medesima Crocei Pìwahdo adone^o^^ co« 
ine forò nél progresso del discorso > là' santità 
deUà' immagine della Creice« la proverò eoa 
to più forte ragione della medesima Croce. ^ 
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Oltre a dò gli .antichi hanno ^[^khe , Tolta 
dipinta i ò formata la Ooce in altre guise per 
trarné qualche roisterio^ o moralità : ' Perchè « al- 
enili, pipano i ca]^ della Ckroce ip forma di,ba>* 
Stone per rappresemtare la^ lettera P. .de’ Greci ; 
un pòco più ‘basso ne rrtettono due -p^zi in for- 
ma della lettera X> che sono le due prinne lettere 
del nome di*Crislo;'« lin poco più basso mettono 
il trarerso dellà 'Grioce^ dal quale pende .una ro- 
la, o bandiera come. ai fa ora . ne- nostri copfalo- 
ni j per mostrare che questo lo stendardo di 
Gesù Cristo. Co» l’Im ‘(^scritfo-4Ì Pforio, od<>po 
diluì il dottissimo Bellarmino, .ed altri molti dei 
nostri, a’ quali :si aeborda il Trottatore. Altri met* 
topo sopra la Croce una corona smaltata di pie- 
tre preeiose« come foce Costantino nel suo lahiiro; 
altri di fiori pome fece san Paolino in una bella 
Chiesa di ^l^ola , sudi! éofràtà deVa. quale ayendó 
fatto dipingere in qu^U forma una ' Croce $ yi 
collocò questi versi:' v. ' . >> . !i,. v ,4 ■ 

Ccrn^ coroneUam Domini. sujner airia Ch*isti»t 
Stare - Cructm, <turo spondèntem, celsà 'laìfpri ' 
Premiti- TeUé Crucept qui vis aufèrrc eprenahu * 
..Cioè. • • . ■ "K r .?>♦ Js i 

. . Mira del tuo Siguor sull* alte porte' 

La Croce Coronato-, che promette', . ..‘o<>>!!v 
, ; • A’ suoi sgusci eterni prémj i adunque;;, 

. u' Prendi la Croceiomai se. vuoi cqrqpa. ., 

> Sopra tre altre, porte ‘della , medesima Chie&à 
stavano dipióte due Croci di quà, e di là^ sopra 
le • quali ^tre . le corone .d^ Aori avolaiitati^d 
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schiere di c«}ombB con questa .divisa, i • 

:^dua fiorjferie_ Crux'cihgitur /frjfe conjrfOft. 

Domini Jieso ' tinetar cruore >rubété - » • • ^ ^ ; 

Qu^ue ' éetpèr .signum ' Tesident ^emUs^ columb^i 
Smplicihuf prodeUnt rogna patere ^Dei» . ► 

- :• ••'.•qioè'-.- . • •• .-r ò- •: - . 

li* altra'' Croce dì fiór ci 'cinge> « adorna*- 
• Cfeè del sangue di Dìo tinta rosseggia ; : 

Ma le coloinbe in ètraa ali* alto segnó« : 

’ Ghé de* semplici è iì òeli mostrano ^ inondo» 

*■ £*nel mcHesimo soggetto: •' 

Hat' cì'ucè ' nos ntuhdo, et nobis iidérfwo rmxndunit 
tnte^fUu'culpeo twificìitts 'oiumam» ' ■ i 
Hóé ^uoqt*^ péffietes, pdaòittts tiBi-Christe càltgn» 
bàs» ' '‘■•'.f'- • ■ '■ ■ ■ 

Si vfgeat jmrbr pars tua pectorihm^ • ' ' ' " 

••éioè .. •• 

' “ Góii questa Croce* cìw iàoriainb ài laoiido» 

' É che- a' noi- m'uora il. mondo,' fa' Signore; 

, Che allor viveudo in noi la' miglior- parte, • > 
Di' te ’ dìventerem pure' cotoinbew " ' " * " ' 

’.D mèdèsirtio Salilo' Paolino fece dipingere la 
Croce'attorno 1’ altare > con. una schiera di co* 
lonobe sopra di essa coii in^cci di palnie, e un* 
agnello sotto di quella tinto-di'sangùeb f.o Stessa 
disegnava di fere in una .bàsilicBÀ' che fabbricava 
.a Fondi;’ e'iutto quésto diède a vedere ’ quanto 
onorasse questo gran santo * la Cróce >1 Cosentino 
mettendo ‘ la Cit)ce nel saó'iabà^ó , credette' che 
glilsàrèbbé stalo unó stendardo sàlnhire » / cn^« 
^Ce’ Eusebioj e mettcàtdavl ' insième' Ù nome; ab* , 
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breviato di Cristo diede à vedere, òhe, la Croce 
era la vera in^nà 'di Gesù Cristo,' c non il seg- 
gio deir idolatria , come 1’ ha descritta il Trai- 
tatore ' e mettendovi una ricca corona di pietre 
preziose, dichiari cbe tutti gli onori, e le 
glorie, appartengono, al ' Crocifìsso , e* che 1» co- 
rona imperialé 'ideve appoggiarsi alla; Croce. 

San Paoiipó mettendo le cdrooa.di .fiori so- 
pra la Croce, volle, dire j t?omc testifica, con li 
suoi versi, che per la Cróce noi. conseguiamo la 
corona della gloria. Per le cofómbe cl significò 
che la sti’ada dei Ciclo aperta dalla Croce,. non 
era che per di .semplici, e mansueti ; aljtrainenle 
per la schiera delle colombe egli intese la ghiera 
degli appostoli,' che . nella' loro semplicità hanno 
annunciata da per . tutto la predicàzion • d<dhi 
Croce. Per le palme , e per il .sangue figurò . la 
realtà di nostro Signore. Per raguello, che pose 
sotto la Croce rappresentò . nostro Signore, eh’ es- 
sendo stato immolato sull’.altar della Croce, lavò 
i peccati dei mondo. V • 

£ .(presto non fu altro >. Che una oo<lrevolis- 
sima persuasione , che ave^^vano gli antichi della 
santa Cr<^i,. che. li -faceva filosofare cosi sai|« 
tamente ao^a di. essav.Da che si ..può .vedere , 
che qjuaudoi il l'raltatore dice,, .che gli antichi 
nòn facevano altro onore alla. Croce» che dì co- 
ronarla semplicemente jdi fiori, ha commesso W 
fallo di grande ignóraujsa : ,£d è.'una temerità 
troppo 'estrema ,.che voglia misurar le..cose col 
suo sapere,, -, r» V, . 
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^ CAPITOLÒ II. 

Della antichità delle iYnmagini eltlla Croce, 

' . * • 

* • Mi si aprirebbe un bèl campo per. mostrare 
Fanticbità ‘^delle immagini delia Croce, se volessi 
aUarj^rmi sopra una infinitÀ di figure deirantico 
testamento^ che non sono state altro, che imma- 
gini della Croce ; nè penserei, che questa, fosse 
pìòciola prova: Imperocché qual ragione ci potè 
essere , che quell* antico popolo, oltre hi parola 
di Dio , avesse diversi segni per rinfrescar di 
ora' in ora 1* apprensione, delia Crocè futura; 
ohe non possiamo più .convenevolmente averla 
nella . nostra Chiesa per linfrescar la* memoria 
della passata crocifissione del Salvatore? 

. Certo ehe non ci sarebbe alcun Tratlatore 
per eccellente , che fosse , che noti restasse ab- 
bagliato ali’ incontro* di tante sante osseirvazionì^ 
ohe ci ila fatte sopra tutta ranticliità; s. Giustino 
mardrè nei trattato contro Trifone , Tertulliano 
contro Marclone , e s. Cipriano contro tutti i 
Giudei -hanno stimato di* fare un buono, è saldo 
argomento produceudo le figure deU*' antico 
stamCntp. per l’ onore, e riverenza della Croce. 
£ perchè non pótrè io discorrere sopra lo stes^ 
soggetto 'con somiglianti ragioni con un Trattatore, 
che dice di e*ssere cristiano*? 

Ma la brevità alla 'quale mi «ono oU>ligato 
non mi permette di prèndermi la comodità, che 
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mrsaròbbe necessari» peff fshrc cosi- grande rac- 
còlta. E potrà ciascuno con maggiòr’ frutto 
gere tutto quello che io. potrei dire negli autóri 
accennati (lÀh. de immag* trM 6. ió Giona 

di Oriéans V in s. Gaudenzio sopra 1* Esodo , è ^ 
nella teogonia di Cosmo Gerosc^imitano . lo mi 
contenterò dunque di portar qui scdamente quelloy 
che 'tutti gli atìtiehi di coimuie coBseQtiinuiito ap- 
. plicaìnó alla Croce. Questo h il serpente di bron-^ . 
zOj che fu innalzato per la gltarvgicme di quelli, 
che erano stati rooràieitti da’ serpenti. Del quale 
parlando il Trattato re , osserva che non fu 
M messo altramente sópra un^ legnò attraversato^ 

H corno si dipinge comunemente r perche fu in- 
•* nalùrto . sopra - uno stendardo , o sopra un» 

M perti(^> come dice il testo Ma io'aU*incóutre 
- ■ osservo contro di lui. ' . ;■ 

Che 1» proprietà delle parole dell» sacra. 
Scrittura non diòe alrtamente ; che il serpente 
• fosse innalzato sopra ima pertica.' Còsi Sancteìt 
Pagnino ha usato la parola di stendardo , che 
senza dubbio è il piò proprio, e megliq^er'rì* 
porta a quello , che fu in esso significato. 

Oàservo , eKc gli stendardi , c le insegne si 
facevano ’ anticamente in forma di croce ; onde 
il legnò, da cui pendeva l’ins^a si attraversava 
sopra l’ altro ; come si vede oggich net nostri 
confaloni. Ciò ne dimostra il labaro de’ romani, 
e Tertulliano nel suo apologetico. Sicché essendo 
' il serpente di bronzo stato posto s(q>rà uno 
stendardo, era per conseguente' sopra un legno 
attraversato. 
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. < Osservo , ; che • ^ ”T^atta|ore . ha , torto ; di con» • 
traddi re in. questo aUa 'cQmu.De opinione t>. che 
vuole clie;,il serpaale^ fosse inn«d.*«fto sopra un 
lèguo attraversato» senza; «ver* nè 'ragióne, nè 
autorità di' alcuno a, suo, favorè. E che al , con* 
trarlo è ragionevole» che* Giustino . martire 
sia preferito in questo fatto: mentre nell!apologia 
per li cristiani recitando ' questa storia ) testifica» 
che Mosè. innalzando -il serpente > lo innàlzò .in 
forma di Croce. • • ; . , .t, 

Eccovi adunque dove lo potrei provare» e sta*, 
btlire la prima immàgine., dellà CrVice. Poiché 
dovendo uiia cosa per fósere immagine delPallra , 
avere due condizioni ; la .prima j-,che rassembri 
la cosa, di che è’ ritratto; Tahra- che sia tratta, 
e copiata da quella. Essendo, stalo il . serpente di 
bronzo in forma, somigliante alla Croce , ed es- 
sendo stata figurata :dalla p|Covvidenza di Dio 
sopra dì quella y uó.u puè essere, che. qna. vera 
immagine della .Croce. Ma per accomodarmi al . 
.Tratlatorejmi basterà di parlar delle Croci , che 
furono fatte .nell* antica Chiesa : . di che pafrla 
nella maniera , che segue.' .. . 

. I seguì i che si facevano al principio non 
», erano, che col mòto del la mano applicata alla 
„ fronte , p portata, in aria , non avendo siis* 
„ si.stenza alcuna in msAeria-itorpurale di; legno, 
», .pietra, argento» prò ,/;e cosa siinilé. Il primo, 
,> che ne^ facesse .di gitto; fu Costantino, il. quàle 
*7®.***^® ottenuto una . Seguala^ vittoria -cóntro 
ft Massenzio, fece il; suo Gonfalone in ■ forma di 
„ croce adornata di oro, e di gìoje ,,, . . 
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Stupisco di così temeraria ignoranza. Chi è 
colui cosi poco pratico dell'antichità^ che non 
sappia , che fino dal principio della Chiesa ì 
Gentili rimproverarono ai cristiani per ogni 
verso . r uso , e la venerazione della Croce ? Il 
che non averiano mai fatto , se non avessero 
veduto che i cristiani tenessero, e portassero 
delle croci. 

Certo che Tertulliano nel suo apologetico dice 
chiaramente che i gentili rimproveravano ai 
cristiani del suo tempo che fossero religiosi , e 
divoti della Croce. Ai quali non risponde altra 
cosa, se non, '' che chiunque ne stima religiosi 
,, della Croce sarà nostro seguace, quando onora, 
,, ed accarezza qualche legno. 
qui Crucis nos religiosos putaf, consectaneits 
nostcr erit , cum lìgnum aliqiwd propitìatur. 

E dopo di avere dimostrato che nella religion 
del romani sì onoravano e pregiavano dei pezzi 
di legno poco difiercnli della Croce; che i facitori 
degridoll sì servivano di stromentl fatti in forma 
di Croce per fare i medesimi idoli 5^ che adora- 
vano le vittorie, e che dentro i loro trofei (cioè 
negli stromenti sopra i quali portavano i trofei) 
erano fatti in forma di croce ; che la religione 
dei romani essendo tutta militare , veneràva le 
insegne, e gli stendardi; giurava per essi, e II 
pregiava sopra tutti gli- altri dei; e che le vele, 
o bandiere degli stendardi non erano, che come 
mantelli, e vestimenti di croci; conchiude dicendo: 
„ Io lodo questa licenza ? Voi non avete voluto 
Tom. vi. Sten, di s. Croce 8 
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,, consacrar delle croci discoperte, nude, e senza 
„ ornamento Qui si vede, che questo perspi- 
cacissimo Autore non niega punto, ma più tosto 
confessa che i cristiani adorassero la Croce, non 
facendo altra dilTcrenza tra le croci dei Gentili, 
e le nostre, se non che quelle dei Gentili eraixo 
adornate di diversi paramenti, e le nostre povere, 
e nude. 

Altrettanto ne dice, e più chiaramente Giu- 
stino martire nella seconda apologia; dove mo- 
stran lo, che senza la figura della Croce non si 
può far nulla; e di più, che i trofei, e le maz- 
ze, che si portavano davanti ai magistrati rasso- 
migliavano^ la Croce; c che i gentili consacrava- 
no i loro imperadori defouti colla figura delia 
Croce , conchiude finalmente in questa guisa ; 

Poiché 'dunque con buone ragioni tratte dalla 
,, figura noi facciamo, in quanto possiamo, que- 
,, ste cose insieme con voi , noi saremo oggimai 
M senza colpa. » Giustino adunque confessa, che in 
materia di far delle Croci noi non facciamo che 
quello , che facevano i medesimi gentili , tutto 
che ciò fosse con diversità d’ intenzione ; il che 
va deducendo con molta dottrina , e con molte 
ragioni. 

Lo stesso dimostra parimente a lungo Mi- 
ouzio Felice nell’ Ottavio. S. Atanasio, che visse 
ai tempi di Costantino il’ Grande nel libro del- 
le quistioni .ad Antioco , fa questa dimanda ; 
w Per qual cagione noi altri fedeli facciamo 
» delle croci simili a quelle di Cristo , nè fac- 
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>» Clamo memoria della sacra lancia , della co- 
»» rona di spine , della spugna , mentre si fat- 
>» te cose sono sante come la medesima Croce ? *» 

»> A che risponde, »» Noi veramente adoriamo la 
figura della Croce composta di due legni. E se 
>» qualcuno degl’ infedeli ne accusa , che ado- 
M riamo il legno j noi possiamo agevolmente se- 
»> parare li due pezzi di legno , e guastando la 
forma della Croce, e tenendo per nulla i det» 

»> ti legni cosi divisi far credere a questo infede- 
M le, che noi non onoriamo il legno, ma la figura 
della Croce: il che non possiamo fare della lati- 
n eia, della corona e della spugna, n Qual appa- 
renza adunque cì è, che Costantino fosse il primo 
a fabbricare la Croce in materia permanente , 
mentre sant’ Atanasio -ccmfessa che tutti i fede- 
li di quel tempo facevano delle' Croci di legno . 
e le onoravano, e ne parla come di oosa triviale 
ed usitata.- 

Qui non mi posso ritenere di non osservare 
la impostura del Trattatore ,.il quale citando 
questo passo di sant’ Atanasio , il fa parlare in 
questa guisa : » I cristiani mostravano, che non 
»» adoravano altramente la Croce , quando se- 
» paravano i due pezzi di quella , riconoscen- 
»♦ do, che non erano che legno. » Perchè a rove- 
scio sant’ Atanasio dice espressamente , che tutti 
i fedeli adoravano la Croce , ma non i legni. 
Certo che cotesti riformatori fanno credere di 
belle cose al volgo ingannato dalle loro dop- 
piezze , e falsiti. 
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Veramente doveva almeno il Trattato re con- 
siderare che se Costantino dirizzò il suo la- 
baro in sembianza di Croce , per la visione 
che ebbe di una Croce., alla forma della qua- 
le fece fabbricar le altre ( come egli medesi- 
mo confessa che -ià. potè fare ) non sarà stato 
altramente Costantino il primo , che facesse la 
Croce in materia durabile ? ma più tosto Dio , 
che gliene mostrò la prima figura , sopra la 
quale furono le altre fabbricale. 

Ma se a rovescio non fu per avvertimento 
di Dio , nè per alcuna visione che Costantino 
facesse fabbricare il suo Labaro , c molte altre ' 
Croci; ma per ragion di Stato (come più piace 
al Tratta tore ) t come quello fsono parole sue) 
M eh’ essendo staio sollevato di fresco al trono' 
5) imperiale per la elezione delle soldatesche che V 
9t avevano anteposto ai discendenti di Diocleziano; 
n si avvisò che il mezzo di conservarsi in que- 
M sla dignità contro i suoi competitori , sarel>- 
• he quello di farsi amico de’cristlani, che Dìo- 
» cleziano aveva perseguitati : E per questa oc- 
M casione fece erigere delle Croci anche prima 
M di essere cristiano. Io prenderò in parola il 
Trattatore in questa guisa. 

Costantino per farsi amico de’ cristiani fece 
fabbricar molte Croci; dunque i cristiani di quel 
tempo amavano, che si fabbricassero delle Croci. 
E chi aveva proibito loro fino a quel tempo il fab- 
bricarne c tenerne almeno nelle loro case, e ora- 
tori ? E. come poteva saper Costantino , che la 
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maniera di lusingare i cristiani fosse quella di 
fat^ricar delle Croci, se non avesse conosciuto, 
che molto prima ne fabbricassero , e le ono<* * 
rassero ? 

Yerameute i moderai riformatori non saria** 
no stati amici di quegli antichi fedeli , nè la 
loro dottrina sarebbe stata giudicata cristiana ; 
mentre abbattono le loro cróci , e ' procurano 
di persuadere: >t Che sia una corruzione ravema 
H introdotto V uso, e che è peggio aucora assai il 
n mantenerlo , •» che così parla appunto il no* 
stro Trattatore. '■ 

Che se sia, com’ è Verissimo, quello ch'egli 
dice altrove di mente di s. Gregorio Naziau* 
Zeno ; h che la verità non è verità , se non- è 
' »» in tutto vera ; e die una pietra preziosa per- 
ii de il suo pregio a causa di una sola tara , o 
Il di una' sola paglia ; h la dottrina cristiana hon 
’ sarà stata pura a* tempi di Costantino ( secondo 
r opinione di costui ) mentre i cristiani deside* 
ravano , e si compiacevano di portar delle Cro* 
ci , che ( a ciancia di costui ) è una corruzione, 
im abuso , e dottrina erronea. ’ 

Questo non è poco , per mio avvisò, d^ aver 
guadagnato simile confessione dai nemici della 
Croce, che i cristiani già mille e trecento anni 
amassero , e desiderassero che si fabbricassero 
e. innalzassero delle Croci t nè so come ' si potrà 
aggiustare questo Trattatore con Calvino , e con 
altri novatori } Perchè egli dice da una par- 
te , che a’^le'm|à di Costàntiuo vi era' della 
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corruùone nella Chiesa: e Calvino cogli altri mo< 
derni ercsiarchi tiene j che la Chiesa fosse pura 
. fino a* tempi di Gregorio Magno. Perchè Calvino 
parlando di sauf Ireneo , Tertulliano^ Origene j 
e, sant’Àgostiuo^rdice: n che era cosa notoria, e 
n indubitabile , che dalF età degli apostoli fino 
*« ai loro tempi non si era fatta alcuna muta« 
*« zione della doth'ina uè a Roma« nè in altre 
M città, « E il tnedesirao Trattatore, (non sapen- 
do agevolmente quei che si faccia ) parlando 
del tempo di s. Gregorio , e riprendendo la 
sémplicità. de’ cristiani di allora , disse : n che 
H gli occhi loro incominciarono a intorbidarsi , 
M e a non veder piu chiaro nel servigio di Dio ». 

Vedete come egli poita il principio della 
pretesa corruzione della dottrina cristiana al 
tempo di s. Gregorio ì e nondimeno quanto alla 
Croce la riporta ai Cristiani, che vivevano ai 
tempi di Codtantiuo il Grande ; li quali fa ( co- 
me erano verameole) grandi amatori della ere- 
zione delle Ci'oci, che poco dopo chiama corru- 
zione : In somma, a quel che io credo, confcssc- 
rauno or ora che la nostra Chiesa incominciò 
dal tempo degli apostoli. ; 

^ Ho, dunque, provato , non solamente che il 
Trattatore è un’ ignorante con aver detto che 
Costantino fu il primo., che fabbricasse le croci 
jn materia consistente ; ma ancora che 1’ ereziqn 
delle croci fosse praticala da* primi cristiani , 
mentre non abbiamo più antichi autori di Giu- 
stino martire, e di Tertulliano* ■ , 


Digitized by Google 



Dirò di più , che alla memoria de’ nostri 
padri, (Jo. PeifiiS Maffèas Uh. 12.) intorno all* 
anno mille cinquecento e quaranta ‘sei si trovò 
appresso di Maligur in una piqciola cdllina (so- 
pra la quale si dice , che i barbari uccisero s. 
Tommaso apostolo J una croce amtichissima inta- 
gliata sopra una pietra quadrata aspersa di goc- 
cie di sangue , sulla ^ cui sommità era una co- 
lomba. Ella era serrata in un eatalctto di pietra, 
sopra il qtiale era impressa uu’ antica. scrittura, 
la quale a riporto de’più. esperti bracmani con- 
teneva il martirio di quel santo apostolo. £ tra 
le altre cose si contava , che mori baciando la 
Croce: come pure testificano le goccie del sangue 
quivi restate 

Or questa Croce essendo stala collocala da* 
portoghesi infuna cappella fabbricata da essi 
nel medesimo luogo ; ogni anno < circa la festa 
di $. Tommaso, mentre si cominciava a leggere 
il vangelo della santa messa , incominciava a 
sudare grosse stillo di sangue , ’e cangiarsi cU 
colore, di pallido in nero, e di nero in turchino 
celeste , molto grato alla vista , tornando final- 
mente nel suo naturai colore sul fine» dell’uillcio 
divino: che se avvenga qualche anup, che questo 
miracolo non si veda , gli abitanti ammaestrati 
dall* esperienza, si stimano minacciati da qualche 
grave flagello. ‘ 

Questa è una cosa notissima, e che si r fa a 
vista di tutto il popolo, di che il'Yesco-vo dì 
Cecina ne mandò, un*, ampia , e, autentica atte- 



stazione col ritratto dì questa Croce in Europa 
nel principio del concilio di Trento , che è un 
contrassegno certissimo , che gli apostoli stessi 
venerassero oltremodo la santa Croce. E come 
r Apostolo f che piantò la fede tra quei popoli, 
vi portò insiemè l’uso della Croce, cosi volendo 
Dio ripiantarvi ili questi ultimi tempi la mede» 
sima fede , ha voluto raccomandar loro 1’ onor , 
della Croce con un segnalato miracolo , quale è 
quello che abbiamo raccontato. 

Cosi gli abitanti di Socotorà isola del mare 
eritreo , che sono stati , e sono cristiani fin dal 
tempo, che s. Toinmaso vi predicò, tra le altre 
cerimonie cattoliche vi osservano questa di por- 
tare ordinariamente una Croce pendente dal collo, 
c di farle un grande onore. E quello , che mi 
apparecchio di dire, proverà ancora assai meglio 
quello , che ho detto sinora. 

CAPITOLO III. 

DelP antichità delh immagini del Crocìjìssot 

I 

' Il Trattatore , éhe confessa meno che può , 
quello che può stabilire l’uso ecclesiastico, dopo 
di aver negalo, che prima del tempo dì Costan- 
tino si costumassero lè croci fra cristiani, in un 
altro luogo dice: che nel principio della Chiesa, 
’c* al ' tempo altresì di Teodosio imperadorc , 
M la Croce non era , che due legni auraversati 
»• insieme nè vi era figura blctma di Crocifisso, 
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»» f men<r ancora della Vergine Maria , come 
„ dopo di che si è veduta in qualche Croce la 
ti immagine dei Crocifisso da una parte, e quella 
„ di su» Madre dall' altra 

"Io non so che cosa possa aver mosse questi 
uomo a fare simile operazione.*- perchè quale in- 
conveniente può essere ih questo, che si facciano 
delle croci semplici' più tosto che delle imma- 
gini del Crocifisso t mentre è cosa . certissima , 
che non per altro si fanno le crecì, che per rap» 
preseriVare il Crocifisso; contuttociò cotesta osser- 
vazione è in tùlto> falsa, e d^gnà di persona che 
sprezza tutta T antichità. 

Sant’ Atanasio, che visse ai tempi di Costantino 
racconta una storia memorabile dell’ arrabbiata 
malvagità di alcuni ebrei dfella città di Aerio ^ 
i quali crocifissero una immagine anticbissiraa 
di Gesù Cristo, che avevano trovata fra di loro 
in questa guisa. Un cristiano avendb tolto una 
casa ad affitto appresso I» sinagoga dei Giudei, 
aveva insieme attaccato alla muraglia dit*impetto 
al Suo letto un* immagine di nostro Signore ag- 
giustata alla sua medesima statura. Avendo poscia 
abbandonato questa, e tolto altra casa ad affitto, 
vi si scordò là immagine del Crocifisso, hòh senza 
segreta disposizione della' divina provvidenza* 

Dopo qualche tempo prese quella casa ad 
affitto un* ebreo senza avere osservata questa 
immagine , ma avendo un giorno invitato seco 
a desinare tin* altro ebreo > . ne fu gravemente 
ripreso] e Cothe si scusasse di non Averla essere 
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vata , fu accusato alla sinagoga come cattivo 
Giudeo , perohè tenesse in casa T immagine di 
Gesù nazareno. Perlochè portatisi là dentro i 
principali Giudei, distaccarono dal muro la im- 
magine^ e gìKatala a terra, esercitarono sopra 
di lei tutti gli strazi c le ingiurie , che furono 
'latte a Gesù Cristo allora che lo crocifìssero , 
insino a dargli un colpo di lancia nel.costatol 
Cosa maravigJiosa 1 A questo colpo sgorgò • dal 
sacro fianco in grande abbondanza il sangue , e 
r acqua. Onde avendone i Giudei portato un 
secchio pieno nella loro sinagoga, tutti gli infermi, 
che ne furono aspersi , o bagnati, immantinente 
risanarono. 

Eccovi il racconto , che ne fa sant’ Atanasio, 
da che si può conoscere, che quella immagine 
-era quella del Crocifìsso , tanto perchè quegli 
che accusò 1 ' ebreo, che P aveva nella sua casa j 
non avrebbe potuto conoscerlo per Gesucristo , 
se non fosse stato crocifìsso; come perchè i Giu- 
dei non averiano saputo rappresentare la cro- 
cifissione di nostro Signore così a minuto come 
£€061*0 , fuorché sopra il ritratto appunto di ua 

Crocifisso. 

# . 

; . Ora questa immagine, come apparì per la 
relazione del cristiano di cui era, fatta in pre- 
senza del Vescovo della città , era stala fatta da 
fiicodemo, che la lasciò a Gamgliele, Gamaliele 
a san Giacomo , s. Giacomo a s. Simeone , san 
Simeone a Zacheo; e così di mano mano in stette 
,in Gerusalemme fino al tempo della distruzione 
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di quella città, che allora fu trasportata nel re- 
gno di ^ Agrippa, dove si ritirarono i cristiani, 
perchè Agrippa stava, sotto la protezione de’ ro- 
mani. Non è dunque vero quello , che dice il 
Trattalore , che le immagini della Croco furono 
solamente fatte dopo il tempo di Costantino , c 
che a quel tempo , e per qualche secolo dopo 
non vi si aggiungeva altramente il Crocefisso. 
Perchè io non vedo che egli possa opporre cosa 
alcuna a questa autorità , per difendere la ne- 
gativa da falsità , e temerità. 

Nella liturgia di s. Giovauni Grlsoslomo , 
secondo la versione di Erasmo, si comanda al 
sacerdote che voltandosi verso la immagine di 
Gesù Cristo, gli faccia riverenza; il che non 
senza cagione i più intendenti riportano alla im- • 
magine del Crocifisso. Imperocché qual rappre- 
sentazione di Gesù Cristo si poteva collocare più 
a proposito nella Chiesa , e verso 1’ altare , che 
quella appunto del Crocifisso ? 

Chi guarderà con buon occhio la poesia, che 
fece Lattanzio della passione di nostro Signore, 
conoscerà apertamente che fu delineata airiucon- 
tro delia immagine del Crocifisso, che si colloca 
ordinariamente nel mezzo delle chiese, dalla quale 
fa parlare con stll poetico nostro Signore a quelli, • 
che entrano nella Chiesa. 

S. Giovanni Damasceno ,. che visse già otto- 
cento anni (hib, 4* Orai.) parlando dell* 

ìmtnaginc del Crocifisso, ne rende conto , come 
dì una tradizione antica > c legittima : „ Perchè 
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j, { egli dice) ttitli non rCònoscorio le lettere’, nè 
,j si applicano alla lettura: i nostri padri, hanno 
,, stimato bene , che queste cose , cioè i misteri 
„ della nostra fede , ci fossero rappresentati, 
,, come certi trofei, nelle immagini per sollievo, 
„ e ajuto della nostra memoria. Perchè sovente 
,, non tenendo per negligenza dei nostro pensiero 
„ la passione di Gesù Cristo , vedendo la im- 
„ maglne della crocifissione di nostro Signore, 
„ noi ci rammentiamo della passione del Salvalo» 
,, re e prostrandoci adoriamo non la materia, ma 
,, quegli che è rappresentalo dalla immagine 

Cosi parla questo gran Padre, (Ibtd.) il quale 
poco dopo segue parlando cosi ; ,, Or questa è 
„ una tradizione non iscritta nè più , nè meno 
come quella dell’ adorazione verso levante , 
„ cioè di adorar la Croce , e molte altre cose 
„ slmili a quelle, che ci sono scritte La im- 
magine adunque del Crocifisso infino a quei 
tempi era autorizuita dall* uso antico. Donde 
viene adunque cotésla opinione del Traltatorc , 
di dire , ciie anticamente non si aggiungeva II 
Crocifisso alla Croce : E qual motivo lo porta 
a ciò , fuorché di saziare la voglia , eh’ egli ha 
di contraddire alla Chiesa cattolica-, e ai suoi 
istituti? L’immagine adunque del Crocifìsso è cosi 
accettabile, e praticabile> come quella della Croce 
per ogni conto.’ 

Quando il grande AÌhtìrqùerque faceva forti- 
ficar Goa città principale dell’ Indie orientali , 
nell’ atterramento di àlcuDC case fu ritrovata den< 
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Ifo una muraglia la immagine del Crocifisso in, 
bronzo ; da che si venne in cognizione , che la 
religione cattolica cristiana fosse stala anticamente 
in quel luogo j benché se ne fosse smarrita la 
memoria ; e che i cristiani antichi avevano in 
uso r immagine del Crocifisso. E non portò pic- 
eiola consolazione a quel gran capitano j e alle 
sue genti, il vedere questo contrassegno di cri-* 
stianesimo in un luogo, che da tempo immemo- 
rabile era slato privo della predicazione del 
vangelo. 

Quanto alla riprensione, .che fa del mettersi in 
qualche croce l’ Immagine del Crocifisso da una 
parte , e quella di sua Madre dall’ altra , ho 
penato mollo ad intenderlo. Finalmente penso , 
che vòglia dire una delle due cose ; O che ri- 
prenda le croci , nelle quali noi mettiamo di 
^a, e di là dal Crocifisso la immagine di nostra 
Donna , e di s. Giovanni evangelista ; ma in 
questa parte la sua censura sarebbe ingiustissima, 
perchè siccome è lecito, e conveniente , che noi 
abbiamo delle immagini del Crocifisso secondo 
Fuso degli antichi cristiani; così .è lecito, e con- 
veniente di avere delle immagini di nostra Donna, 

' c degli apostoli. Di che s. Luca sarà nostro di- 
fensore, mentre, a racconto di Niccforo, Calisto 
fu il primo, che facesse le immagini del Salva- 
tore , di sua Madre, di s. Pietro, e. di s. Paolo. 
Che se è così, dove si possono meglio collocare 
It immagini di nos,tra Donna, e di s. Giovanni, 
che appresso la memoria del Crocifisso ? quando 
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anche ciò non fosse per altro, che per meglio’ 
rappresentare la storia della passione , nella 
quale si sa, che nostro Signore volle queste due 
singolari persone appresso la Croce, e racco- 
mandò r una ali’ altra. Oppure , che parli di 
qualche croce,' nella quale possa aver veduto 
dietro del Crocifisso qualche immagine di nostra 
Donna (Jo. 19. 26.) e in questo caso averà gran 
torto di voler tirare in conseguenza contro di 
noi la diversità dei voleri degl’ impressori , e 
dei pittori , o di quelli , che fanno fabbricar le 
croci. Perchè in verità, questa maniera di cro- 
cifìssi non è usata nella Chiesa; come che pure 
non sia in ciò male alcuno. Si mettevano anti- 
camente sopra, e attorno le croci delle eolorabe, 
e perchè non vi si poteva mettere una immagine 
di nostra Donna , o di qualche altro santo ? Io 
ne ho vedute alcune dietro della Croce , come 
pure degli agnelli per rappresentare nostro Si- 
gnore, che fu posto in Croce come un’ innocente 
agnelletto, come fu prenunziato da Isaia. (Js. 10. 
i'}.) Altre con altre immagini, non solamente 
delle vergini, ma ancora di s. Giovanni, di s. 
Pietro, c di altri. In questo caso la Croce sarà 
Croce ma non sarà croce dall’altra parte, servirà 
però come di tavola , e di pittura ; perchè non 
si dipinge punto nostra Donna ; nè alcun santo 
in forma di Crocifìsso insieme con nostro Si- 
gnore. ’• 

Al rimanente il Trattatore aggiùgne : m Che 
*• vi si mette la immagine della Madonna, come 
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n s* ella fosse stata compagna de’ patimeiiti di 
M nostro Signore, e ch'ella avesse fatta in parte 
M la redenzione del genere umano Ma questa 
è una giunta di suo capriccio , e di suo gusto , 
corrotto da un’ umore aspro, e nsalinconico, col 
quale cotesti riformatori sogliono giudicare le 
azioni de’ cattolici. Perchè qual cattolico yì fu 
giammai, che non sapesse, che noi non abbiamo 
avuto altro Salvatore, nè Redentore, che il solo 
Gesù Cristo? Noi mettiamo sovente la Maddalena 
a’ piedi della Croce, che lo sta abbracciando; e 
perchè non ha detto altresì, che noi la teniamo 
per nostra Redentrice ? Queste buone persone 
hanno lo stomaco, ed il cervello travolto, c però 
convertono ogni cosa in veleno. 

La Madonna non fu già crocifissa , ma ben 
stette sulla Croce infihocbè vi stette suo Figliuolo, 
perchè dove è il tesoro di una persona , quivi 
è il suo cuore ; e 1’ anima sta più dove ama , 
che dove anima. Certo , che quasi per tutto il 
yangelo si trova che la s. Vergine , ( dove si, 
parla di lei) stesse col suo Figliuolo, e appresso 
di lui , e massime nella sua passione : Non sa* 
rebbe’ adunque fuor d\ ragione il dipingerla 
appresso di lui , anche nella Croce , non come 
crocifissa per noi, (Jo» i 5 . 29. j ma come quella, 
della quale si può dire meglio di ogni altro : 
( Gal. 2. 19.) Chrìsto confixa est Cruci ; ella fu 
inchiodata con Gesù Cristo sulla Croce. La sola 
rabbia adunque, che il Trattatore nodrisce contro 
i cattolici , gli ha tolto di considerare tanti , e 
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casi religiosi motivi , e ragioiii, che conpofrono 
in qu^to fatto j per fare una cosi rhaligua con- 
ghiettura coatto le nostre -intenzioni. 

CAPITOLO IV. 

Dell apptv'ìzione della Croce a Costantino il 
Grande e in altre oceasionù 

Questa è una prova notabile dell’ onore , c 
della virtù dell’ iinma^ne della Croce, che Dix> 
onnipotente 1’ abbia fatta apparire miracolosa- 
mente in molte grandi e segnalate occasioni , e 
se ne sia servito’ come di suo stendardo, ora per 
assicurare i fedeli^ e ora per ispaventare i mis- 
credenti. 

Ma veramente l’apparizione fatta a Costantino 
il Grande dee essere con ragione stimata la più 
importante, celebre -e famosa fra i cristiani, men- 
tre con essa Iddio toccò il cuore di questo im- 
peradorc-, per fargli abbracciare il partito cri- 
stiano, e fu come un sacro segno della cessazione 
del diluvio del sangue de’ martiri , di cui fìn a 
quel tempo fu innondata la tetra , e nel rima- 
neirte questa Croce mostrata a Costantino fu 1’ e- 
sempio d’ un mondo di croci , che ^'tkrono dopo 
innalzate dagrimperadori e principi cristiani. li 
che conosciuto benissimo dal Trattatore per ren- 
dere dubbiosa la storia di cosi grande appari- 
zione , egli tliscorre in questa guisa. 

M Come che gli storici cristiani parlino di 
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M ^ uii' apparizione di Croce nell* aria con queste 
« parole; Vincerai in questo segno , ad ogni ino- 
M do Zosimo istorico pagano » che visse in quei 
M tempi , e che fu grande ricercatore de’ fatti 
*> di Costantino non ne fa alcuna menzióne ;.co- 
» me pure i medesimi scrittori ecclesiastici ne 
M parlano diversamente. Perchè Eusebio dice , 
M che iipparve a Costantino di mezzo giorno , e 
u Sozomeno' scrive che gli apparisse di mezza 
» notte in sogno. Contuttociò Dio potè fare que- 
M sto miracolo per ajutare la conversione di quel 
» principe ancora pagano , il quale servì molto 
H dopo ali’ avanzamento della gloria di Cristo , 
n da qualunque a0etto egli vi fosse portalo /per- 
H ehè alcuni autori osservano nella sua persona 
»» molti difetti, v 

Eccovi le sue parole, colle quali pensa di 
abolire l’apparizione della santa Croce fatta. a 
Costantino e ciò per due mezzi. L’ uno oppo- 
nendo agli storici cristiani 1’ autorità di Zosimo 
pagano, 1’ altro mostrando, che ci sia sopra ciò 
contrarietà fra gli autori cristiani. 

Pirrone non seppe nulla in paragone di que- 
sto Trattatore , la cui dottrina tutta consiste in 
rendere ogni cosa . dubbiosa , e conquassata, nè 
altro studia, che di stabilire 1* incertezza per ogni 
verso. Egli certamente non nega che questa ap- 
parizione non sia probabile, ma vuole altresì che 
sia probabilmente falsa. 

Tn quanto a Zosimo , non so come ardisca dì 
produrlo qua contro tutti gli autori «ristianij^ i. 

Tom. vi. Sten, di s. Croce 9 ' 



Perche Zo5Ìmo è affatto soto , e non può faro 
alcuna prov% intiera. 2 . Perchè non nega questa 
apparizione « ma la tace. 3. Perchè è sospetto , 
essendo nemico della Croce. 4* Perchè sebbene 
fosse * esatto « ricercatore dei fatti di Costantino j 
non fu però delle maraviglie di Dio. Ora l’ appa- 
rizione della Croce fu un’opera di Dio, ’e non dì 
Costantino. Stupisco della rabbia di cote.sto osti- 
nato , che vuol paragonare in autorità il silenzio^ 
o la dimeuticanza dì un solo storico pagano^ col- 
l’asseveranza, e la espressa testimonianza di tanti 
c cosi nobili, e. fedeli testimoni. Chi non sa le 
sciocchezze, che -gli storici pagani appresso Ta- 
cito, ed altri • autori oppongono a’ cristiani coll.a 
' loro testa d’ asino ? Ora vi lascio pensare se si 
saranno risparmiati in tacere i nostri vantaggi, 
e le nostre prerogative-; mentre non si sono aste- 
nuti di dire delle favole, e far de’ conti per ag- 
gravare . e vituperare il cristianesimo. E perchè 
adunque Zosimo sarà il migliore degli altri ? 

Ma in quanto a quello, che vuole il Trat- 
tatore, che Eusebio sia contrario a Sozomeno nella 
storia dì questa apparizione, mentre l’uno dice, 
che avvenne di mezzo giorno, l’altro di notte a 
Costantino in sogno; io credo, che questa sia una 
contraddizione . eh’ egli avrà veduto in sogno , 
e dormendo. E di fatto Sozomeno in questo passo 
fà espressa professione di seguitare Eusebio. A- 
scoltìamolo vi prego. 

»« Come che molte altre cose sleno avvenute 
»• all’ imperatore Costantino > per le quali ftt;m-! 

■k 
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n dotto ad abbracciare la religione cristiana ; noi 
» abbiamo contuttociò appreso, die una visione, > 
« che gli fu divinamente rappresentala, l’ indiis- 
» se principalmente a farlo. Imperocché avendo 
H mosso la guerra conU’o Massenzio , cominciò 
;•> ( come è vcrisimile ) a dubitare dell’ esito di 
» questa guerra, e qual Soccox'so deve procurarsi 
»» per ciò. Stando adunque* in còsi fatto pensici*© 

>■> gli appari in visione il segno risplendente della 
»» Croce in cielo, e ‘gli angeli assistenti appresso 
V di lui tutto abbagliato, e stupido «della visione 
»» gli dissero ; In questo o Cóstantxno tu miceraì. 
M Si dice ancora che gli apparisse il medesimo 
»» Gesù Cristo, e gli mostrasse la figura^ della 
» Croce , e gli comandasse , che ne facesse fare 
>’ una somigliante a quella, e se ne servisse come 
»« di ajuto in guerra, e come di uno strortiento 
»* proprio per conseguir* la vittoria ( I.ib. 1. de 
r> Vita Co<itan. cap. 22. j. La qual cosa, Euse- 
iì blò, cognominato Panfilo , attesta di avere 
« udito dalla propria bocca dell’imperatore, che 
»* lo afiermò con giuramento, cioè, che di mezzo 
»’ giorno , mentre il sole incoiuiuciava a deeli- 
M nai e, tanto esso imperatore, quanto le milizie, 
>» che stavano seco . avendo veduto il segno della 
»• Croce risplendente in cielo formata collo splcn* 
»• dorè di una viva luce, nel quale era que- 
»• sta iscrizione ; Vinci con questo. Imperciocché 
M egli ebbe questa visione maravigliosamente : 

M marciava coll' esercito , e intanto che andava 
M ruminando nel suo pensiero ciò che volesse 
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« dire questa cosa , gli apparse Cristo nel suo 
n riposo col medesimo segno , che egli era ap- 
** parso in cielo j. comandandogli che facesse uno 
n stendardo simile a quello^ e se ne servisse co* 
» me di difesa nel combattimento , che doveva 
»t fare co’ suoi nemici. »« 

Queste sono quasi le stesse parole , non so- 
lamente di Sozomeno, ma di Eusebio altresì, tanto 
sono di accordo in questo fatto. Io so , che un 
grande uomo del nostro tempo si è ingannato in 
questo passo , ma egli merita scusa , perchè fra 
mezzo una grande e faticosa opera, è tollerabile 
che r uomo qualche volta si addormenti- Ma il 
Traltatore in cosi picciola operetta , che ha com- 
posta per accusare , e formando le sue cause di 
opposizioni, non può aver fatto un fallo cosi evi- 
dente senza aver meritato di esser tenuto per un 
impostore, per un ignorante, benché faccia dcl- 
r intelligente. 

Nel rimanente egli mostra bene l’ odio che 
porta alla santa Croce , quando per contraddire 
al suo onore va ricercando con tanta curiosità 
qual fosse Costantino il Grande, e mette in dub- 
bio il zelo, col quale servì all' onor di Dio. Co- 
stantino tanto lodato da* nostri antepassati , come 
autore del riposo della Chiesa , »* Principe dèi 
« principi crlsttani ( come Io chiama san Pao- 
M lino) grandissimo lume di tutti gl’ imperatori, 
« che sieno mai stati , e illustrissimo predicatore 
»« della vera pietà; « come l’ intitolò Eusebio, 
soggiacerà finalmente , se piace a Dio ) alle ccn- 
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sure , e ai rimproveri di questi Cristiani rifor- 
mati >i quali peggiori de’ cani cercano di oscurar 
le più pure e candide vite de’ padri del cristia- 
nesimo ? 

Alcuni autCHÌ , ( dice il Trattatore ) , F in- 
colpano di grandi dIdetU. S’ egli avesse nota- 
ti gli autori , e i difetti , che contano , tuttoché 
questo fosse un’ uscire di strada ^ mi sarei in- 
gegnato di liberare cosi grande imperatore da 
cosi inique accuse. E cerio io so bene^ cosa è 
quella , che si potrebbe dire per caricare Ce- 
stanlino di qualche imperfezione ; ma non vo- 
glio far credere al Trattatore, che sia pih scien- 
ziato , che noi vedo , né presupporre , eh’ egli 
sappia più di quello che dice: perchè io lo ve- 
do cosi appassionato in questo fatto , che se 
avesse saputo . qualche cosa in particolare, non 
averebbe mancato di farne strepito. 

Intanto eccovi lapparizione fatta a Costantino 
benissimo assicurata, e nella quale osservo quello, 
che segue. Primieramente, che perciò fu indotto ad 
abbracciar vivamente il partito cattolico , come 
per un certo segno, che Iddio approvava la Cro- 
ce, e nella Croce tutta la cristianità. Sicché l’ap- 
provazione della Croce e del cristianesimo, non 
fu che una sola cosa. Secondariamente,cl)e siccome 
Dio volle , che Costantino riconoscesse le sue 
vittorie dalla sua liberalità, cosi volle, che ciò 
fosse per mezzo del segno della Croce. Terzo, n<m 
solamente fece Iddio apparire la Croce in Cielo a 
Costantino , come u& testimonio del suo ajuto , 
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c del suo favore j ma ancora come un esempio, 
e modello per la fabbrica di. più Croci materiali in 
terra. Quatto , che non appari una sola volta 
questa Croce a Costantino , ma due ; cioè di 
mezzo giorno, e di notte ; e se questo non vale 
per provar l’ uso della Croce , niente sarà a 
questo mondo di ' approvato. 

Ma oltre a queste due volte portate da Euse- 
bio , testifica Niceforo , che due altre volle la 
'medesima Croce apparisse a Costantino , una 
volta nella guerra contro i Bisantini con questa 
inscrizione : m Tu vincerai tutti i tuoi nemici 
y* in questo medesimo segno ; *• P altra nella 
guerra contro gli Sciti. Ed eccovi quello , che 
appartiene a Costantino. " 

S. Cirillo Gerosolimitano scrisse una lettera 
espressi^ a Costanzo in»pei’atore figlio di Costan- 
tino per raccontargli una celebre apparizione 
della Croce fatta in cielo sul monte Calva- 
M rio. » In questi santi giorni ( egli dice ) del- 
t» la santa Pentecoste , intorno all’ora di ter- 
M za , una grandissima Croce formata di luce 
N apparve in cielo sul santissimo monte Golgo- 
M ta , distesa sino al santo monte Oliveto , e 
»> fu veduta non da una o due persone , ma da 
M tutto il popolo della città; e non (come qual- 
M cuno potrebbe pensare) per un veloce tra- 
M scorso della fantasia,' ma scopertamente per 
n molte óre sopra la terra con isplendori bi illan- 
>* ti , più chiari dei raggi del sole : perchè se 
»' questi 1* avessero superala , ne sarebbe cerla- 
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M mente stala offuscataj e nascosta. » Poi seguì- 
H tando agglugne : che a que^a veduta tanto i 
>• cristiani , quanto i pagani incominciarono a~ 

X lodare Gesù Cristo « e conoscere^ che la reli- 
» giosissima dottrina de’ cristiaui veniva divina- 
n mente testimoniala dal cielo per mezzo di que- 
» sto celeste segno , del quale , quando fu mo- 
I* strato agli uomini , il cielo se ne rallegrò , e 
r. glorificò assai n. Sozomeuo ne racconta lo 
stesso , ( Lib. 4* c. 4* ) testifica , che la novella ^ 
ne fu incontanente sparsa dappertutto per lo 
riporlo de’ pellegrini , che da tutte le parti del 
mondo capitavano in Gerusalemme per divo- 
zione. 

Un glorilo riguardando Giuliano Apostata le 
interiora di un animale per fare alcune sue 
divinazioni in«quelle , apparve a lui una Cro- 
ce circondata da una corona; a quel prodigio, 
spaventati molti degl’ indovini, dissero, che ciò 
indicava l’ accrescimento della religione cristia- 
iiia , e la sua eternità ; mentre la Croce era il 
segno del cristianesimo , e la corona segno di 
vittoria , e d’ eiernità j perchè la figura rotonda 
non ha nè principio , nè fine , ma è dapper- 
tutto congiunta in sestessa. A rovescio il princi- 
pe degl’ indovini presagi da ciò , che la reli- 
gion cristiana sarebbe come jfiofTocata , nè sa- 
rebbe cresciuta davantaggio , mentre il segno 
della Croce era come serrato , circondato , e 
limitato dal cerchio della corona : tanto il dia- 
volo sa ben fare il fatto suo in ogni occasione! 
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mtt il successo ha dimostrato , che il presagio 
de' primi fosse molto più vero. 

Volendo un’ altra volta il medesimo Giulia- 
no j che i Giudei sacrificassero , nè volendo es* 
si farlo fuor die nel luogo del loro antico tempie 
di Gerusalemme, si deliberò di farlo riedificare > 
contribuendovi grosse somme dal tesoro imperia- 
le ; e già i materiali erano apparecchiati per 
detta fabbrica, quando s. Cirillo vescovo di Geri> 
salerame predisse,che l’ora era venuta , nella quale 
si sarebbe verificata la profezia di Daniele mento- 
vata da nostro Signore nel vangelo j cioè , che 
pietra sopra pietra non sarebbe restala nel tem- 
pio di Gerusalemme: e però nella notte seguen- 
te tremò così fattamente la terra in quel luogo , 
òhe tutte le pietre dell* antico fondamento del 
tempio furono sparse qua e là , e dissipate , ed 
i materiali già preparati cogli edifici vicini tutti 
. fracassati. 

L’ orrore di così terribile accidente si spar- 
se per tutta la città si fattamente che molti ac- 
corsero sopra il luogo per vedere quello ch’era 
successo : ed allora raddoppiandosi la maravl- 
sorse dalla terra un subito incendio , che 
appigliato ne* materiali apparecchiati per la fab- 
brica , ed agli strumenti degli operarj , tutti li 
consumò a vista del popolo. Per il che molti Giu- 
dei spaventati confessarono, che Gesù Cristo era 
vero Iddio , e nondimeno si rimasero talmente 
ostinati nella loro antica superstizione, che non 
1* abbandonarono in conto alcuno. 
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Questo prodigio fu seguitato da un ter^o 
miracolo r perchè la notte seguente apparvero 
delle Croci di raggi luminosi sopra le vesti di 
tutti i .^udeì / i quali ( tanto sono ostinati ) vo* 
lendo nel saliente mattino cancellare queste san- 
te immagini dai loro abiti con lavande, ed al- 
tri mezzi riusel loro impossibile; e però molti 
di loro si fecero cristiania Ed oltre a tutte que- 
ste cose > un gran cerchio apparve nel eiele , 
nel quale era una Croce risplendentissima. Au- 
tori irrefiutabili di questo fatto sono s. Grego- 
rio Nazianzeuo nella seconda orazione contro 
Giuliano Augusto, Ammiano Marcellino nelle 
storie , Ruffino nel libro primo dello Storia ec- 
clesiastica > Socrate nel libro terzo , e Sozomeno 
nel libro quinto» 

Io potrei qui produrre le altfe apparizioni 
portate dal dotto Bellarmino come quella , che 
si fece nell’ aria quando 1* imperatore Arcadio 
combatteva contro ì persiani per la fede cattolica, 
in che fu divinamente ajutato; come altreù delle 
croci, che apparvero sulli vestimenti degli uomini 
ai tempi di Leone iconomaeo, alloraehè gli eretici 
sfogavano la rabljìa loro sopra le immagini ; e 
molte altre delle quali fanno menzione gli scrit- 
tori ; ma basta quello, ehe se n* è detto Bn ora 
in quanto si appartiene airantichita. Chi ne de- 
siderasse d’avantaggio, legga il libro di Alfonso 
Ciacone dé signis stmeUe Crucis. 

A’ nostri tempi , alloraehè il gran capitano 
Alburquerque si trovava sulle coste dell* isola 
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di Camarano , una gran Croce purpurea ^ e ri- 
splendentissima apparve in Cielo verso il regno 
degli Abissini^ la quale fu veduta da tutta Tar- 
mata de* portoghesi , clT era in quelle contrade 
con loro incredibile oonsoiazione, e durò così fatta 
apparizione qualche spazio di tempo , e venne 
finalmente celata da una bianca nuvola agli occhi 
di quelli, che piangendo di gioja, non potevano 
saziarsi di vedere questo sacro , e santo segno 
della nostra redenzione. Del qual successo TAl- 
burquerque inviò ben presto, un* autentica atte* 
stazione ad Emanuele re di Portogallo suo Si- 
gnore. - ' 

Così nel Giappone apparve una Croce nell* 
uria circa T anuo mille cinquecento cinquant* 
otto , a racconto di Gaspare Yillela in una sua 
epistola mandata ai suoi compagni di Goa. 

Nella sedizione , che Pauso Aquitino mosse 
contro Alfonso re di Congo suo fratello primo- 
genito , dopo die la fede cattolica fu seminata 
da’ portoghesi in quelle terre , fu veduta una 
gran turba di soldati ribelli fuggire alTincontro 
di una'picciola squadra-, che accompagnava il 
re ; di che reudendo ragione il Generale dell* 
armata di Pauso , assicurò , che nel principio 
della battaglia apparvero attorno del re uomini 
di portamento più augusto dclTordinariOj marcati 
del segno della Croce, e circondati da un chia- 
rissimo splendore , che combattevano asprissi- 
mamente. Da che spaventali i soldati di Panso, 
presero immantinente la fugaj e quindi ricono- 
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scendo j che non ci fosse altro Dio, che quello 
de’ cristiani, pregò di essere battezzato avanti di 
farlo morire, come credeva, che dovesse seguire, 
essendo stato fatto prigione nella battaglia. Al« 
fonso gli concesse il battesimo, c gli fece grazia 
della vita, a condizione, che si sarebbe impiegato 
a servire nel tempio della santa Croce dinanzi 
fabbricato nella città di Àmbasia. 

Quando; Alburquerque riacquistò la olita di 
Goa , gl’ infedeli dimandavano con grande cu- 
riosità a’ portoghesi , chi fosse quel bravo ca- 
pitano , che portava una bella Croce dorata , 
ed armi risplendenti, e aveva fatto un cosi grande 
macello, che aveva costretto le numerose truppe 
maomettane di cedere al picciul numero de’cri- 
stiani. Certo che i portoghesi non avevano ca- 
pitano alcuno cosi adornato , il quale fece loro 
conoscere , che questa era stata una visione 
divina, per la quale Dio li aveva voluto soccor- 
rere , e spaventare , e rompere i loro nemici. 

Nel rimanente dopo tante apparizioni della 
immagine , e figura della Croce , che Dio ha 
fatte , e farà fino alla consumazione del ihondo 
per consolare gli amici della Croce, e spaventare 
i suoi nemici , nel gran giorno del giudicio , 
quando il Crocifisso sarà collqcato nel trono della 
sua Maestà coll’ assistenza di tutti ì beati , egli 
farà apparire di nuovo questo grande stendardo, 
e segno della Croce , il quale apparirà allora 
che il sole , e la luna si nascouderanno in una 
grandissima oscurità. Questo è quello, che disse. 
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nostro Signore in s. Matteo > in termini cosi 
chiarì, che non resta luogo di dubitare di questa 
verità , se non a quelli , che han giurato il 
partito deir ostinazione. Quasi tutti gli antichi 
padri , di comune consenso , hanno inteso cosi 
certamente questo passo. 

L'interpretazione, che vi portano i Calvinisti, 
con dire, che allora apparirà il segno del Figlio 
dell' uomo , il Figlio medesimo dell’ uomo, che 
per la sua Maestà si farà riguardar da tutte le 
parti, come un’insegna, e troppo tirata, e 
sforzata. Si vede chiaramente, eh’ ella non esce, 
nè deriva dalle parole della Scrittura, ma da un 
pregiudizio, al quale vogliono accomodare le 
parole sante. Questo è un concetto , che non 
seguita la Scrittura , ma vuol tirar la Scrittura 
dietro di sè. £ certamente il Salvatore mette 
troppo evidentemente da una parte l’apparizione 
del suo seguo, e dall’altra la sua venuta. ,, Allora 
,, fegli dtcej apparirà il seguo del Figlio dell* 
,, Uomo in Cielo , ed allora piangeranno tutte 
„ le tribh della terra , e vedranno il Figliuolo 
„ dell’ Uomo, che verrà nelle nuvole dei Cielo 
„ con una grande virtù , e jnaestà ( MalOu 44, 

„ 3o> ) 

Or che sia grande 1* onore , che da ciò si 
spicca alla Croce, non ci è chi passa dubitarne, 
sì perchè viene chiamata segno del Figlinolo delT 
Uomo, e tutti sanno, che le insegne, le armi, 
i s^ni, e li stendardi da' principi, e dc^re sono 
onorevolissimi, e degni di rispetto, come attestano 
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Tertulliano , e Sozomeno > c 1* esperienza mede- 
sima ce lo mostra : si perchè , come osservano 
dottamente gli antichi , ella consolerà i buoni , 
essendo il segno della salute , e spaventerà i 
malvagi, come fa lo stendardo di un re vincitore, 
allora eh’ è innalberato sulle mura dì una città 
ribelle j ed ancora perché sarà come il trofeo 
del Re celeste posto nel più alto del tempio dell’ 
universo j e sarà chiaro , e luminosu allora che 
la luce medesima sì oscurerà nella sua propria 
fotftej come testificano s. Cirillo, Ippolito martire, 
e sant’ Efrcm , il quale dice , che sarà portata 
davanti il Re, come lo scettro, e la verga della 
sua Maestà, 

Or quale vantaggio è questo per 1’ onore ^ e 
per la virtù della immagine della Croce, che Dio 
se ne sia servito , e se ne servirà sovente per 
consolare i suoi , spaventare i nemici , dar le 
vittorie agriraperatori, e per autenticare l’ultima 
sua vittoria allora che assiso nel trono della sua 
Maestà calcherà co’ piedi tutti i suoi nemici. ■ 

CAPITOLO V. 

Quanto grande fa già Vaso delta Croce^ e come 
ella rappresenta il Crocifisso , e la sua fede* 

Non ardisce il Trattatore dì negare, che 1* 
immagine della Croce non fosse in uso ordinario 
fra gli antichi cristiani. 

Bisogna ricordarsi , ( egli dice ) che 1* uso 
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della Ciwc fra gli antichi crisllaui in quello, 
,, 'che maneggiavano , era principalmente ailine 
„ di praticare quello , che -diceva san Pàolo 
io non mi vergogno del vangelo di Cristo; ** im- 
„ perocché burlandosi tulli, tanto Giudei, quanto 
,, pagani di Cristo,, ed essend«s la Croce scan« 
dalo agK imi , e follìa agli altri , quanto più 
questi sforzavano d’ infamarla^ tanto piu i cri- 
stiani si ' sforzavano di decorarla. A questa ca- 
gione mettevano la Croce in tutte le CQse , c 
,, in tutti i Ino^i , come una marca onorevole, 
„ per la quale mostravano in effetto, che volc- 
,, vano aver parte negl* obbrobri di Cristo, di 
„ cui si gloriavano ,,. Quindi Crisostomo dice, 
„ che tale insegna onorasse più, che tutte le 
,, corone , c i diademi non potevano fare. In 
latti gl’ imperatori , e i re I’ hanno applicata 
„ alle loro corone, e scettri per tanto più con- 
„ fondere, e far onta ai giudei, ed ai pagani. 
„ A questa medesima cagione hanno detto, che 
,, la Croce era 1 * arbore bella e lucente, ornata 
,, della porpora del Re, e più risplendente degli 
„ astri ,„ E Teodoreto nel terzo libro della sua 
istoria , cap. 26. „ scrìve , che da per tutto si 
„ portava la Croce per testificare il trionfo di 
„ Cristo. Ma però nulla attribuivano alla sola 
„ Croce, e al suo segno. Perchè Costantino faceva 
,, riconoscimento della vittoria ottenuta non alla 
„ Croce, ma a Cristo, mentre egli fece scrivere 
„ sulle croci , che fece fabbricare queste tre 
„ parole : Gesfi Cristo' vìnce , tanto lontano cb’ 
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,, egli facesse orazioac'-' alla Croce., Cosi Elena 
' ,i adorò il Rc^ non il legno, perchè ciò sar^be 
„ statò un error pagano, e yanità scellerata, dice 
,, sant’ Ambr.ogio. E in questa maniera ^possono 
,, ì cristiani onorar la Croce ,r- 

Come si potrebbe meglio dire' il sentimento 
cattolico ? E che altro diciamo noi , sé non che 
bisogna onorar la Croce per la protestazione tlella 
nostra fede , che conviene tanto più decorarla , 
quanto più i suoi nemici la dispregiano. Che con- 
venga apporla in tutti i luoghi, é in tutte le cose 
come una marca onorevole; eh’ ella onora più, 
e per conseguenza è più Onorevole , che tutti i 
diademi , e le corone ; che' convenga metterla^ 
sopra le corone , e gli scettri ; che ella è un 
albore lucido e bello, ornato della porpora del 
re , e più risplendente degli astri. E che ho io 
protestato pur dinanzi., se non che non convenga 
attribuir cosa alcuna alla sola Croce, e al solo 
segno di quella: Ch’ella non vale, che come 
uno stromento sacro e santo della virtù miraco- 
losa di Dio; che la Croce nonwè nulla , se non 
sia la Croco di Gesù Cristo? che la sua virtù 
non gli è aderente, ma assistente, cioè Dio stesso? 
Se Costantino vìnse nella Croce ( seguendo la 
divina inscrizione) In hoc signo vinces , fu per 
opera di Gesucristo agente primo, e principale. 
Se egli vinse colla Croce, ciò fu con Gesucristo 
virtù assistente alla Croce. Cbe in quanto all’ado- 
razione del legno , questa è una sciocchezza 
troppo strana. ’ . ì • 



i36 . _ • 

Non k porpora , c ’l ^gno 
il cattolico adora ; 

Ma il Re , eh* è morto in Croce 

Del suo sangue la Croce orna e4 onora. 

Se dunque il Trattatore -osserva la parola , 
c sta fermo in confessare, che in questa maniera 
possono i cristiani onorar la Croce, e sov4?atut!o, 
che per tutto portassero i cristiani la Croce, per 
testificare il trionfo di Cristo , come confessa , 
che facevano anticamente a racconto di Teo- 
■dorelo , e che la mettessero in ogni luogo , ed 
in ogni cosa , come una marca onorevole. Io 
confesserò con tutti i cattolici, ch*egli averà fecnc 
intesa la virlii della Croce, c la maniera di ono- 
rarla j e che come si vanta, egli avrà predicato 
Cristi) crocifisso; ma il povero uomo non si ferma 
troppo su questo passo. ' Egli ha detto quanto 
abbiamo inteso per trattenere il suo lettore , e 
quando si vuol arrivare , rovescia tutto qtiello 
che Ila stabilito a pezKo per pezzo, e senza alcun 
giudicio contraddice a tutto quello che ha detto 
con miserabili, c sciocche eccezioni, e limitazioni. 
' Egli aveva detto , che in ogni luogo , cd in 
Ogni cosa si può metter la Croce , come una 
marca onorevole : ora per disdirsi onestamente 
divide tutte le cose in politiche , e non poli- 
tiche ; e quindi limita la generale proposizione, 
che la Croce debba solamente essere apposta alle 
cose.poHtiche. Udiamolo. 

,, Se si tratta , che noi conversiamo tra gli 
,, ebrei, ed i maomettani, noi possiamo portare 
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„ le nostre insegne, ed armi crociate, per mo- 
„ strare apertamente agriiifedeli , che noi siamo 
M cristiani, e che i nostri avversar] sono infedeli, 
,, e miscredenti. Così possiamo imprimer la croce 
„ nelle monete per , mostrare , che sian battute 
„ al conio di un principe cristiano; così la Croce 
»» può essere posta nelle porle della città > de’ 
» castelli , e delle case , per mostrare alto , e 
»» chiaramente , che gli abitanti di quel luogo 
,, fanno professione di cristianesimo. Così fu 
H anticamente ordinato , che gl* instrumenti, de’ 
» contràtti , che sì lécevano davanti i pubblici 
n notai dovessero essere contrassegnati colla 
*» Croce , come sì parla nel libro del codice. 
M Ed in cosi falle cose politiche noi non rifiu- 
„ tiamo la Croce materiale »». Eccovi la sua 
prima contraddizione. 

La seconda c , ohe non sia posta ne* tempj. 
M In somma , egli dice > la cosa è andata così 
»♦ avanti, ohe la Croce è stata 'messa ne’tempj „. 

Aveva dello, che la Croce è una marca ono- 
revole; ma per ritrattarsene ora sostenta, che 
** non convenga portarle alcun onore religioso, 
»» e conscienzioso m ; ch*è la terza contraddizione. 

Aveva detto , che gli antichi mettevano la 
Croce in tutte le cose, ed in tutti i luoghi come 
una marca onorevole; e che gli antichi la por- 
tavano dappertutto per testificare il trionfo di 
Cristo; ed assai presto fa dire ai medesin^i'an- 
tichi per bocca d’Amobio queste parole; Noi 
,, non onoriamo, nè desiderianm d’aver cì^ci 
Tom. vi. Stek. di s. Croce 
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Jn somma questo piccolo Trattatore è un Polipo, 
ed un Camaleonte. 

Intanto lascia a mio carico di provare per 
ordine, che la croce può , e dee essere apposta 
alle cose sacre, e specialmente ne* tcmpj ; eh’ 
ella sia onorabile di un onor religioso: che- gli 
antichi I’ hanno desiderata , ed onorata : e eh’ 
ella è un rimedio salutare al . genere umano ; 
perchè questo ancora non gli piace punto. 

Ma prima di tutte le cose, mi conviene mo- 
strar brevemente, che la croce rappresenta Gesù 
Cristo crocifisso, -e la sua passione, acciocché non 
gli salti' r umore di rifiutare 1’ immagine della 
croce in quest* uso ; come ha fatto pur , dianzi 
della vei’a croce. 

E per cominciare una volta^ san. Giovanni 
Damasceno chiaramente ne dice, ,, che.bou so- 
„ veute accade, che per negligenza ci ricordiamo 
,, della passione di Gesù Cristo ; ma vedendo 
„ la immagine della sua crocifissione, c» ritorna 
,, a memoria la sua passione „. Quindi è , che 
tutti gli antichi dopo il medesimo Signor nostro 
Gesticristo, l’banuo chiamata la insegna del Figlio 
■di Dio. • ' 

„ Paola (racconta s. Girolanioj visitò i luoghi 
„ santi’ con tal ardore, che non . poteva .esser 
„ levata dai primi, fuor che dal desiderio di ve- 
,, dere gli altri ancora. Prostrata adunque davanti 
„ la croce, ella Tadorò come se vi avesse veduto 
„ il Signore inchiodato, e pendente. Entrata nel 
,, sepolcro, ella baciò la pietra della risurrezio- 
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» ne ,■ che 1’ angelo trasse dalla bocca di quella 
>» sacra caverna , e con bocca fedele andò lam- 
» bendo, quasi acque lungaineute bramate, il 
luogo, dove giacque il corpo di nòstro Si- 
» gnore « .. Chiarissima 'testimonianza , che la 
croce gli rappresentò il Crocifisso. 

Non può ciascuno leggere i libri sacri , nè 
aver sempre il predicatore all’ orecchio; quello, 
che fa adunque la Scrittura, ed il predicatore a 
tempo e luogo, lo fa in ogni luogo, ed in ogni 
occasione la Croce* la casa, in Chiesa, per istra- 
da , sui ponti , e nelle montagne ella ne serve 
di perpetuo ricordo, e domestico della passione 
del Salvatore. . i . 

Giuliano Apostata rimproverò a’ cristiani, che 
rifiutando l’arnii di Giove, il banco e lo scudo, 
adoravano jl legno della Croce, e si pingevano 
la medesima Croce .sopra le fonti ,'e davanti le 
loro case. Ora s. Cirillo per rispondergli sopra 
ciò, fa prima un bel racconto degli articoli più 
principali della nostra fede, Cipoi 'soggiugne : 
« li legno salutare ci fa sovveniredituttcleco- 
« se ; e nc ammonisce di pensare, che (come 
’j dice sau Paolo)’ siccome uno è morto per tutti , 
cosi conviene che i vivi non vivano più a se 
»♦ stessi, ma a quegli che è morto e risuscitato. »* 
11 Trattatore medesimo produce* in questa ma- 
niera il passo di s. Cirillo , confessando che la 
Croce, che i cristiani mettevano davanti le loro 
case, era la marca e la insegna pubblica di Gesù 
Cri.sto; confessione nlTatto contraria, a quello che 
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aveva detto ^ che la passione di nostro Signore 
era irrepresentabìle. 

Così quando i nostri Cristiani han discoperto 
qualche nuovo paese nelle Indle^ per dedicarlo a 
Gesù Cristo vi hanno piantato lo stendardo della 
Croce. D. Pietro Alvarez Caprol , avendo posto 
piede nel Brasile j vi alzò un'altissima Croce ^ per 
la quale tutti quei paesi furono per molti anni 
nominati, regione di santa Croce infìno a che il 
popolo , lasciato questo noraé sacro , lo chiamò 
Brasile dal legno brasile , che si cava di là per 
la tintura de’ panni. £ dalla antichità, allora che 
furono abbattuti in Alessandria gl’ idoli ^di Se- 
rapi piantati sopra tutte le porte,, finestre, balau- 
strate e muraglie, fu posto in vece loro il segno 
della Croce , come racconta Ruffino. Ed allora fu 
verificata la predizione d’ Isaia: m In quel giorno 
H|P altare dèi Signore sarà in mezzo della terra 
» d’ Egitto , ed il titolo del Signore presso i ter- 
I» roini di esso ,' e sarà in segno ed in testimo- 
M nianza al Signore, Dio degli, eserciti nella terra 
d’Egitto 19. 19. )• 

CAPITOLO VI. 

La Ctvee può e dee essere in uso nelle cose sacre 

Ella è veramente una graziosa fantasia quella 
del Trallatore , che la Croce debba essere ado- 
perata nelle cose politiche > non np|le sacre. »» SI 
•* può, dice egli, imprimere laxii'oce nelle mo- 
H nete , e piantare davanti Jc città , castella , e 
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M e case. E per (jitaì uso in grazia? Per mo- 
» strare, egli risponde, alto e chiaramente, ohe 
» siamo cristiani, m Ma questo non è altramente 
un uso religioso? La confessione , e protestazione 
della fede , non • è una azione puramente cri- 
stiana. £d in fatti chi prenderà la Croce politi- 
camente, ella non rappresenterà che disgrazia, 
e maledizione. Se adunque l’ uso della Croce , 
non è, che religioso per esser buono, dove può 
esser meglio impiegato, che nelle cose sacre? se 
la Croce sta bene davanti le città, e le case per 
mostrare , che gli abitanti di quei luoghi fanno 
professione di cristianesimo; quanto meglio com- 
parirà nelle chiese, e ne* tempj per dare a ve- 
dere , che quelli , che vi si radunano fan pro- 
fessione di cristianità, e che sono liioghi cristiani 
e non moschee di turchi ? 

Del rimanente gli antichi mettevano la Croce 
nelle chiese. E n* è. testimonio quello, che ho re* 
citato pur dianzi di san Paolino, che lo dimostra 
apertamente di Lattanzio Firmiano, della inten- 
zione del quale non si può dubitare , conside- 
rando com* egli parla : 

Quisquìs adest mediique subis in fintine Templi , 
Siste parum, ìnsontemque tuo prò crimine passum 
Respìce me, me conde animo, me in pectore serva. 
Uh ego qui casus hominum miseratus acerbos, 
Huc veni, pacis promissa interpres, et ampia 
Communis culpce verna, hic clarissima ab aito 
Reddita lux terris , hic alma salutìs imago , 
ffic libi sum requies,, via retta, redemptio vera, 
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yexillamqìie Dei insigne, et memorabile Fani. 

Cioè 

O tu chiunque tu sii> che a questo tempio 
Ne vieni , arresta il passo , e me rig^uafda 
Per le tue colpe a questo legno- affisso : 
Benché, innocente > e mi rinchiudi in petto. 
Quel io , che per pietà del caso acerbo 
Degli uomini qua venni della pace ^ 

Promesso Mediatore , e della colpa 
Comune a darti amplissimo perdono. 

Qui fu dal ciel resa alla terra intanto 
Una luce chiarissima , e V immago 
Della salute. E qui si sono ancora 
E riposo j e via dritta al patrio regno , 

E vera redenzione , e di Dio grande 
Vessillo , je memorabile del tempio. 

Or chi non vede , che egli introduce 1* im- 
magine del crocifisso nel mezzo della Cl>iesa ad 
ammonire quelli, che vi entrano? Lo stesso di- 
co di quello, che dianzi portai della Liturgia 
di san Giovanni Grisostomo. Il buon Padre ISilo, 
in una letteira, che è recitata nel secondo conci- 
lio Nlceno, consigliò Olimpiodoro di far mettere 
la Croce nella Chiesa verso levante, e di qua e 
di là dalla muraglia la 'storia del vecchio e del 
nuovo • Testamento. 

Sofronio , oppure Giovanni Mosco Evirato 
narra che un orefice dovendo fare una Croce 
d’ oro da essere posta in una Chiesa , oltre il 
peso datogli vi mise una quantità d^oro di pro- 
pria ragione. Quegli , che faceva fare la Croce 
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avendola trovata più pesante , pensò che T ore- 
fice avesse cangiato il suo oro , oppure altera- 
tolo, e se ne mostrò turbato: ma T orefice gliene 
portò una vera e santa scusa ; che ron avendo 
il modo di fare una Croce intiera del proprio • 
valsente per dedicarla a Dio; aveva almeno vo- 
luta rendere più e più grossa quella , che gli 
avea fatto fare, e che nel rhnaneutc non teneva 
che oro fino. Risposta,, che piacque tanto a co- | 
lui, che avea’ordinato la Croce, che non avendo 
figliuoli adottò il giovine per suo proprio figlio, 
c lo fece suo erede. 

Anastasio Sinaita rfell’orazione de Sancta Sy- 
naxì testifica chiaramente , che fosse uso della 
Chiesa, che la Croce si tenesse ne’temp]. E qua- 
.sti moi'ì già mille anni passati , per quanto af- 
ferma il dotto Barouìo. Fu adunque uso di tener 
le croci nelle chiese, c massime dopo che l’im- 
perio fu fatto cristiano sotto Costantino , perchè 
prima non ne avevano i cristiani così grande C(H 
modità. • 

i « Costantino (dicé il T.raltatore) facendo eri- 
M gere una Croce di bronzo, non bt mise altra- 
» mente in un tempio, perchè allora i tempj di 
M Roma servivano agl’ idoli pagani. » Egli sta 
sempre sulla sua empia distinzione d’ idoli pa- 
gani , e d’ idoli cristiani. Intanto è vero , che 
ne’ tempi della persecuzione, i cristiani avendo 
poche chiese dedicate, facevano le loro assem- 
blee dove potevano. 

Aia dopo che la Chiesa fu liberata da’ tiranni ; 
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si vide la Croce cdebrata dap{>eiiutto. *• NeUe 
*< case> nelle piazze, belle solitudini, nelle stra* 
de, nelle montagne, nelle valli, nel mare, 

H sulle navi, nelle isole, ne’ lidi , ne’ vestimenti, 

*• nelle armi, nelle camere, ne’ letti nuziali, nel 
m banchetti , iie* vasi d’ argento e d’oro, nelle per- 
»« le, nelle pitture,' nelle muraglie, ne’ corpi degli “ 

»« animali infermi , ne’ corpi posseduti da’ dia- 
*• voli , nelle guerre , nelle paci , ne’ giorni , e 
» nelle notti , nelle assemblee de’ delicati monda- 
>• ni , ne’ chiostri de’ monaci ; tanto ciascuno è 
H invogliato di questo dono ammirabile per se 
lì stesso. Questa è una grazia maravigliosa; nes— 

M suno se ne confonde ; nessuno ne ha vergo- 
M gna , pensando, che questa sia una marca di 
M morte abbomiuata ; ma ciascuno se ne pregia 
M assai più, che delle corone, de’ diademi , delle 
»♦ collane, e d’ altre indorature smaltate di gioje. 

»« E non solamente nessuno la fugge , ma è de- 
M sidarala ed amata, ciascuno la pregia; ella ri— 

» luce per tutto, ed è sparsa nelle muraglie delle 
»> case, ne’tetti, ne’libri, nelle città, nelle strade, 

M ne’ luoghi abitati , e disabitati, n Queste sono 
parole del grande s. Gio; Grisostomo, il quale 
non avrebbe fatto certamente cosi minuto racconto 
di luoghi, e di cose, nelle quali la Croce veniva 
impiegata , se a’ suoi tempi la Chiesa fosse stata 
• formata sul modello^della riformazione' degli ugo- 
notti. 

Si potrà forse dire di Ginevra , della Roc- 
cella , ed altre tali città quello, che 8. Giovaimi i 
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Grisostomo dice della Chiesa de* suoi tempi? Non 
ci veggiamo ^una Croce innalzata^ nè alle porte 
della città^ nè davanti le case > castelli > fortezze^ 
contratti^ e testamenti > anzi a rovescio le hanno 
tutte atterrate^ e cancellate. A che serv^' dunque 
il dire^ che in simili cose politiche non rifiu- 
tano punto la Croce materiale? Molto meno poi 
la metterebbono sopra gli animali infermi^ o su 
i corpi posseduti dal diavolo; perchè ci6 sarebbe 
un confessare la virtù della Croce « ed impiegarla' 
in uso sacro» Cosi ne han anche poche nei mer- 
cati e nelle assemblee de* mondani , e meno fra 
i chiostri de* monaci. Non è dunque della nostra 
età , nè di jeri 1* altro « che le cose sono andato 
cosi avanti > che la Croce sia stata pósta ne* tem« 
pj « come pare che voglia dire il Trattatore. 

CAPITOLO VII. 

La Croce è stata adoperata ne* Sacramenti e 
nelle Processioni^ 

Bisogna , die io dica la mia opinione sopra 
1* intenzione di s. Giovanni Crisostomo, laddove 
dice > « che la Croce fu celebrata nelle assem- 
M blee, e nelle danze de* delicati mendani'^ e nell* 
H ordine de* monaci! In cHoreis delicatorum et mo^ 
nachorum ordinibus. h Ad ogni modo non mi 
travia dal mio cammino* lo penso che parli delle 
processiouì de* secolari e de* monaci j si pcfchè la 
propi^ietà delle paiole > ch^ egli tie invita a 
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questa ÌDtelligenBa; si perché anticamente^ e mas- 
sime a* suoi tempi si portava la Croce nelle pro- 
cessioni. 

Avendo gli ariani composto degl’ inni, e delle 
canzoni per la loro setta, e facendoli cantare al- 
ternativamente nelle loro processioni ,• e sopra- 
tutto nella solennità della Domenica, e del sab- 
bato ; dubitò s. Giovanni Crisostomo , che per 
questo mezzo alcuni del suo popolo non fossero 
tratti nella medesima eresia ; mentre molti si 
lasciano andare dietro a queste delicatezze este- 
riori senza penetrare nel merito , e nel fondo 
deiraQarc; come ce ne danno grande esperienza 
ì salmi di Maroto. Avyezzò^ pertanto a simile 
maniera di canto i suoi popolani , ed in breve 
spazio di tempo i cattolici superarono in questa 
parte gli eretici, non solamente in numero, ma 
in apparato. Imperocché precedevano così fatte 
processioni le immagini, ed insegne della croce 
fatté d’argento con lumi accesi. Ed era a carico 
dell’ eunuco della imperatrice di provvedere a 
sue spese , e dì far comporre de’ salmi, e degl* 
inni. Così racconta Sozomeoo. Si portavano adun* 
que fin da quel tempo in processione le croci 
co’ lumi accesi. 

Travagliava una volta una gran .-peste 1’ Ale- 
magna, di che rimanevano spaventate oltremodo 
le convicioe provincie. Gli abitanti di Rems in 
Sciampagna ricorsero a Dio colla inrercessitme 
di sun Remigio , prendendo un paramento del 
suo sepolcro^ ed accendendo, gran numero di 
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torcie con molte croci fecero una gran processio- 
ne solenne, e geperaie per tutte le strade della 
città .cantando inni, e salmi sacri. E che ne av- 
venne? La contagione circondò da ogni parte la 
città , ma arrivando fin laddove la processione 
era arrivata, come se aves-se quivi veduti i limiti, 
ed i confini del suo potere, non solamente non 
passò avanti; ma la Infezione altresì fu per questo 
mezzo scacciata. Cosi racconta s. Gregorio Turo- 
nese , che viveva già mille anni. Cosi gP impe- 
ratori ordinarono per loro legge , che la <nroce 
fosse portala in processione per i deputati a ciò; 
e poscia riportala in luogo decente , ed onesto. 

E questo mi fa dare alle parole di san Giovanni 
Crisostomo il sentimento, che ho detto. ‘ 

Ora non, solamente gli antichi portavano le 
croci nelle chiese, e processioni; ma consacra- - 
vano le chiese con esse , e le mettevano sugli 
altari. »♦ Il nostro Crocifisso ^ dice s. Agostino ) 
n è risuscitato dai morti , ed è salito al Cielo. 

M Egli ha lasciata la croce, in memori.*» della sua 
»♦ passione. Egli ha lasciata la croce per la sanità. 
r> Questo segno è un baluardo per gli amici, ed 
»> una difesa contro i nemici,. Per lo misterio 
,, di questa croce gl’ ignoranti sono catechizzati. 

,, per Io medesimo misterio la fontana della 
,, generazione è consacrata. Per lo medesimo 
,, segno della croce i battezzati ricevono i doui 
,,'delia grazia per là imposizione delle mani. 

„ Co’ caratteri della medesima croce si dedicano 
,, le 'basiliche , si consacrano gli altari > sì per- 


Digitized by Google 



j48 

, feziona il Sacramento dell’ altare col mezzo 
„ delle parole del Signora. I sacerdoti > ed i le- 
,t viti sono per questo mezzo promossi agli ordini 
ti sacri^ e generalmente tutti i sacramenti eccle- 
a siastici sono perfetti nella virtù di lui 

Questo è il testimonio di s. Agostino; perchè 
sebbene questo sermone non fosse di s. Agostino, 
come risponde il Trattatore . ( cosa certo molto 
difficile da provarsi contro il titolo, e la iscrizio- 
nej tutto quello però , che qui si dice è di 
s. Agostino : dicendo il medesimo interamente 
ne’ suoi trattati sopra s. Giovanni , che sono 
indubitabilmente suoi. 

„ In somma ( egli dice ) quale è il segno di 
,, G. Cristo, che ciascuno conosce-, fuorché la 
,, croce di Gcsucristo ? 11 qual segno se non è 
„ applicato , o alla fronte de’ credenti , o all* 
„ acqua medesima per la quale sono rigenerati, o 
„ all’olio per cui sono cresimati, o al sacrifizio di 
„ cui sono nudriti , niente di tutto ciò è per- 
M fettamente compito. Come adunque non sarà 
„ nulla significato di bene per quello , che 
,, fanno i cattivi, mentre per- la croce di Cristo 
„ fatta dai cattivi ogni bene ci è marcato, e se* 
„ gnato nella celebrazione de’suoi sacramenti 

Che il sermone adunque allegato sia di s. 
Agostino , o. di Fulgenzio suo discepolo, o di 
qualunque altro , poco importa ; basta , che la 
sentenza che contiene sia di s. Agostino. 

S» Gio. Crisostomo aveva detto lo stesso in 
questa maniera : ,, Portiamo con tm cuore gio<« 
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„ condo là d'oca di G. C. , coma una corona ; 
f, perchè tutte le cose , che profittano a nostra 
j, salute sono consumate per essa; perche quando 
„ siamo rigenerati, vi è la croce di Cristo; quan- 
„ do siamo pasciuti dalla sacratissima vivanda ; 

„ quando, siamo in procinto d’essere consacrati 
„ negli ordini della Chiesa, per tutto, e sempre 
„ questo segno ci assiste. Portiamo pertanto con 
„ grande affetto la croce , e dentro le case , e 
„ nelle muraglie (Voi vedete, che parla del segno, 
n ed immagine della croce ) e nelle fimestre , e 
j, nella fronte, ed ancora nello spirito , perchè 
„ questa è il segno della nostra' salute 

E. poco appresso parlando ancora della croce, 
^li dice cosi : ,, La' quale non convien sempli- 
,, cernente formare colle dita al corpo, ma prin- 
„ cipalmente nello spirito con una gran fede. 

,, Perchè se tu P imprimi in questa guisa nella 
,, faccia, nessuno de* malvagi demonj, vedendo 
„ la lancia, da cui han ricevuto la piaga mortale, 

„ ardirà di attaccarti 

„ Ripete il medesimo altrove^, dicendo : 

,, Quella maledetta, ed abbomincvole marca d* 

„ tdtimo supplizio è stata resa più illustre delle 
,, corone, e de’ diademi : perchè il- capo non è 
„ cosi adorne da una corona reale, .come è dalla 
„ croce , che è più degna d’ ogni onore , e di 
„ quella che prima era abborrita , si cerca ora 
„ cosi ardentemente la figura, che si trova per 
,, tutto ne’ principi, ne'soggetti, uomini, donne, 

,, vergini , maritati , servi , e liberi. Ad ogrù ^ 
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tratto ciascuno si segna con essa formandola 
„ in altro nobilissimo membro; perchè la figu- 
,, riamo ogni giorno nella nostra fronte , come 
„ in una colonna. Cosi ella riluce nella tavola 
„ sacra , cosi nella ordinazione de sacerdoti 
„ cosi ancora di nuovo nelle cene mistiche col 
„ corpo di Gesù Cristo si vede celebrare dap- 
„ pertutto 

Chi non vede adunque, come espressamente 
sant- Agostino, e s. Giovanni 'Grisostomo tesli- 
lìcano , che la croce è adoperata in tutto , e 
sopratutto nelle cose sacre , e sante , che non 
vengono stimate tali, se non segnate con croce? 
Ma sant’Agostino osserva principalmente, e par- 
ticolarmente , che la croce sia necessaria nel 
Sacramento deH’altare, che nomina sacrifizio, di 
cui sono nudriti i cristiani. Altrettanto ne dice 
s. Giovanni Grisostomo: *' L’insegna della croce 
,, fegli scrive) ne assiste allora, che noi siamo 
,, nudriti della sacratissima vivanda , e eh’ ella 
„ riluce nella sacra tavola, e nella cena mistica 
„ col corpo di Gesucristo „. E che cosa si può 
dire più espressamente ? 

. Ma osserviamo ; che questo gran Padre dice 
separatamente ,, che la croce riluce nella tavola 
„ sacra , e poco appresso , che riluce di nuòvo 
,, nella cena mistica del corpo di Gesù Cristo.,,: 
perchè pare che voglia -dire , che la croce era 
non solamente nell’altare, o tavola sacra, secondo 
quello, che comanda ai sacerdoti nella sua li- 
turgia di far riverenza voltandosi all* imaiagihè 
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dì GcsucrÌÀto^ e cbe racconta 2. Paolino d’ aver 
posto r immagine della croce presso 1’ altare ^ 
come dianzi dicemmo: ma ancora che la.imma- 
^pne , c figura della croce era improntata nella 
sacratissima vivanda della Eucaristia. Così nelle 
preparazioni della liturgia , o messa di san 
Giovanni Crisostomo tradotta in latino da Leone 
Tosco , il diacono dee con una lancetta fare il 
seguo di croce SQvra.il pane da consacrarsi : E 
4 juando,sì viene ,alla celebrazione ordina > che 
si mettano i pani sopra l’altare in forma di croce. 
I| che viene minutamente spiegalo da Nicolò Ca- 
basilla nella esposizione della liturgia. Io. 50/ che 
in quello che ho detto sono 'diversi punti > cbe 
si riportano al semplice segno della croce; ma ce 
ne sono molti , che non possono essere intesi , 
che della croce fatta in materia sussistente: come 
quando si dice « che- si mettano le croci nelle 
case , muraglie , finestre , nella tavola sacra , c 
che col suo carattere si edifichino le basiliche.; 
ma io non ho osalo di separare quello , che i 
miei autori hanno insieme congiunto. 

Intanto pare , che non si debba mettere al- 
cuno intoppo tra la croce , c. le cose religiose , 
secondo la credenza dell’antichità. Ma ella è . ima 
cosa veramente compiissipnevole, che non si pos.sa 
far ridere un uomo superbo, e ignorante. Calvino 
disse: „ che se l’autorità della Chiesa antica ha 
„ qualche vigore fra di noi, osserviamo, che per 
,, lo spazio di cinquecento anni, o in, circa dal 
„ tempo, che il cristianesimo era nel,soo vigore. 


Digitized by Google 



15 ?. 

,, o che vi era maggior purità^ di dottrina : ì 
tf tempj de* cristiani furonq netti , ed esenti da 
„ tale sporcizia Cosi egli parla delle imma- 
gini di Gesh Cristo, e de’santi. E poco dopo ei 
dice: ,, che se si paragona l’una età coll’ altra, 
„ r integrità di quelli , che non si sono curati 
„ d’immagini, merita bene d’essere pregiata in 
„ paragone della corruzione venula dopo. Ora 
,, io vi prego , chi c’ è che penserà , che quei 
,, santi padri avessero privato scientemente* la 
,, Chiesa d’ima cosa che avessero conosciuta esser 
^ tt utile, e salutare ,>? 

I poveri ugonotti adunque avendo imparata 
questa dottrina dal Padre della loro riformazione; 
bènchè si sìa ^mostralo j loro mille volte, che 
questa sia una falsità, e che nei primi cinquecento, 
anzi nei primi trecento anni fiorirono le imma- 
gini nelle chiese cristiane ; ad ogni modo men- 
tiscono più imprudentemente che mai, e sosten- 
tano, che l’antichità non metteva alcuna immagine 
nelle chiese. Ma avendo chiaramente mostrato il 
contrario quanto all* immagine della croce , io 
replicare con più ragione : „ E chi , vi 
, penserà mai , che quei santi padri 
^^^rìsostomo. Agostino, e Paolino avessero messo 
in pratica una cosa, che avessero creduto 
,, inutile, e perniziosa ,, ? Ma il meglio è, che 
essi fanno testimonianza non solamente di quel, 
che facevano , ma della pratica altresì del cri- 
stianesimo de’ loro tempi. 

Così Giustiniano imperatore fece qtiesta legge: 
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„ che il Vescovo consacrante una Chiesa, o ino- 
j> nasterio> consacra il luogo a Dio per l’orazione, 
„ ficcando in esso il segno della nostra salute : 
,, noi intendiamo la veramente adorabile, e ono« 
,, cabile croce. Cosi egli comincia l’edifizio, met-> 
„ tendo vi un cosi buono,' e proprio fondamento 
Replica il medesimo in altri luoghi, e vuole, 
che prima della fabbrica si pianti sempre vene^ 
rabìltm, et sanctissimam cT’ucem , la venerabile , 
e santissima croce ,,, Or che sapranno diré 
gli avversar) contro si fatti testimonj , e così 
segnalali ? - 

11 Trattatore.per non parer muto affatto, cì 
oppone : „ Che s. Epifanio passando per una 
„ città cliiamata Anablaila , essendo entrato in 
,, un tempio, dove era una insegna colorata , e 
,, dipinta . colla immagine di Gesucristo, o d’altro 
„ santo, la mise in pezzi, come quella , eh’ era 
contro le scritture, come ampiamente si legge 
,, in una sua epistola tradotta da san Girolamo 
Ora io rispondo - 4 . che questo ultimo pezzo 
di lettera citata dal Trattatore non è di sant’ 
Epifanio ma una aggiunta straniera , come 
chiaramente dimostra il senSo della epistola in- 
teramente compito senza così fatta giunta; la- 
quale è affatto fuor di proposito, nè risente 
punto la frase, uè di sant’ Epifanio , nè di san 
Girolamo. Oltre a che gli antichi Iconoclasti, 
citando tutti i luoghi , che potevano de’ padri , 
t nominatamente di sant’Epì&uio, come si vede 
nel secondo concilio Niceno , non produssero 
Tom. vi. Sten, di s. Croce 1 1 
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giammai questo pezzo dell* epistola tradotta da 
san Girolamo. 

2 . Io dico, che in questo frammento d’epistola 
8i dice , che V immagine dipinta su quella ban- 
diera era d* un uomo impiccalo , non di Gesù 
Cristo,'o di qualche altro santo, contro le scritture: 
onde potè essere , che quella immagine fosse 
firmata contro la verità della passione di nostro 
Signore , e con qualche indecenza. Sicché non 
potendo sant’ Epifanio chiarirsi di chi fosse 
quella immagine , avesse ragione di stracciarla. 
Ma che ha da far ciò contro le immagini della 
croce , e del Crocifisso , che rappresentano al 
vivo, e per verità la passione di nostro Signore, 
come è scrìtto nel vangelo? 

Se un Vescovo trovando in qualche chiesa 
della sua diocesi la immagine di un Crocifisso, 
che rappresentasse nostro Signore non inchio- 
date , ma attaccato con delle corde sulla Croce 
feome la ignoranza d’ alcuni pittori ci fa veder 
le immagini de’ladroni crocifissi in questa guisa) 
non farebbe egli il suo debito a stracciare, e man- 
dare in pezzi simili ritratti? E si dovrebbe per 
ciò dire, ch’egli ributtasse l’uso delle ìmmagiul 
proprie, e ben fatte? 

La medesima forza ha il testimonio del con- 
cìlio ^libertino citato dal Trattatore , nel quale 
fi dice : „ Che nella Chiesa non devono aversi 
„ pitture , acciocché quello , che è onorato , e 
„ adorato non sia dipinto nelle muraglie 

Perchè io rispondo, t. Che tale occasione può 
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nascere in qualche provincia , per la quale si ~ 
dovrà proibire il tener le immagini nelle chiese; 
come se gl* infedeli , i mori , i turchi , e gli 
eretici depredassero i tempj , stracciassero le 
immagini, e le oltraggiassero ad onta di quello, 
che rappresentano; allora certamente non sarebbe, 
che ben fatto , il levarne loro ogni occasione , 
e comodità. 

Io dico, che la proibizione del concilio Eli- 
bertino , secondo il senso deUa ragione allegata 
non si estende alle immagini^ nrmbilì, ma a quelle 
solamente, che sono dipinte ne'muri delle Chiese: 
Nè sarebbe forse , òhe ben fatto , che tal proi- 
bizione venisse osservata; perchè cosi latte imma- • 
gì ni agevolmente si guastano , disfanno , e can- 
cellano, non senza qualche pregiudizio del loro 
uso sacro , e santo ; che è appunto la ragione 
del concilio, dicendo': iVe quod colitttr , aut 
adoratur in parietibu9 ; depin^atur : Acciocché 
quello che è onorato, o adorato non sìa dipinto 
nelle muraglie. 

3. Io dico, che non potendo noi saper il pro- 
prio , e particolar motivo di quel concìlio , che 
non fu , che provinciale > e di soli diciannove 
vescovi ; non è ragionevole di volerlo opporre 
al generale consentimento , ed uso della* chie- 
sa antica, che ricevè le immagini nelle chiese ; 
come si è provato finora. Ma chi vorrà ve- 
dere qualche cosa di più circa queste due ob- 
biezioni legga gli autori , che han trattato di 
proposito la controversia delle immagini. 


! 
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CAPITOLO Vili. 

La Croce h stata onoraòile a tutta V antlcMtà, 

Dìa vediamo una nuova obbiezione del Trat> 
latore: n Quando si tratta, egli dice, di rifor« 
»t mare i disordini , bisogna seguitare il detto 
M di Gesù Cristo: Che al principio non fu così : 
(Mattk, 19. 8. ) *. Se adunque nel principio, 
M allora, 41 be. lani chiesa era pura , e la verità 
*t sincera, il segno della Croce non si .faceva 
n ed ella non fu innalzata , 'salutata ,. nè adora* 
*• ta , è malissimo fatto T avere introdotto que* 
M sta corruzione , che non può conveuevolinente 
n essere chiamata uso, ed è piu mal fatto anco* 
». ra il conservarla. 

A questa parlala del Trattatore io rispondo 
cosi : Se allora che la Chiesa era pura nel suo 
principio s si facevano i cristiani il segno della 
Croce , la innalzavano , salutavano , e onorava ~ 
no ; è certamente malissimo fatto d’ avere in- 
trodotta la presunzione, che non si può conve- 
nevolmente appellare riformazione , d’ abbattere 
disprezzarc , e disonorar il segno della Croce : 
Certo che al principio non si faceva cosi. 

La -Chiesa, secondo la confessione de’ rifor- 
matori fu pura ne'primi cinquecento anni. £ se 
conviene credere al Trattatore •* «» Gli occhi dei 
* cristiani incominciarono- a oscurarsi, e a non 
'« veder più chiaro nel servigio di Dio a’ tempi 
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M di 5. Gregojrto .papa. •• Ma veduraa allora co- 
me si governasse circa 1' onorar della Croce , e 
troveremo ^ che i pagani chiamavano ì cristiani 
per ingiuria i religiosi , e'divoti delia Croce , 
Religìosos Crucis. . 

' Tertulliano' rispondendo per essi agl* infedeli 
noi niega in conto alcuno ; ma lo concede. Lo 
stesso. fa Giustino Martire > e sant’ Atanasio ne 
dice queste formali ‘ paròle: ,, la verità noi ado- 
n riamo la figura • della Croce > formandola di 
n due legni • 

Ho portalo pur 'dinanzi qui addietro' questo 
testimonio con molli altri ; onde non occorre 
ripeterli. Certo r, che qu^ti gran personaggi ria- 
vevano nel fior della chie.sa. E però s. Tommaso e 
s. Bonaventura han dello, che ronor della Croce) 
e delle altre immagini ò una tradizione aposto^ 
lica ; imperocché noi vediamo >' che; ‘ incominciò 
insieme col cristianesimo, e che se anderemo di 
tempo fino al secolo degli apostoli, tie‘ troveremo 
una perpetua ' osservanza. ■ Eglino si' s<^ tenuti 
alla regola di sant* Agostino ohe dice : n Che^ si 
M crede giustissimamente quello che tiene la 
n Chiesa- universale, ed è stato istituito dai con- 
M cìl) . H : sempre ò stato osservato ; e oi è «fato 
comandalo Con apostolica autorità. ■ < >' 

San Giovanni Damasceno 'disse) molti secoli 
prima di loro il medestmp : t* Questa è ' una 
n tradizione. non iscritta; ** cosl> bene •come il 
fare orazione verso oriente ,, doè, T adorar la 
„ Croce. Queste sono sue proprie -parole „. 
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Saa Basilio molto più antico parlando di Ge« 
sucristo, di sua madre ^ dei suoi apostoli « pro« 
feti e martiri dice: ** Che egli onora le istorie 
» delle loro immagini, e le adora scopertamente j 
y> perchè essendo ciò stato fatto dagli apostoli , 
H non conviene vietarlo, e però in tutte le chiese 
M noi innahciaroo le loro istorie, n 

Il secondo concilio Niceno avendo parlato del« 
Tonor della Croce, e delle immagini, conchiude 
in questa maniera: ** Questa è la fede degli apo- 
M stoli , questa è la fede de’ Padri, n Nel inede^ 
sirao conciji.io fu recitala la epistola del b. Padre 
Nilo al proconsole Olimpiodoro, che voleva fab« 
hricare un tempio, dove lo consiglia il mettervi 
r unica , e'ysola immagine della Croce nel luogo 
sacro verso oriente. Or chi non sa, che antica- 
mente i cristiani adoravano verso levante? Questo 
padre adunque voleva, che si mettesse la Croce 
nel luogo dove si faceva 1’ adorazione* 

Costantino ( come narra Sozoraeno ) fabbricò 
il suo labaro in forma di Croce, perchè era co- 
stume allora, che i soldati facessero rivereuza a 
quello stendardo ; acciocché prendessero quindi 
occasione d’ avvezzarsi con la continua veduta, e 
venerazione dellh Croce ad abbandonare il pa- 
ganesimo, ed abbracciare la fede di Gesù Cristo. 

S. Giovanni Grisostomo chiama la figura della 
Croce più degna d’ <^ni onore : orniti cuìio di- 
gniorem , è comanda nella sua liturgia , come ho 
detto pur dinanzi , che il sacerdote, andando al» 
r altare , faccia riverenza alla Croce. 
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Sant’ikgostino f/n Ps. 56.^ conferma^ che ai 
suoi tempi fosse dismesso T uso antico di croci- 
hgg^e i malfattori; u perché la Croce era ono- 
» revole e finita ; Finita quanto alla pena / ma 
*• era divenuta . gloriosa , perchè dal luogo dei 
M supplicio era passata sulle fronti degl’ impera- 
•• dori. Cosi il Trattatore confessa «i'che i mal- 

fattori satiano stati onorati con tal supplizio. ** 
Quindi è che il beato Principe degli apostoli s« 
Pietro « prima d’essere crocifisso « pregò d’essere 
messo col capo in gih> stimandosi indegno d’ es- 
sere crocifisso nella stessa maniera del suo Si- 
gnore^ come dice san Girolamo, e viene toccato 
da san Doroteo. Sant’ Andrea suo fratello mag- 
giore non si poteva saziare di salutare, e ac- 
carezzare la Croce , nella quale doveva essere 
appeso, tanto si stimava felice, e onorato^di mo- 
rire di questa morte, secondo la testimonianza 
de’ sacerdoti d* Acaja nei libro , che composero 
del suo martirio. 

Ora egli fu Costantino quello, che abolì il 
supplizio della Croce ; •* Mentre esso 1’ onorava 
>* oltremodo, non tanto per soccorso recatogli 
H da essa nelle sue guerre , quanto per la di- \ 
N vina visione, che ne avea avuta;»* come testi- 
fica ^zomeno; il quale racconta in r— r - 

/ sito una cosa molto notabde, se ella vien conferita 
«on UD tratto di Eusehio nella viu di Costantino. 

Riferisce Eusebio, cbe prima che Costantino 
desse la battaglia contro Licinio si ritirasse fuori 
del campo nel tabernacolo , o padiglione della 
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Croce con qualche numero de* più divoti , che 
si trovava appresso per pregare Dio , e racoo- 
mandarsi alla sua misericordia^ come soleva Care 
in somiglianti occasioni. Sozomeno scrive dall* al* 
Ira parte , che questo grande imperatore aveva 
fatto fare un padiglione , o tabernacolo in guisa 
d* una chiesa o cappella , che portava sempre 
seco , quando andava alla guerra , acciocché ed 
esso , e V armata avessero un Iik^ sacro per 
lodare Dio> far orazione> e ricevere i sacri mi- 
steri : imperocché i sacerdoti > e diaconi segtti- 
tavano sempre questo tabernacolo a sìmil fine. 

Chi non vede ora , che il tabernacolo della 
Croce j dice Eusebio j non era altro j che la 
chiesa^ o cappella portatile delia quale parla So- 
zomeno ? Era adunque nel campo di Costantino 
una chiesa di santa Croce , e non solamente la 
Croce era nella chiesa ; ma la chiesa medesima 
era dedicata a Dio sotto il nome e vocabolo della 
.Croce. Gran prova dell’onore che si portava al- 
lora alla Croce. 

Colla mèdesima intenzione gl’imperadori Teo- 
dosio e Valentiniano fecero questa legge : Pre- 

» mendo sopra tutto a conservare la religione 
M della suprema divinità, proibiamo a qualunque 
M persona d* intaglia re, o dipingere il segno del 
»» Salvatore Gesù c-rìsio* o in terra, oin pietra, 
» 0 in marmo, che sia posto in terra. »» E questo 
perché volevano, che le croci fossero collocate in 
luoghi, onorevoli , e non a terra dove potessero 
essere clapestate co’ piedi, tanto rispetto portavano 
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a questa santa immagine. Così Giustiniano la chia- 
ma santissima Croce « e venerabile* £ Sedulio an- 
tichissimo poeta parla deir onor della Croce, in 
questa guisa : > ' 

Pax Crucis ipscJltU, violeniaque rohora memhris 
lllustrans propriis , posnam vestivit honore , 
Suppliciumque dedit signum magis esse saluta, 
Ipsaque sanctificans in se tormenta beavit; 

Neve quis ignoret speciem ^Crucis esse colendam, 
Quoe Dominum portavit ovans ratione potenti , 
Quatuor inde ptagas quotati colUgU Orhiu 
Cioè 

Pace ei fu della Croce , ed illustrando 
Co’ propri membri sua natia durezza 
Vesti d’ onor la pena , e rese segno 
Di salute il supplizio > ed i tormenti 
Beò santificandoli in se stesso. 

E perchè non ignori alcun mortale 
L’ onor dovuto a questo sacro segno « 

Che portò il creator dell* universo 
Mira il mondo diviso in quattro parti/ 

Della Croce beata espressa imago. 

Prudenzio altresì poeta molto più antico, testifica 
che gl’ imperatori cristiani onoravano la Croce. 
Jpsa tuis Christum capìtoUa Romula' merent, ■ 
Principibus lucere Deum :- jam purpura suppleA 
Sterni tur , JEneadte rectoris , ad atria ChriSti 
Fexillumque Crucis swnmus dominator adorai* ' 
Cioè 

Già Koma vede a tuo dispetto Cristo. 

Adorato per Dio dai grandi Augusti \ 
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Già le porpore r^ie supplicanti 
SI prostrano di Cristo al sacro tempio , . 

E r alta Croce e il gran monarca adora. 

A questo costume degrimperadori si riporta Tav- 
vertimento dato da san Remigio al re Clodofea. 
Mids depone colia Slcamber, 
incende quod adorasti 
Et adora , quod incendistì* 

Cioè 

Sicarabro grazioso 
Abbassa il collo « e gli occhi. 

Ciò • ohe adorasti incendi , 

Ciò » che incendesti adora. 

Che vuol dire , che per rendersi capace del eri* 
stianesimo conviene ald}ruciar gl* idoli > e onorar 
la Croce. 

Ma a che miravano in grazia le bravate, che 
i pagani facevano ai cristiani recitate da Minuzie 
Felice nel libro ottavo aggiunto ai sette d’ Arno- 
bio? «Eccovi de’ supplizi per voi, e de’ tormenti, 
•» e deUe Croci, non più per essere adorate, ma 
n per vostro supplizio? Non era questa una pre« 
sunzione dell’ onore, che i cristiani facevano alla 
Croce, che faceva loro pronunziare queste, paro* 
le i Ecce vobis suppUcia » jet tormenta jam non 
adoranaa , sed suheunda , Cruces, 

Credo, che tutto questo potrà bastare per con* 
vincere il Trattatore , che ha osato di dire , che 
nel tempo della pura e primitiva Chiesa non fosse 
innalzata , nè adorata la Croce ì oppure ( che è 
tutto uno ) che convenga (arie alcun onore 


Digilized by Googlc 



i63 

religioso* Perchè à q[Ual’ aUfo onore si puh rU 
portare quello , che ho detto sin qui ? 

CAPITOLO IX. 

Come la Crvce è salutata , e se ella sia infocata 
ììdla Chiesa» 

Non contento -il Trattatore di aver detto itt 
generale, che non bisogna venerar la Croce, nè 
dirìzzarla per alcun uso religioso , si mette a far 
de* rimproveri alla Chiesa sopra alcune partico- 
lari azioni d’onore che si fanno alla Croce, le 
quali secondo il suo sovrano intendimento non 
sono altro , che idolatrie , e sciocchezze. Egli £a 
dunque questi lamenti. 

M 1. Le cose sono andate (K)sì avanti , che la 
n croce è stata collocata nc’tempj. È stata salutata 
« con queste parole: O Crux ave. O croce io ti 
M saluto': ohe sono eresie spaccate. 

«* a. È parimente invocala Con queste Vóci ; 
»» Auge piis justUìam, vehque dona veniam» Cioè 
M accresci la giustizi» a’ buoni , e dà perdono ai 
M cattivi. 

M 5. Di più : Crucem tuam. adotamus , Domi* 
M ne ; cioè noi adoriamo la tua croce , o Signor 
M re, che sono spropositi bestemniiatorj , perchè 
H Gesù Cristo è il figliuolo , die dee essere ba* 
M ciato , e non il legno della croce J ma poiché 
» là Chiesa romana si volta alla croce mate* 
H riale, ella para una idolatria insopportabile. 
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Che Te^o peniteule possa morire. 

,, Nè - solamente la > croce è stata chiamaU 
„ aorata, cioè adorata, ma il venerdì parimente,. 
„ a causa dell’ adorazione della croce, che. si fa 
,, in quel giorno , è chiamato aorato , cioè 
„ adorato 

„ Simili inezie , e. bestemmie si praticano 
,, attoi'no la lancia ; della quale santa lancia 
,, la festa si celebra il venerdì dopo l’oUava di 
,, pasqua , e si recita la seguente orazione. Bea 
„ tu sci . ferro trionfale, che penetrando nel seno 
„ vitale,, apri gli usci del cielo ;, felice lancia 
„ piaga noi dell' amore che tu piagasti 

Eccovi le sottili ricerche, che fa U nostro 
piacevole Trottatore per covincere i cattolici ., 
,, d’ essere fo.rsemiati , germogli puzzolenti dell’ 
,, idolatria, e più stupidi di un legno Perchè 
egli ne tratta così onorevolmente. Beza gli apri 
la strada di ciò ne’ suoi segni della Chiesa, che 
quel grande spirito di Spondeo ha cosi bene con- 
futati, cheim’avrebbe tolto la fatica di rispondere 
a questo punto, se Dio non l’a.vcsse voluto levare 
dalle miserie del mondo prima che la sua opera 
fosse hnita. 

- Io dunque rispondo al Trallatore , a Beza , 
c ad ogni altro pari loro , notando per ordine 
le censure, che hanno potuto pretendere in questo 
fatto delle ragioni per le quali sono accettabili. 

Par loro strano, che si parli alla croce, che 
si saluti , e mollo più che s’ invochi ; mentre 
«Ila non ha nè senso, nè intelletto; ma a questo 
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conto, bisognerebbe ridersi de* santi profeti, che 
in mille occasioni hanno voltato le loro parole 
a cose insensibili: „ O cieli spargete la riiggiada 
,, dall’ aito, e le nuvole piòvano il Giusto: s’apra 
,, la terra, e germogli il Salvatore. (Is. 4^* B) 
,, O cieli udite quello, che io dico, io invoco 
,, in testimonio il Cielo , e la terra : Benedite 
„ il Signore, il sole, e la luna ; o luna , o sole 
,, lodatelo: o mare perchè sei fuggito ? E tu, o 
„ Giordano , perchè sei tornato addietro „ ? 
{Psalt i48.) Sant’Àndrea appena scoperta la croce 
su la quale doveva essere crocifisso , esclamò 
santamente : „ O buona croce , che hai rice- 
„ vuto il tuo ornamento dai membri del mio 
,, Signore, lungamente desiderata, studiosamente 
„ amata , cercata incessantemente , e finalmente 
,, apparecchiata al mio spirito , raccoglimi fra 
„ gli uomini , e rendimi al mio Signore , ac- 
,, ciocché quegli per te mi riceva , che per te 
„ mi ha riscattato * 

La divota s. Paola , entrando nella stalla , 
dove nacque nostro Signore, con lagrime mesto- 
late di gioja sospirò in questa guisa : „ Io ti 
,, saluto, o Betlemme, casa del pane, dalla quale 
„ nacque il pane , eh* è disceso dal cielo : io 
„ ti saluto Efrata regione fertilissima , e porta 
,, frutto, della quale Dio stesso è la fertilità 
Lattanzio parlando della risurrezione dice : 

Sah>e. finta dits tota i>enerabilis cevo 
Cioè 
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» Io ti salalo giorno festivo in ogni temp* 
,> venerabile ,,, 

Queste sono maniere ordinarie di favellare 
delle anime vivamente sorprese da qualche afietto. 
Chi non sa come le apostrofi , c le prosopopee 
son praticate da ogni sorta di gente ? £ qual 
maggiore inezia , che di far il savio in Toler 
riprendere così fatti modi^ e figure di favellare? 
C che pericolo^ o scandalo pu6 essere in queste 

Cresci giustizfa a* giusti , 

Perdona a’ peccatori , 

Che hanno mille esempi di ciò nella sacra scrit- 
tura^ e mille tratti de’ santi padri più guardinghi^ 
e severi? La rugiada^ che Isaia dimanda ai Cieli, 
non è altro, che il Salvatore. E Davidde chiede 
al fuoco, alla grandine, alla neve, e al ghiaccio, 
che lodino Dio , e sant’ Andrea alla croce , che 
lo renda al suo Signore. Ma queste cose sono 
cosi bene impossibili , come il perdonare ai 
peccatori. 

Ma come che in tutte queste maniere di dire 
le parole sieno indirizzate alla croce , al cielo , 
alla neve, e simili cose inanimate, la invocazione 
però passa più oltre , e si riporta a Dio , e al 
Crocifisso. Eccovene un esempio segnalato. Desi- 
dera Giosuò che, il sole, e la luna si arrestino 
a mezzo il lor corso. A chi, vi prego, s’indirizaa 
egli per conseguirne Tintentp 7 Quanto aU’inien- 
zione egli ricorre certamente a Dio: Tunc locutus 
est Josue Domino, in die qua tradidit JmorrluEum 
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in conspectum fdiorwn Israel. (Jos. io. i a. /Allora 
Giosuè parlò al Sigoore in quel giorno., che 
Dio fece cader rAmorreo nelle mani deTigiiuoU 
d’ Israele. 

Eecovi la sua intenzione > che va dritta a 
Dio > ma in quanto alle sue parole , elle non 
vanno , che fino al sole , e alla luna : DUitque 
Corani eis : sol cantra G ab non ne ' movearis , et 
luna conira vallem Ajalon. £ disse* davanti di 
loro : o Sole, non ti avanzare contro Gabaon, e 
tu luna contro la valle d’Àialou. Eccovi le parole, 
che sono indirizzale al sole > e alla luna , ed 
eccovi r efietto, che non esce che dalle mani di 
Dio.’ Stetit itaque sol in medio Cceli , et non 
sUiiavit occanibere spatio unius dici: non Jitit 
postea , et anlea tam longa dies : obediente Heo 
voci hominis. Fermossi adunque il sole in mezzo 
il Cielo, nè si coleo per lo. spazio di un giorno: 
non nè fu prima nè- dopo cosi lungo giorno; se- 
condando Dio la voce di un uomo. 

Questa preghiera adunque^ „ cresci giustizia 
„ a’ buoui ,, : benché il suono esteriore delle 
parole sia indirizzato alla croce , il senso però, 
e la intenzione si riportano interamente al Cro-. 
cifìsso. Quando Giosuè dimandò al sole , che 
cessasse dal suo moto^ pregò Dio che lo fermasse. 
Quando dimandiamo alla croce , che perdoni a’ 
posatori, preghiamo il Crocifisso, che ci perdoni 
per la sua passione. £ se le parole sembrano 
malamente indirizzate quanto alla loro propria 
significazione, sono però raddrizzate dalla inten- 
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cuna cattiva intelligenza ^ perchè queste forme 
di parlare sono, ordinarie , famigliari > e bene 
intese da quelli die non sono incogniti^ e nule 
ail'ettì* 

Ilo adunque risposto abbastanza all’invettiva» 
die fa il Trattatore- contro la salutazione^ e in- 
vocazione della croce, e per conseguente a quello 
che può allegare della orazione fatta in verso 
francese , che dice essere nelle ore fatte all* uso 
di Koma. Stupisco solamente di colesta anima 
dilìcata» la quale avendo delto> che quella poesia 
si trova in quasi tutte le ore^ interpreta subita- 
mente il suo quasi in quelle solamente di Michel 
Giove impresse Tanno i568. E per riuscire ancor 
più inetto» vuol mettere in uso una vecchia- rima 
francese negli uffizi di Roma. Non sa egli , che 
non si parla francese a Roma, e massime negli 
uffizj? La maldicenza in somma non pensa che 
a parlare senza curarsi di saper come il faccia. 
Vuole adunque il Trattatore far. passare questa 
calunnia per qualche cosa > ed è un niente ; 
perchè talvolta i librari , e gli stampatori, ag- 
giungono alle ore in un medesimo volume diversi 
trattati ed orazioni cosi mal a proposito > come 
lo fanno senza licenza de* superiori , e contra 
ragione. 

Ma egli j che ardisce dì censurare 1* opere 
di sant’ Agostino , c di riTiutarne molti pezzi*» 
perchè non hanno nè lo stile» nè la gravità delle 
altre, tutto che sìcno comprese sotto il medesimo 
Tom. vi. Sten, di s. Croce ta 
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titolo t non ha saputo conoscere, che quei versi 
francesi, e altre sinaili orazioni non hanno che 
fare coll’ uffizio , e colle ore dell’ uso romano? 
Egli è sciocco , se non 1’ ha considerato ; c se 
l’ha considerato h un impostore. Non parlo così, 
perchè pensi , che nella maniera di quei versi 
si contenga alcuna assurdità ; mentre non con- 
tiene , che un’ ottima in lelligenza , come chia- 
ramente apparisce da quello , che abbiamo pur 
dianzi accennato. 

Lo stesso io dico della divozione, di cui si 
servono alcuni delia settimana santa, e ne’ venerdì 
bianchi, che il Trattalore procura . d’ annegrirc. 
Queste sono osservazioni degne di luì , e non 
toccano in conto alcuno la Chiesa cattolica: non 
avendo simili divozioni alcuna pubblica autorità, 
nè vengono. giunte alle ore canoniche, come parte 
di esse. I nostri calendar.j approvali non fanno 
menzione nè di venerdì bianchi , nè di venerdì 
neri. Una sciocchezza non lascia di esser tale , 
per essere stampata , o attaccata a qualche bel 
libro. Ma non per questo acconsento, che il con- 
tenuto di cosi fatte divozioni sia cattivo; può 
ben essere, che ci sia qualche circostanza più 
inconsiderata , che cattiva'; ma ella è bene una 
vanità intollerabile 1* andar cercando così fatte 
leggerezze in luogo d’una disputa seria, e grave. 
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CAPITOLO X. 

f 

Dei titoli , e parole onorevoli , che la Chiesa 
dà alla croce, 

-«6 

Pare strano al Trattatore ^ ed a Beza , che 
noi diciamo: crueem tuam adoramus Domine t 
Signore ^ noi adoriamo la tua croce : „ impe- 
j, rocchè il Figlio è quello , che dee esser 
t, baciato, e non la croce , come dicono essi. 
Ma dovendo rispondere più lungamente a ciò nel 
quarto libro, io dico, che non è più inconveniente 
ai cristiani l’adorar la croce, di quello che fosse 
agli ebrei l’adorazione dell’ arca del patto, come 
ho dimostrato già che facevano; nè di baciarla , 
che di baciar la cima della verga di Giuseppe, 
come fece Giacobbe , secondo la più vera opi- 
nione; o quella di Assuero,, come fece Ester, 
secondo la santa parola della scrittura. 

Io dico , che la maggior parte degli uomini 
cristiani l’ha adorata, e l’ha tenuta per adorabile, 
e l’ha baciata ancora, come testifica san Gio. 
Grisostomo nella omilia dell’ adorazione della 
croce. Io dico, che si bacia per onore il principe, 
ed il re-, quando si bacia l’orlo del suo* manto, 
o la cima del suo scettro; perchè in altra maniera 
non si bacia da’sudditi la mano del loro sovrano, 
fuorché baciando il loro manto. L* onore . fatto 
a simili appartenenze, fassi a quello, a cui s’ap- 
partengono. A nessuno parrebbe strano , che si 
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vostra corona , o la vostra porpora. Qjsi N, S. 
aggradisce , che si dica : Signore , io onoro , e 
adoro (perchè è lo stesso in questo fatto, come si 
dirà nel quarto lib.) la. vostra croce. Non è però, 
che una solenne babbuaggine il chiamare ido- 
latria questa divozione z mentre tutto i* onore , 
che si fa alla croce, si riporta a G. C. che non 
è altramente un idolo, ma un vero Dio. 

Essi ne rimproverano la benedizione della 
croce; ma dove par loro strano che si benedica, 
io oppongo loro s. Paolo, ( i . Th. 5. 4*) che dice: 
,, che ogni creatura è santifìcata per la parola 
,, di Dio, c per 1* orazione; „ dove pajono loro 
strani i titoli, che si danno alla croce in questa 
benedizione, o in altre parti de’ nostri uffizi, io 
oppongo loro tutta 1’ antichità. 

Quali titoli vogliono essi levare alla Croce ? 
Io credo , che questi dieno loro il maggior fa- 
stidio; H Rimedio salutare del genere umano , 
n adorabile redenzione delle anime , più santa 
t* di tutte le cose sante , e nostra sola , ed uni- 
n ca speranza, n Or chi non sa , che i più 
santi , e più antichi padri della chiesa l’hanno 
così chiamata ? S. Crisostomo in una sola omi- 
lìa le dà più di cinquanta titoli d’ onore : e fra 
gli altri ' la chiama : » Speranza de’ cristiani , 
n risurrezione de’ morti , strada de’ disperati , 
trionfo contro i diavoli , madre degli orfani , 
•« difendi trice delle vedove , fondamento della 
» chiesa , medicina degl’ inferrai. E nella prinia 


Digilized by Coogle 



«I 

X7«a’'- 

omilift dell* croce , « del ladrone^ {HomiL 55 « 
in Matth. ) la chiama ,, sostanza di gioja spi* 

M rituale > dispensameoto abbonduite di tutti i 
M beni. E nella secondar 1* chiama n nostro sol 
M di giustizia ; ed altrofe ; spada , colla quale 
» Gesù Cristo ,ba rotto , e anuicbilato le forze 
n di Satanasso» 

Sant* Efrem la chiama n preziosa , e vivifi- 
H caute vincitrice della morte , speranza de' fe- 
>• deli , lume dell' universo , liscierà del para* 
n dìso , Sterminatrice dell' eresie» fermezza del* 
n la fede , e grande e salutare difesa , e gloria 
»* dèi ben intendenti , e loro baluardo Inespu* 
f* gnabile »* . < 

I. Questo ultimo titolo le vien dato anche 
da s. Antonio abate, u. Origene la chiama no* 
s(m vittoria^ • 3. Eusebio » c il gran Costantino 
segno salutare. 4« s. Agostine onorata e onorifi- 
cala. S S. Giustino martire 'msegna ptincipale 
della Jorza , e del principato.-^ Giustino impe* 
ratore» veramente ven^'obile e adorabile. 7 . E 
s. Crisostomo di nuovo la chiama più <fo* 

giù onore e riverenza: Omni eidtu digniorem. Or 
quale rimprovero ne possono &re i moderni 
eretici » se noi parliamo il lingua^io de* nostri 
antichi santi padri ^ e di nostra madre chiesa 
santa? È proprietà deg li, ^ eretici nodriti fhori 
della patria , e della cas% 1 loro , 1 * introdurre 
nuove parole» ed avere a male il linguaggio 
de’ faraigliari. 

Nel rimanente le parole non' hanno altro 
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peso , che quello > che vien dato loro. Elle so* 
no come il zero, che non tiene altra valuta che 
quella de* numeri , che lo precedono : cosi i 
nomi non hanno altro' significato , che quello , 
che dà loro intenzione di chi li proferisce ; co- 
me appunto le vesti ripiegate, e a crespe, che 
riescono larghe e strette secondo i corpi a’ qua- 
li Vengono adattate. • * 

Vi ha parola di' maggior significato di quel- 
la di Dio , che significa 1 ’ essere ' sovrano e infi* 
nito ? £ nondimeno lo Spirito Santo 1 ’ abbrevia 
talmente', e restringe talvolta, cbe la fa arriva* 
re fino alle creature. ( Ps. .Sii i. 6 . ) Jo ho dfit- 
to : Voi siete dei. Dio si trovò nell' assemblea 
degli dei , e nel niezzo giudica gli dei ( Ex 7. 
1. ) Io ti ho costituito Dio di Faraone. (Gen. 4 t* 
45. ) Giuseppe fu appellato salvatore , e cosi 
Giosuè figlio di' Nun. Ma questa parola' in nes- 
sun* altro fu di' cosi larga stesa , come' sopra 
nostro Signore; Dio mandò^ il siìo figlio ^ aceioom 
thè il mondò fosse salvato per esso. E s. Paolo 
sì fece tutto a tutti j per salvar tutti. Eccovi 
nelle parole ben pari quanto alla scorsa., ma 
i sensi sono -ben differenti fra di loro. Quelli 
spiriti perspicacissimi^ ehe adorano Dio nel se* 
condo ordine degli angeli ‘sono ‘chiamati Cheru» 
bini , e Cherubini altresì' sono chiamate* le -loro 
immagini. Eccovi una < med^ima '-'parola in senso 
diverso.' • - * 

Ella è una sciocca sottigliezza il disputar delle 
parole, quando è chiara 'la bontà della intenzione. 
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Regola generale è i che -s^; debbano- intendere 
seeondo la capaci tà del soggetto , di cui^ si qui- 
stiona': Secundum subiectam materiam. 'E forza, 
che le cose si- prestino i nomi Tuna con T altra, 
perchè vi sono più cose al -nioudo, che parolci 
ma a condizione, che non sieno applicate , che 
secondo il valore,. è la stessa delle cose, nelle 
quali sono adoperate.. 

Gesù, s. Paolo, e la croce salvino. Eccovi 
una sola parola , ma adoperata in diversi sensi, 
e dih’erentemente. Quanto a Gesù , salva come 
principale agente meritorio, e che soddisfece al 
debito in abbondanza. Quanto a s. Paolo salva 
come procuratore, e sollicitatore ; e la croce ne 
salva come strumento della nostra salute. 

Le parole degli uomini da bene, e savi, sono 
sempre intese saviamente in buona parte dalle 
buone -persone. Che ci è di migliore, o di più 
savio al mondo della Chiesa ? £’ però uuà malizia 
espressa il tirare a sensi di bestemmia le sue 
parole , che possono avere un buon senso , e 
comodo , senza sforzar 'la comune , e ordinaria 
maniera- d’ intendere. La croce è un rimedio 
salutare, redenzione delle anime, adorabilissima 
nostra unica speranza/ più santa d’ogni cosa; ma 
questo s'intende secondo il posto che tiene fra gli 
strumenti della passione , e della nostra salute. 
Chi 1* intendesse ^ come dei medesimo Redentore, 
sarebbe inetto, e sciocco, perchè il soggetto n* è 
del tutto incapace & inetto a occhi veggenti. 

In questo proposito avendo do veduto Pilli- 
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ricoj e Simone Goularcìo nel catalogo dei testì- 
monj della Loro pretesa verità^ dopò aver citato 
s. Grò. Grisostomo dare alla croce molti bellis* 
simi titoli, aggiugne per forma di commentario: 
Encomia crucis Ckrisostomus suo more canit : 
Signo , qttod signatce rei com>enit, tribuens. Ista 
vere -posteti Pontifica non sine blasphema ; et 
idolatria ad signum ipsum detiJerunt; cioè, Gri- 
sostomo al suo solito canta le lodi della croce , 
attribuendo al segno , quello,- die conviene alla 
cosa significata; ma dopo, i papisti hanno ripor- 
tato queste cose al medesimo segno non senza be- 
stemmia , e idolatria. Avendo, dico, veduto questo, 
mi sono grandemente stupito della veemenza di 
questa passione , che non permette ai novatori 
Hi prendere in buona parte dalla Chiesa cattolica 
i medesimi concetti , e le medesime parole, che 
prendono in buona parte dalla bocca di s. Gio- 
vanni Grisostomo. 

Chi ha detto loro per grazia , che parlando 
noi come s. Grisostomo , alziamo intenzione 
diversa dalla sua ? Ella è ben cosa certa , che 
noi attribuiamo sovente ai segno quello che 
conviene alla cosa significata, come allora che 
diciamo : Sire , io onoro il vostro scettro ; o 
pure , Signore , io adoro la vostra croce. 

In somma avrÀ pur luogo in questa occasione 
la distinzione tanto predicata dal Trattatore fra 
la croce tormento , e la croce ìstromento dì 
tormento ; perchè lodando la croce, non inten- 
diamo sovente di parlare del solo legno, o segno 
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iella croce, ma ancora de*tdrraentf, e delle pene 
sofferte sopra di essa da nostro Signore. Ma ìi 
Trattatore non ha considerato di adoperar bene 
la distinzione > e a proposito come doveva. 

Passa' oltre il* Trattatore > e si duole, che 
chiamiamo, il venerdì santo , venerdì adorato , 
cioè adorato a causa delPadorazione della croce. 
E veramenteio non so se etorè voglia dire adorato, 
o dorato, o se pur sia parola eh nchiesta, pre- 
ghiera , e orazione. 

Dico bene, i. Che. questa parola non tocca, 
che qualche parte della Francia, perchè altrove 
non si parla così. % Che questo è un nome bene 
applicato , perchè in questo fatte , adorato non 
vuol dire, che onerato, e venerato. Or chi non 
sa, che 1 giorni, ne’ quali seno state fatte azioni 
sante, o. pur quelli , ne’ quali se ne fa comme- 
morazione , sono in tutta la scrittura chiamali 
santissimi, celeberrimi, e venerabili? La dome- 
nica si chiama giorno del 55g/ioré, perchè è de- 
dicata a Die. San^Agostino 1* chiama venerabile!, 
come pure LattanzÌo> e san Giovanni Grisoslonn^ 
chiamano venerabile il giorno di Pasqua. (Serm, 
6. de Resurr.) Perchè adunque non sarà venera- 
bile ancora il venerdì santo , dedicato a Dio in 
onore della passione*? lo dice di pih , ebe la 
cagion principale, per cui cpiesto giorno è stalo 
chiamato in' alcuni paesi di Francia aorè , cioè 
adorato, non è per la adorazione esteriore ddìa 
croce, ma per la santità ddla morte del Saltatore, 
che si colera in esso; donde ^adorazione cste- 
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riore notn è ohe una ‘protesta che facciamo di 
questo riconoscimento. i < • 

Ma quanto sia antica la celebrazione del ve- 
nerdì > e sovra tutto del venerdì santo ad ouor 
della croce , s. Grisostomo ne sarà testimonio : 
Cominciamo oggidì^ miei carissimi egli dice, 
a predicare il trofeo della croce ; onoriamo 
questa giornata^ e siamo piuttosto coronati. iu 
celebrare questo ; giorno, perchè la croce non è 
j, onorata per le nostre paróle, ma noi m.eritere- 
,, mo le corone della croce, per la nostra fedele 
,, confessione. Oggidì la croce fu piantata, e il 
,, mondo santilicato. Ed altrove : In questo , N. 
,, Signore fu appesp alla croce; celebriamo dal 
j, nostro cauto la sua festa con una grandissima 
giojà/ per apprendere, che la croce è la sostan- 
>, za di ogni .nostra gioja spirituale: imperocché 
,, prima il solo nome della croce era un tormento, 
„ ma ora si nomina per gloria : .Già portava 
If orrore della condannazione , ora è ua in- 
I, dizio di salute , perchè la croce è causa d* 
ogni nostra felicità.. £ piìi .basso: cosi s. Paolo 
medesimo, comandò , che si facesse festa per 
„ la croce,, aggiuguendovl la cagione: perchè G. 
C..è stato immolato per noi. Vedi tu 1’ alle- 
grezza ricevuta per ragion della croce, mentre 
M sulla croce Gesù Ciisto fu immolato 

Sozomeuó testifica, che Costantino il Grande 
molto prima di s. Giovanni Grisostomo vene- 
TÙ il giorno della Domenica , come quello in 
.cui Gesù • Cristo risuscitò da morte i -.ed U1 
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venerdì > come quello j in cui fu crocifisso; 
sicché portava grand’ onore alla santa croce, 
si per lo soccorso ricevuto in virtù di . quella 
nella guerra contro i sugi nemicji , come per 
la divina visione , che di essa aveva avuto. ' • 

Ma non solamente san Giovanni Crisostomo 
scrive che si onorasse molto il venerdì santo 
per amor della croce ; ma che nel medesimo 
giorno si adorava la croce: „ Ritorna, egli dice, 
,, il giorno anniversario, che ne rappresenta la 
,, beatissima , e vital croce di nostro Signore ; 
,, e ci viene proposta per essere venerata, e ne 
,, rende casti, e ci fa più robusti, e più spediti 
,, al corso della carriera delia santa astinenza ; 
„ noi j noi dico , che con un cuor sincero , e 
„ e con labbra caste la veneriamo, ** Nos^ qui 
sìncero corde eam , castisque labris veneramur,. 

Qual pericolo adunque ci è nella venerazÀone 
della croce, nel baciarla', e in nominare il ve* 
nerdì aorato , o adorato , quando anche si no* 
minasse còsi per 1’ adorazione della croce , che 
Cassi in quel giorno? Perchè si chiama* Pasqua 
il giorno di Pasqua , se non perchè in quel 
giorno si fece il passaggio di nostro Signore i « 
da questo passaggio prese il nome e il giorno j 
e la immolazione, che fassi in quello? 1 giorni 
prendono sovente il 'loro nome da qualche azione 
fatta in. essi ; cosi il venerdì sauto può essere 
adorato, e adorato per occasione dell’adorazione 
della croce fatta in esso. - : 

Ma siccome non si chlatnàno Pasqua le-’ 4avol^ 
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e i coltelli t e i vasi ^ . ed «dtre appartenenze 
della immolazione, delia Pasqua ; ' così non si 
chiama aorato , vh adorato , nè il luogo « nè lo 
stuccio , nè le dita > nè la mano , che toccano 
la croce', come vuole inferire, il Trattatore. 
ragione è manifesta, perchè tutte queste cose non 
sono ordinate alla celebrazione di quest' azione, 
o adorazione, come è il giorno. Ma il Trattatore 
non ha nè regole, nè misura in fare delle con* 
seguenze; e purché sieno contrarie alP antichità, 
. tanto gli basta. 

Io dico lo stesso quanto alla lància, ch’ella 
è onorabile per essere stata temperata nel sangue 
di nostro Signore. S. Ambrogio confessa , che 
Clavtis ejus in honore est; che il chiodo di nostro 
Signore è onorato: e perchè non la lancia ? Così 
5. Atanasio la chiama sacra. Che se noi le in« 
viamo qualche preghiera , è per espressione di 
\tn desiderio affezionato, e non per essere uditi, 
nè esauditi da essa. Da nostro Signore aspettiamo 
le grazie) e se ne facciamo festa, è per ringra- 
ziare Iddio della passione di suo Figliuolo , e 
dei suo sangue sparso. Di che essendo stata stru- 
mento la lancia , n* è parimente memoriale , e 
commuove in noi la viva . apprensione , che ci 
porta a festeggiarla, tuttoché il nostro calendario 
ordinario non faccia menzione alcuna di questa 
solennità, che non è altramente comandata dalla 
Chiesa romana. * 

Io ho dunque scaricato abbastanza la Chiesa 
dalle inezie , ^ dalle parole idolatriche , che il 
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Trattatore ie vuol imporre. Non vi Ila cosa così 
seria, di cui Democrito non si ridaj niente di cosi 
certo, di cui Pirrone non dubiti. La temerità 
dell’eretico, che non ha nè vergogna, nè rispetto, 
ma tiene i suoi concetti per divinità , si ride ; 
e burla di tutte ie cose, chi delle cerimonie, chi 
del purgatorio, chi delle parole, chi delia Trinità, 
chi dellTncarnazìone, chi del Battesimo, chi deli’ 
Eucaristia, chi dell’ epistola di s. Giacomo , chi 
de’ libri de’ Maccabei , e tutti con una uguale 
asseveranza. Essi stanno assisi sulla cattedra pe- 
stilente delle buffonerie, ed i loro dileggiamenti 
appestano J semplici assai più dei loro discorsi. 

CAPITOLO XI. 
ha immagine della Croce è di gran virtù. 

Dispiace ancora al Trattatore, che noi appel- 
liamo la Croce , rimedio salutare. Gli antichi 
l’hanno cosi chiamata, ed Iddio per mille cape* 
rienze ne ha reso testimonianza , non solamente 
in riguardo delia Croce, che apparve a Costan- 
tino, ‘dove erano scritte queste parole : Vìncerai 
con questa: ma per avergli nostro Sigqorfr co- 
mandato , eh’ egli facesse una Croce simile per 
servirsene , come di una difesa in l^attaglia ; e 
però fece fabbricare il suo , labaro riccamente 
smaltato in forma di Croce , del quale si servì 
come d’ un saldo riparo contro tutti gli sforzi 
de’ suoi nemici. E su questo modello ftee -fab- 
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bricare molte altre Croci , che faceva portare 
alla testa della sua armata. 

Fra le altre occorrenze , nella battaglia^ che 
guadagnò contro Massenzio, egli riconobbe, che 
Iddio r aveva favorevolmente assistito per 1’ in- 
segna della Croce: per lo che ritornato vincitore 
da quel conflitto , dopo di averne reso grazie a 
Dio, egli fece erigere delie iscrizioni, e delle co-> 
Jonne in diversi luoghi , ne’ quali manifestò al 
mondo la virtù , e la forza del segno salutare 
della Croce ; e particolarmente fece piantare in 
mezzo di una piazza di Roma la sua statua con 
una gran Croce in una mano, e vi fece sotto- 
porre con caratteri indelebili la seguente iscrizio- 
ne: sa/ufar/ «Sfgyio /òr/fYMf/wiV indìcìo ci‘ 

vìtatem vestram ty^rannidis jti^o liberavi, et S. P. 
Q. A, in Ubertafemvindicans'pristincB amplitudini, 
et splendori restituì; cioè: Io ho liberato la vostra 
città dal giogo della tirannide con questo sten- 
dardo, salutare ,* segno di vera forza; ed ho ri- 
stabilito- nel suo antiró splendore, e grandezza 
U. s^ato, e popolo romano, rimettendolo in H- 
bejrtà. E questa è la confessione, ch’egli fece del- 
la Croce vincitrice.’ 

• Un* altra volta combattendo contro Licinio , 
e portando a fronte del suo esercito lo stendar- 
do della Croce, moltiplicò senipremai ì trionfi 
delle sue vittorie ;• imperocché dappertutto dove 
MmparivaJa Croce, i nemici prendevano la Al- 
ga cacciati da* soldati di Costantjno. Il che aven- 
do inteso r imperadore , vedendo qualche parte 
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del suo esercito indebolita, ed illanguidita vi spe-; 
diva iocontanente questa insegna salutare, come 
un certo soccorso per conseguir la .vittoria, e di 
fatto col suo ajuto la conseguì*; noeqtre le- forte 
de’ combattenti da virtù divina venivano confer* 
niat^, ed accresciute. Quindi è, che deputò cin- 
quanta soldati de* più savi , e valorosi , i quali 
accompagnavano ordinariamente lo stendardo im- 
periale della Croce, per, poterlo prendere, e por- 
tare attorno il campo, secondo che ne appariva 
il bisogno. . 

• lino di questi porta insegne trovandosi una 
volta in un’aspra e furiosa scaramuccia, fu. cosi 
vile, che abbandonò questa santa bandiera, e la 
consegnò ad un altro per m^Iio sottrarsi alla . 
furia de’ colpi. -Ma appena uscito dalla battaglia, 
e dalla salvaguardia della santa insegna, che ri- 
maso trapassato da una 'picca nel ventre; mori 
subitamente sul campo. Ma quello, che prese.- la 
Croce in sua svece, tuttoché grandinasse sopra di 
lui una tempesta di saette, non ricevette, alcuna 
offesa, fermandosi tutte le freccie nell’asta dello 
stendardo; cosa maravigliosa da vedere, che in 
cosi poco luogo si trovasse tanta quantità di frao- 
rie,'e che* <piegli, che la 'portava, restasse sano, 
«.salvo/ Quindi* avvenne> che Licinio, riconoscen- 
do in prova quale forza ‘divina, ed. inesplicabile 
si contenesse nel Trofeo salutare della - passione 
di Gesù Cristo,’ esòrtò 'le sue truppe di non por- 
tarsi contro di. quello, di non riguardarlo, come 
contrario ad esso,' e troppo vigoroso. Queste non 
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sono favole di vecclilarclte > ma Costantino me- 
desimo diede così' fatte nolisie ad Eusebio , e 
(questi le raccomandò ne* suoi scritti alla |)esteri«> 
tàj ed <110 nel portarle usato quasi le sue mede- 
sime parole. 

Cosi gli Sciti^ ed i- Satinati, che avevano colle 
loro invasioni reso tribnlario 1* itnperie> furono 
repressi da Costantino > che portò contro di essi 
questa medesima trionfairte insegna, confidandosi 
nell’ ajuto del Salvatore} e però volle che sopra 
r armi de’ suoi soldati si iutagliasse il segno del 
trofeo salutare, e che si portasse alle teste della 
sua armata. E questo è pure racconto di Eusebio. 

11 re Osvualdo prima di tombaltere centro i 
barbari, fece erigere una pran . Croce di legno, e 
postosi m ginocchioni davanti di essa con tutto 
il suo esercito ottenne da Dio la vittoria, ch’eb- 
be sul campo. Dopo che innumerabili miracoli 
furono operati, in. quel luogo, e molti prendendo 
delle scheggie di quella Croce, e cacciandole nel- 
l’ acqua, ne davano a bere a^i uomini, ed agli 
animali infermi, e guarivano. Bolldlmo religioso 
dì Àngolstadio essendosi spezzato , e rotto un 
braccio, vi applicò sopra una raschiatura di que- 
sto legno, e subitamente risanò. Cosi racconta il 
venerabil Bcda nella sua storia Anglicana. 

Quante maraviglie, a riporto di S. Atanasio, 
furono fatte dalla immagine del crocifisso nella 
città di Borito? Dopo la morte di Giuliano apò- 
stata, successe un grandissimo terremoto, per il 
qnale uscendo il mare da’ proprj confini, pareva 
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che Dio minacciasse if mondo di un diluvio uni* 
versale. 1 cittadini di Epidauro storditi di ciò 
accorsero a santo Ilarione , che stava allora in 
quel paese : il quale avendo fatto tre segni di 
Croce sull'arena del lido, il mare, ch’era prima 
cosi gonfio, quivi fermatosi incominciò a placarsi 
ritirandosi a poco a poco nel proprio letto. 
Girolamo n’ è testimonio. 

Cosdroa re di Persia mandò alcuni turchi 
sanati a Costantinopoli. L’ imperadore vedendo, 
che portavano il segno della Croce in fronte, nc 
chiese loro la cagione, mentre, nel resto non fa- 
cevano conto alcuno della cristianità. Risposero, 
eh* essendo già nata nella Persia una gran pesti- 
lenza avevano i cristiani dato loro per rimedio 
cosi fatto segno. Niceforo : {^lAb. Is. e. qo. ) lo 
riferisce. 

Gli abitanti di una certa città dei Giappone 
avendo appreso per sperienza , e dai portoghesi 
eh* erano quivi allora , che la Croce serviva di 
rimedio salutare contro i demonj , fabbricarono 
delle Croci nelle loro case, anche prima di esse- 
re cristiani , come scrisse s. Francesco Xaverio. 
Così racconta parimente s. Giovanni Grisostomo, 
che a* suoi tempi si segnavano colla Croce 
le case, le navi , le strade , f letti , gli animali 
infermi; e quelli, eh* erano posseduti dal demo- 
nio; tanto ciascuno faceva proprio questo' segno 
mirabile della bontà divina. 

Poniamo la Croce sopra le nostre porte 
w ( diceva s. Efrem J arraianci di questa arrna- 
Tom. vi. Sten, di s. Croce t 5 
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n tura iuvincib^le de’ cristiani , percbè alla ve- 
n duta di questa inségna , le potenze contrarie 
» spaventate si ritirino. La ragione della loro 
' ritirata c , perchè, come dice s. Cirillo, quan- 
H do veggono la croce si rammentano del cro- 
»> clfisso, e temono quegli che ha spezzato ia te- 
n sta del dragone. E se la sola veduta d’ un 
M supplicio , dice s. Giovanni Grisostomo, ci fa 
H orrore j quanto dobbiamo noi credere, che il 
n diavolo provi di spavento quando vede la 
H lancia,- da cui ha ricevuto il colpo mortale? »». 

Non voglio lasciar di dire , che tra i bar- 
bari delle Indie molto prima de’ nostri tempi 
vi si trovò questa marra del vangelo, essendovi 
le nostre Croci accreditate in varie guise. Di es- 
se onoravano le sepolture , le applicavano per 
difendersi dalle visioni notturne , e le metteva- 
no sopra lé culle de’. bambini contro gl’ incan- 
tementl. ^ 

Ora il Trattatore producendo assai fredda- 
mente quello , che conta Sozomeno della virtìx 
della Croce portata nell* esercito di Costantino , 
parla in questa maniera. »♦ Ci resta un testimo- 
n nio nel primo libro di Sozomeno al capitolo 
ft quarto , dove dice , che i soldati di Costanti- 
M no onorarono grandemente il suo stendardo 
j» fatto in forma di Croce, e che 'fossero fatti 
•• alcuni miracoli fra di loro 

Eccovi un’ obbiezione molto estenuata. Il di- 
scorso di Sozomeno è ben diverso da questo 
del Trattatore , e lutto eh* egli se ne faccia bel 
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giuoco r è perù molto' imbrogliato a risponder- 
gli. M dice adunque , che il raccontò di 
11 Sozomeno , tuttoché vero , non conchiude pe- 
» rò che si debba adorar la Croce mafteriale ; 

M perchè se quei soldati Favessero anche adorata 
» avrebbono fatto una cosa indebita, ed è co- 
» sa certa, che 'in ciò non 'devimo essere i- 
n rnitati. » Ma perchè non parlate francamente, 
o Trottatore ? Ed essi 1 * adoravano , o nò ? Se 
dite di ^nò , convincete adunque Sozomeno , e 
molti autori di falsità; e che testimonj avete da 
opporre ad essi ? Ma se F hanno adorata , con- 
fessate, che noi non facciamo, che quello^ [che 
si faceva nella prima chiesa , e nella più pura. 
Ma voi dite , che avrebbono fatto cosa non fat- 
tibile : ma parlate sul credito, nè potrete “mai 
provarlo; E che autorità avete voi giammai' di 
giudicare cosi rigorosamente gli antichi cristiani, 
e gli autori che li lodano ? 

Dopo questa risposta , il Trattatore vuol ri- 
buttare soprà di noi il nostro proprio argo- 
mento in questa guisa : >* La conclusione può 
» essere latta à rovesciò ; cioè , se la Croce de- 
n ve essere adorata , perchè ha fatto miracoli ; 
11 ne s^uc', che' la Croce , che non fa miracoli 
>• non deve essere adorata. Ora è cosa <%rta , 
H che di cento mila Croci non se ne troveran- 
>• no tre che facciano miracoli , quando bene 
>« si aggiustino i conti , che se ne fanno , co- 
M me dimostrano gli cfietti , e confermerò -le 
H storie degli esor.cìsti **. 
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Puossi trovare ignoranza più ' sciocca di quc* 
sta? Il* formale;, e primo fondamento, per cui la 
croce è onorabtle> è la rappresentazione di Ge> 
. su. Cristo crocifÌÀSO, la quale fanno tutte le Cro- 
ci ugualmente. Ma oltre a ciò vi. sono delle altre 
particolari ragioni e secondane , che rendono 
una Croce più , che 1’ altra desiderabile , e de- 
gna di onore; come se non solamente rappresenta 
nostro Signore , ma è stata toccata da esso , o 
da’suoi santi', oppure è stata impiegata in qual- 
che opera miracolosa , certo che una tal Croce 
sarà tanto più onorevole. E quando pure 1’ uno, 
e i* altro di que.<;ti requisiti gli mancasse , non 
lascierà perciò 1* immagine della Croce di e.sser 
santa , a causa della rappresentazione. 

• Se' adunque mi sarà dimandato perchè io 
onoro la Croce; io gli risponderò di farlo per 
queste due ragioni ; cioè, perchè è una rimem- 
branza di Gesù Cristo crocifisso , e perchè Dio 
fa sovente de’ miracoli per suo mezzo , come 
per un sacro strumento delle sue grazie. Ma la 
prima ragione è la . più principale , e serve di 
ragione alla seconda ; perchè la Croce non rap- 
presenta la passione , nè Dio fa miracoli per 
essa ; ma al contrario Dio si serve piuttosto 
della Croce per far de’ miracoli , e molte al- 
tre cose , perchè essa è la immagine della sua 
Passione. 

Cosi a chi dimandasse perchè li (^ezareiii 
desiderassero cosi ardentemente di toccare 1’ or- 
lo solo, o frangia della veste di nostro Signore; 
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rispondcranDO^ perchè quella veste >. è strunieno 
to di miracoli j e di sanità. £ se si.dimandas* 
se loro di nuovo , perchè avessero questo ono- 
revole concetto di questa veste più che di altre * 
cose ; risponderanno sena’ altro , che , 1’ aveva- 
no per essere cosa appaticueute a nostro Si- 
gnore; , ' 

La veste e la Croce appartengono in primo 
luogo a nostro Signore : Eccovi 1’ origine delia 
loro dignità; e su dopo se ne serve per far dei 
miracoli , questo è un ruscello .di quelia> fonte. 
?lon si sautlfìca tanto una cosa , e .si onora con 
servirsene in cose sante^ quanto col dichiararla 
santa ed onorevole? La Croce dunque di Gesù 
Cristo è onorevole ; perchè > è. un’ appartenenza 
sacra della sua persona; ma è tanto più dlchia* 
rata tale dall’ averla nostro Signore adoperata a 
far miracoli. 11 miracolo adunque non è nè il 
solo nè il principal fondamento della dignità della 
Croce^ ma piuttosto un efictto, ed una consegùen» 

I za di essa. 

- 1 prelati che adempiscono le loro parti *son 
degni di doppio onore: ma quelli che mancano 
a ciò t devono per ciò essere disprezzati ? San 
Paolo dice chiaramente , che ciò non ostante 
devono essere onorati, e riveriti. £ la ragione 
è, perchè la loro buona vita non è la prìn» 
cipal cagione del debito, die hanno igli uo- 
mini di onorarli ; ma à la dignità del- grado , 
che tengono sopra di noi. Plinio , e Mattiolo 
ne descrivono un’ erba appropriata contro la 
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peste , i dolori colici , c U renella- ; e noi per- - 
ciò ci darento a coltivarla studiosamente ne’no- 
stri giardini ; e- nondimeno potrà avvenii'e , che 
di cento mila miliióni di erbe di quella specie , 
due , o tre sole averanno latto le operazioni , 
che ne promettono gli autori. Noi però tutte le 
apprezziamo , perchè essendo della medesima 
specie , che le tre, che han fatto l’operazione 
desiderata , tengono il medesimo valore , e la 
medesima qualità^ 

I nostri antichi padri erboristi 'spirituali ci 
descrivono la Croce per un’albero affatto 'pre- 
zioso appropriato alla guarigione, e rimedio di 
lutti i mali , e sopra tutto contro le diavolerie , 
e gl* incantameli. Essi ne fanno fede di molte 
sicure esperienze, e prove ; che ne hanno fatte; 
perchè dunque non prezzeremo noi tutte le Croci, 
che sono alberi della medesima specie, che quelle 
che fecero già tanti miracoli? Perchè non le giudi- 
cheremo noi della medesima qualità, e proprie- 
tà , mentre sono della medesima forma , e figu- 
ra ? Benché tutte- le Croci non facciano miraco- 
li ( non essendo ciò conveniente ) non è però , 
che non abbiano la medesima Jvirlù, eh’ ebbe- 
.ro nelle armate di Costantino ; ma sarà man- 
canza in noi della disposizione , ‘^che avevano 
allora quelle genti , oppure il sovrano medico 
non indicherà espediente ' di applicare a tale 
efietto quest’ albero salutare. 

Ma è ben fuor di ogni dubbio , che avendo 
sempre una medesima forma 'di rappresentale la 


Digilized by Coogle 



» 


igi 

passione; ella ha parimente una medesima forza 
e ‘ rigore in quanto a se 

Cosi Costantino vide intorno a quella sola ero» 
cecche gli apparve in cielo queste parole: Vin- 
cerai con questo se^o: Ma questo npn s* intende 
della sola croce particolare, che allora comparve 
nell* aere: ma ancora delle altre sue uguali. Ed j 
in fatti quando Costantino combattè, questa ci'oce 
non era più in essere; ma il labaro, e le croci 
ibrmate su quel modello >. diflerenti in quanto 
alla materia, ed all’ individuo , ma dalla mede- 
sima specie in quanto alla forma. 

Del rimanente , quando il Trottatore allega 
le storie degli esorcisti , io non so dove abbia 
lo spirito. Imperocché essendo questa Una marca 
della Chiesa , e de’ credenti lo scacciamento dei 
diavoli, nè vedendosi tra i riformatori degli esor- 
cisti alcuna guarigione d’ indemoniati , dovrebbe 
da se stesso riconoscere dove sia la vera Chiesa; 
ma quest* è un trascorso Tuori della nostra ma- 
teria. Ed in quanto-agli esorcismi ,, del tanto santo> 

,, e rinomato dotto re Piccardo, ed altri Sorbonistì, 

,, o del Monaco di san Benedetto condotto a Roma 
„ dal cardinale di Gondi, che non sortirono alcun 
„ efietto come dice il Traitalore, non è gran 
* maraviglia. Nemmeno l’orazione di san -Paolo non 
valse nulla , perchè non potè ottenere 1’ esigilo 
dello spirito carnale « che lo flagellava. L’ ora- 
zione ottiene la grazia de’ miracoli, ma non sem- 
pre, nè infallibilmente. Nè perciò conviene dis- 
prezzare la sua virtù. 
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Graa caso è questo veramente, che al Tratta- 
lore paja strano, che i nostri esorcisti non dis- 
caccino sempre i diavoli da’ corpi, e non veda, 
che i ministri di Calvino lion ne scaccino giam- 
mai pure un solo. 1 Padri si sono contentati per 
autenticare la virtù della Croce di far vedere , 
che i diavoli la temono , e ne sono tormen.tati , 
e costui vuole, che infallibilmente li discacci. £ 
che ? H Se il corpo è tormentato dal demonio , 
M aiEnchè lo spirito dell’indemoniato sia salvò 
>1 come dicès. Paolo, vorrete voi che l’esorcismo, 
o Idrazlone ne impedisca refletto? »» Voi errate, 
» non intendendo uè le Scritture, nè la virtù 
>• di Dio ». 

Intanto il Piccardo , che ^Voi chiamate santo 
per burla , era tale daddovero per lo zelo , che 
che aveva del servigio di Dio. La Sorbona sem- 
pre vi dispiacque , perchè è un arsenale infal- 
libile di armi contro le vostre sinagoghe. E non 
c vero , che le. croci di Kuina sicuo più sante 
delle altre come voi dite schernendo; perchè non 
hanno altre qualità che quelle delle altre provin- 
cie; nè sono la sedia della santità più delle altre. 
La loro santità è la relazione, che. hanno a Gesù 
Cristo, il quale rappresentano dovunque sono. Nè 
sono altramente la sedia del papa (del quale avete 
senza dubbio voglia di parlare, o picciolo Tratta- 
tore se la vergogna di uscire dal seminato non 
ve ne avesse ritenuto per questa volta) del papa, 
dico -io , il quale essendo onorato del titolo di 
santità per la eccelleuza del . grado eh’ egli ha nel 
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servigio di Gesocrlsto ueiia sua chiesa^ si stima 
nondimeno ahamente onorato di onorare il solo 
seguo della prima , assoluta , e sovrana santità^ 
eh’ è Gesù Cristo crocifisso. 

.1 * • • 

CAPITOLO XII. 

» ( ’ * 

La croce è stata sempre desiderata : t del 
testimonio di ■ Arnohio» 

La virtù, che gli antichi hanno osservata nella 
croce , oltre la cara e preziosa memoria della 
passione, la rese loro oltremodo desiderabile; e 
come parla san Giovanni Crisostomo: n Di quella 
n che ciascuno aveva, in onore si cerca si arden» 
M temente la figura. Questa è una. strana grazia; 
H persona non si confonde; persona non si ver» 
n gogna , pensando , che questa sia stata la in» 
M segna di una morte inaladetta, anzi a rovescio 
>, ciascuno se ne pregia assai più che le corone, 
*•. i giojelli, e le collane, non e solamente non 
n è fuggita, ma è desiderata ed amata; ciascuno 
H P abbraccia , e per tutto ella risponde. *» > 

Aggiogete a ciò ; quello che 1’ antico Ori» 
gene , e sant’ Efrem con molti altri fanno per 
raccomandarne l’uso della croce; ,, Per’ tanto 
,, Cdice il primoj prendiamo allegramente questo 
,, segno sopra le nostre spalle, portiamo questo 
,, stendardo <di vittoria, i diavoli vedendolo tre» 
,, meranno. Fingiamo , dice il secondo , questo 
„ segno vivifico nelle nostre porte, rìficohiamo, e 
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,, imprlfmamo , aggiagne san Grlsoslomo , con 
jf grande studio la croce dentro le nostre case j 
„ nelle muraglie, nelle finestre. Véramente- noi 
,, adoriamo la figura della croce componendola 
,, di due legni ** , dice in termini èspressi il 
grande Atanasio.' 

„ Se così è, dice il picciolo Tratlatore, che 
,, queste parole espresse si leggano néli’ ottavo 
libro di Arnobio, rispondente alle obbiezioni 
,, de’pagapi, che bestemmiavano li cristiani, come 
„ se avessero onorato la croce; noi non onore- 
„ remo, nè desidereremo di aver croci',,. Io 
trovo questa medesima oblnezioDe nell’ Illirico 
nel Hlx. IO. del catalogo della pretesa verità, che 
è il me^sìnso luogo , d* onde 1’ ba cavata il 
Trattatore , ma non 1’ ba tagliata (x>sì corta 
come costui. 

,, Arnobio, egli dice, che visw Tanno 33o. „ 
M nel libro 8.< contro i gentili , confutando questa 
M calunnia, come se i cristiani avessero adorato 
,, le croci, le quali facevano in aere per essere 
„ con questa professione esteriore conosciuti dai 
,> pagani , risponde in questa guisa : Noi non 
,, onoriamo, nè desideriamo le croci. Voi vera- 
„ mente, che consacrate degli Dei di legno, ado- 
,, rate per fortuna delle croci di legno , come 
V* parte de’ vostri dei 

Ora ip osservo, che questi due libri riformati 
hanno una' contrarietà fra di loro ; ed è , che 
quello che il picciolo IVattatore applica alia croce 
materiale , il catalogo - T assegna al segno fatto 
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nell' aria ^ ma hanno amendue una medesima 
intenzione di contraddire alla Chiesa. L’uno non 
Tuoi confessare quello , eh’ è presupposto nella 
obbiezion de’pagani, cioè che i cristiani avessero 
anticamente delie croci in materia sussistente: e 
r altro confessandolo vuol mostrare ^ che non 
convenga onorarla. Ma per venire al mio pro- 
posito prendiamo l'agione in pagamento. 

E’ cosa ragionevole , che cote.sto Trattatore 
che a molti passi di santo' Agostino non risponde 
altra cosa , se non che i libri allegati non sono 
di santo Agostino 4 senza altra ragione se non 
che Erasmo, e i dottori di Lovanio han giudicato 
cosi j è^.dico^ ragionevole che sia ricevuto a 
produrre un ottavo libro di Arnobio contro i 
Gentili , mentre è cosa certa , che Amobio non 
ne scrisse che sette? Pgò essere che il Trattatore 
no ’l sapesse; ma un uomo cosi aspro e severo 
in censurare gii altri, non può essere scusato per 
ignoranza , la quale non serve che agli umili. 
Eccovi le parole di s. Girolamo > che fu vicino 
ad Arnobio ; ** Arnobio , ^li dice ^ compose 
,, sette libri contro i gentili, e altrettanti il suo 
„ discepolo Lattanzio Se io fossi cosi man- 
cante di diritto, e di ragione, come è il Trattatore, 
mi fermerei qui senza altra risposta. 

Ma io dico in secondo luogo, ebe quando 
anche quell’ ottavo libro fosse' di Amobio , non 
converrebbe però intenderlo cosi aspramente, e 
dire , che *i cristiani non desiderassero in quel 
tempo, nè onorassero la croce in modo alcuno. 
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1^ mia 'ragione è chiara. Nessuno può negare « 
che intorno m tempi di Amobio i cristiani non 
dirizzassero^ onorassero^ amassero, e desiderasi 
sero la croce. „• Arnobio , disse Illirico , visse 
„ intorno allVnno 55o. ,, Nel medesimo tempo 
vissero Costantino il Graude , sant’ Atanasio , 
sant'Uarione, e Lattanzio Firmiauo. Poco prima 
vivevano Origene, Tertulliano, e s, Giustino mar- 
tire; un poco dopo san Grispstomo, s. Girolamo, 
si Agostino , sant’ Ambrogio , e sant’ Efrern. 

Costantino fece fabbricar delle croci per ren- 
dersi benevoli i cristiani, e reuderie adorabili 
ai soldati. Sant’Atanasio protesta, che i cristiani 
adorano la croce, e ch’ella è un potente rimedio 
contro i diavoli.' Santo llarione la impiega contro 
gli sgorgamenti del mare. Lattanzio discepolo di 
Arnobio fa un capitolo tutto intero della virtù 
della croce. Origene ne esorta di armarci della 
santa croce. Tertulliano confessa, che i cristiani 
sono religiosi della croce , e io stesso conferma 
san Giustino martire; s. Giovanni Crisostomo, e 
sant’-Efrem ne parlano come abbiamo veduto. 
Sant’Ambrogio assicura, che in questo segno jdi 
•Gesucristo consiste la felicità, eia prosperità de’ 
nostri affari. S. Girolamo loda s. Paola prostrata 
a’ piedi della croce. S. Agostino testifióa, che la 
croce viene adoperata in tutto quello, che t' con- 
cerne la nostra salute: 

Non ho io dunque ragion di dire quello, 
che satu’Agosdno disse a Giuliano, che allegava 
san Giovanni Crisostomo contro i cattolici. Itane 
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verba ista s. Joannis Episcopi j tarupiam e con- 
trario , tot, taliumque scnientiis collegaruni ejus. 
opponere , eUmque ah eorum concordissima so-- 
cietate seiungere, et eis adversariwn constìtuere? 
sarà dunque conveniente, o picciolo Trattalore , 
che si oppongano coteste parole d’Arnobio, come 
contrarie a tante, e tali sentenze de*suoi coUeghi, 
e di separarlo ’ dalla loro concordissima . com- 
pagnia^ e costituirlo loro avversario, e nemico? 
E veramente se Amobio vuole, che la croce non 
fosse in conto alcuno desiderata , nè onorata , 
mentirebbero tutti gli altri, e se al contrario gli 
altri padri vogliono, che la croce fosse desiderata, 
ed onorata, in ogni forma e maniera darebbono 
una mentita ad Arnobio, o all’autore ‘ del libro, 
che il Trattatore gli attribuisce. Non li mettiamo 
per grazia in questa dissensione: diamo alle loro 
parole un senso comodo e aggiustato, sicché non 
si offendano gli uni cogli altri. Accordiamgii 
insieme, se sia possibile; e stiamo con essi; che 
questa è la vera regola di ben lecere gli aii** 
tichi. 

La croce adunque fu sempre Onorata, e de- 
siderata; e questo non può negarsi assolutamente: 
noi ne abbiamo troppi testimoni ; bisogna sola* 
mente bene intenderli. Ella è stata certamente 
onorata non d’onore civile, perchè non ha alcuna 
eccellenza politica, che io meriti; nè di un lonore 
religioso, assoluto, e supremo; ma di un .onore 
religioso, subalterno, mediato, e relativo; essendo 
la sua eccellenza veramente religosa , ma dipen- 
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(lente, e tratta- dalla relazione, appartenenza, e 
proporzione, ch'ella ha coi Crocifisso. 

A rovescio, la croce non è mai stata deside» 
rata , nò onorata come una divinità, o come gl’ 
idoli. 11 che non è contrario a quello, che hanno 
detto gli antichi. 1 gentili adunque, ohe vedevano 
la croce essere in grande onore appresso i cri- 
stiani , credevano, eh’ ella fosse tenuta per Dio, 
come i loro idoli , e‘ lo rimproverarono ai cri- 
stiani.Amobio mirando più all’intenzione degliao 
cusatori, che alle parole, lo nega allatto, dicendo: 
„ noi non desideriamo le croci, nò le onoriamo 
Questo non s’intende nella qualità, e forma che 
voi pausate, nò secondo i sensi delle vostre accuse. 
Cosi avviene sovente , che si risponda piuttosto 
alla intenzione , che alle parole. E questa ò la 
ragione , che si debba piuttosto dare ogni altro 
senso alle parole di un uomo dabbene , che di 
trattarlo di falso, e di mentitore, come sarebbe 
Amobio , se contraddicesse al rimanente degli 
antichi autori. 

Non voglio però lasciar di dire, che l'Autore 
di questo ottavo libro citato dal Trattatore , è 
degno di molto rispetto ; perch’ egli è Minuzio 
Felice avvocato romano, il quale in questo fatto 
imita quasi le parole di Tertulliano, e di Giu- 
stino martire ; nò contento di aver detto , che i 
cristiani non adorano la croce, nò la desiderano 
nella guisa , che adorano i pagani i loro idoli , 
e come venivano da essi accusati , fa due éose ; 
r una, clic rivolta l’accusa de’Geutili sopra loro 
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stessi, mostrando, cbe i loro stendardi non erano 
che croci dorate , e gio jellat^ ; mentre ■ i loro 
trofèi non sc^mente erano di semplici croci ; ma 
rappresentavano in certa maniera un uomo ero» 
cifìsso. Signa ipsa , et cantahra , . et vexìUa ca- 
.itromm,f quid aliud, quam auratte cruces sunt, 
et onoratw} Trophea vettra victricia,non tantum 
simpHcis crucis Jaciem , . verum et <0xi homims 
imitantur. L' altra cosa eh’ ei fa, è di mostrare, 
che il segno delia croce ne sia per. istinto . di 
natura raccomandato, e degno di onorarlo, mentre 
le vele dulie navi, e i gioghi de’ buoi sono fatti 
in forma di croce. E (li più, che 1’. uomo stesso, 
alzando le mani al Cielo per pregare Iddio, rap* 
presenta la medesima croce. £ quindi conchiude; 
ita signo crucis i aut ratio naturalb innititur, ani 
vestra religio fbrmatur. Tanto è lontano adunque, 
che Miuuzio Felice rigetti la croce , o il suo 
onore, che anzi,' come abbiamo' già detto, lo 
stabilisce. Ma il Trattatore , che non pensa ad 
altro , che a valere a qualunque prezzo i 
propri concetti, non ha tolto , che una picciola 
•particella del luogo di questo autore , che gli è 
parso a proposito per la 'sua intenzione. 

Io so, che in poche parole si puù rispondere, 
che quando Miuuzio disse : cruces .nec colimus, 
nec optamus, intendesse di parlare delle forche, 
e de’ supplici ; ma 1* altra risposta mi sembra 
più propria , e più naturale 

.IntantQ.gia chfi abbiamo combattqlo per Ar? 
nobio,,e sostcnutp , che non ha in ctmto alcu* 
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no' dispreezalo la Croce , facciamo dire a lui 
stesso la sua opinione. 11 medesimo Arnobio 
adunque* interpretando queste parole dd salmo 
85. Fac mecam signiim in bonum, introduce gli 
apostoli a parlare in questa maniera ; » Impe- 
** rocche risuscitando 'il Signore, c* salendo al 
»♦ cielo , noi altri apostoli e discepoli averemo 
H il segno della Croce in bene con tutti i suoi 
•> fedeli , sicché i nemici visibili , e .invisibili 
» vedendo sulla nostra fronte il suo santo segno 
» restino confusi j posciacchè in questo segno 
M tu ci ajuti , e in esso tu ci consoli, o Signo- 
»» re , che regni ne* secoli de* secoli , amen »». 
Qualcuno potrà fórse dire , che questi commen- 
tar] sopra i salmi non sieno di Arnobio retto** 
re ; ma non averà ragione di dirlo , e tanto 
basti. 

CAPITOLO XIII. 

• Quanto si debba stimar la Croce in paragone 
di essa col Serpente di bronzo. 

« ' 

Lo scappatojo ordinario degli Ugonotti , dì 
chiedere qualche passo espresso nella Scrittura 
per ricevere qualche articolo di fede , pare che 
si trovi tuttavia nelle mani del Trattatore. Im- 
perocché se egli mi chiederà dovè si dica, che 
convenga onorar le immagini t della Croce , è 
eh* ella .abbia le'virtù, che noi attribtiiamo alla 
Croce ?: lo ho già risposto nel principio del 
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primo libro : jaa ora dico priTnieramenle .» che 
non siàhio obbligali di fiir vedere espressamente 
nella Scrittura i comandamenti di tutto quello 
che si fa : Mi saprebbono gli awrsarj mostrare 
che convenga onoi'aré , e rispettar la domenica, 
e tenerla per giorno più santo del Giovedì? Op-* 
pure, che T Eucarestia altro non sia, che una 
commemorazione .della passione , còme presup- 
pongono i riformati ? Si troverà bene, che con- 
venga provar sestessì per non la mangiare inde- 
gnamente ; ma che convenga farle alcun onore 
esteriore j dove me’l troveranno? E perchè ave- 
ranno- essi più credito per abbracciare, c rom- 
pere le Croci, chiamarle idoli, e sedie del diavolo; 
che noi in fabbricarle, onorarle e chiamarle san- 
te , preziose , trionfanti ? Perchè se 'qnestor . non 
è scritto , molto meno' è scritto quèllo. 

Rifiutare quello che la Chiesa riceve, esce da 
una eccessiva insolenza» Io trovo nella Scrittura, 
» che bisogna ascoltar la Chiesa , essendo ella 
rt la colonna , ed il firmamento della verità ; e 
« che le porte dell’ inferno non prevaleranno 
« contro di lei. (Mntth. t*].) ». Ma non tro- 
vo già nella Scrittura , che convenga abbattere ’ 
ciò eh’ ella fabbrica., nè disonorare quello che 
essa onora. Bisogna credere alle Scritture come? 
la Chiesa ce le dà; e bisogna credere alla Chie- 
sa, come la Scrittura ce lo comis^nda.' JLa Chiesa' 
mi dice , che io onori la Croce ; nè ci è Ugo- 
notto alcuno, che possa mostrare, ohe la scrit- 
tura lo proibisca : ma la Scrittura, òhe tanto ci 
Tom. vi. Sten, di s. Croce ti 
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raccomanda la Chiesa , raccomanda abbastan- 
za le Croci dirizzate nella chiesa, e per la * 
chiesa. 

lo dico con Niceforo Costantinopolitano , 
n che ci è comandato di onorar la. Croce , lad- 
» dove ci è coinandato di onorar Gesù Cristo, 
f, mentre la immagine è inseparabile dal suo mo- 
„ dello, non essendo la immagine e il modello 
H che una medesima cosa, non per natura, ma per 
» abitudine e riporto ; ed avendo V immagine 
!• comunicazione col suo modello di nome , di 
M onore , ed adorazione, non . alla verità ugual- 
» mente, ma rispettivamente. 

La verga di Mosè , quella d' Aronne , T ar- 
ca deir alleanza, e mille altre cose'simili , non 
furono tenute per sante c sacre , e per conse- 
guente per onorevoli? Eppure non erano che 
figure della Croce. Perchè adunque non sarà 
degna di onore l’ immagine della Croce ? Dicia- 
mo così : Non è aver in onore una cosa , il te- ' 
nerla per rimedio salutare, e miracoloso ne*no- 
stri mali ? ma qual maggior onore puossi fa- 
re alle cose, che tenerle in tale, stima.., e ri- 
correre ad esse per tali effetti ? Ora i primi , 
e più' affezionali cristiani avevano questa ouo- « 
f abile credenza dell’ ombra di s. Pietro , ep- 
pure la loro fede è lodata , e ratificati dai suc- 
cessi , e dalla Scrittura stéssa, {jict. 5. i5. )• £ 
nondimeno l’ombra altro non è che una oscu- 
rità confusa, e immagine iinperfettissima , e se- 
guo .del corpo, causata non da alcuna reale ap- 
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plicazìoue, ma da uaaNpura privazione di lume. 
L’onore di questo vano, lieve , e frale con-, 
trassegno è approvato nella Scrittura ; e quan- 
to più dovrà .esserlo T onore delle iinoiagiui , 
permanenti e solide con»e è la Croce ? 

Finalmente io produco l’onorabile posto, che* 
il Serpente di bronzo, figura della Croce, tene- 
va fra gl’ israeliti , per mostrare , che lo stesso, 
è dovuto alle altre immagini della Croce', che 
sono tra i cristiani. La ragione è considerabile, 
come vi farò vedere per le repliche, che oppor- 
rò a quello che dice il Trattàtore, il quale con un 
grand’apparato produce' questo medesimo serpen- 
te di bronzo, perchè ne morda in questa guisa. 

n Ma quello , che ci viene allegato nel duo* 
» decimo capitolo de’numeri, non dee. esser pas- 
M salo leggermente , perchè egli è un esempio , 
n che abbatte fonoalmente , e fermamente tutto 
M quello , che ci è di abuso intorno alla Croce, 
H ed è la storia dei serpente di. bronzo. Questo 
n fu &bbricato par comandamento di Dio, e però 
» non era un idpio , perchè sebbene per legge 
M generale avesse Dio proibito il fare immagine 
•< di alcuna cosa , che fosse in cielo , in terra , 

- » e nell* acque sotto la terra; nondimeno non 
M essendo legato dalla legge , per essere- sopra di 
quelki, potè dispensare, come in fatti dispen- 
n sò egli stesso la sua legge , e comandò , che 
» fosse fatto questo serpente, che fu figura della 
H esaltazione di Gesù Cristo innalzato sulla Cro- 
X ce, come lo testifica egli stesso in s. Giovanni al 
M capo terzo. 
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E poco dopo: »» • Ora vediamo quello, die 
»• avvenne dopo di ciò fino al tempo* del buon 
»i re Ezechia -, cioè per lo spazio di circa sette- 
■*» cento -trenlacìnque anni , che non si parlò 
»* punto di questo serpente di bronzo j percliè 
M avendo allora incominciato il popolo ad in- 
n censarlo , che vuol dire ad adorarlo, tuttoché 
f» fosse già fabbricato da Mose, e fosse stato con- 
M servato lo spazio di settecento trentacinque anni, 
n Ezechia lo ruppe, c ridusse in cenere. Da 
^ che noi raccogliamo dal meno al più , che le 
»» immagini in generale, e quelle principalmra» 
M te della Croce , non sì fanno per ordine di 
»» Dio , ma per oltracotanza , e diffidanza degli 
»* uomini , che pensano, che Iddio non gli oda c 
" veda, senza che abbiano’ tali immagini sotto ì 
n sensi. 11 vederle introdotte non so- da qual tempo 
»’ in qua, come può essere .più. lungamente com- 
»t portato? In fatti quandd le cose vengono a tal 
» punto, che sono ‘ incominciate , conviene nel 
»» punto medesimo frastornarle , còme Ezechia 
tolse via il serpente di bronzo , che non fu fab- 
»» bricato al principio per essere incensato ; ed 
n a causa dell’ abuso sopra venuto intorno ad es- 
>• so , fu ben fatto il levarlo in tutto. Imperoc- 
»i chè la idolatria non è di questo genere di co- 
" se , delle quali si possa' dire : coreggere T a- 
" buso , e ritenerne T uso perchè in qualim- 
" que manici^ si prenda l' idolo, è un niente ». 
Eccovi tutta la deduzione del Trattalore. 

Ma Dìo buono , quante inezie ! 
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1. Voi dite V 0 TraUatorc > che il serpente 
di bronzo fu fatto per conian damento di Dio ^ 
che lo disse a Moisè' : ma io dico > che' lé Cro> 
ci si fanno per comandamento di. Dio , che lo 
suggerisce alla Chiesa^ et glie Viia insegnato per 
la tradizione apostolica. Voi mi mostrerete* che 
Dio ha parlato a Moisè; éd io vi mostrerò, .che 
egli insegna* ed assiste perpetuamente la Chiesa* 
di modo che non può mai errare. 

2. Voi dite * che il comandamento di fare 
il serpente di bronzo * fu una dispensa del co- 
mandamento proibitivo dei farle immagini: Dun- 
que il hir le imrnagini non è idolatria * nò le 
immagini sono idoli : perchè là idolatria è cat- 
tiva in ogni conto* ed è, impossibile, che possa 
mai esser lecita* mentre in qualunque maniera 
che si preuda T idolo* non vai niente. Adun- 
que Iddio non avereUie mai dispensato il fare 
immagini , se ciò fòsse idolatrìa* menti'e non pUò 
mai dispensare di essere rinnegato. 

3 . Voi dite* che dopo questo* fino ai tem- 
pi del buon, re Ezechia* cioè per lo spazio di 
circa .735. anni non si parlò mai dì questo ser- 
pente ; ma perchè nem avete * osservato ancora 
per vostra edificazione , che ^ebbene non se 
ne parla nella Scrittura* fu però ^di continuo 
conservato * e custodito preziosamente J e che 
essendo sta.to fatto fuori * e ben. lungi dalla ter- 
ra di promissione* non fù però lasciato do- 
ve fu fabbricato , ma fu trasportato cogli al- 
tri mobili . sacri. Di più* che non ^sendo sta- 
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to fabbricato , per quanto si ha dalk Scrittura , 
se non perchè servisse dì rimedio a quelli» che 
fossero stali morsicati da serpenti nel diserto , 
non lasciò però d’essere studiosamente cònservato 
nella terra di promissione d* Israele con onore- 
vole memoria per lo spazio di circa 735. anni , 
come Toì dite. . . 

In buona fede , la fabbrica di • questo ser- 
pente fu una dispensa del comandamento proi- 
bitivo di non farsi alcuna immagine? Voi certo 
lodile. Ora il godimento della dispensa ' deve 
essere limitato col tempo, e colla condizione» 
per la quale si concede; perchè levata la cagio- 
ne ». cessano anche gli effetti. Essendo adunque 
il popolo d' Israele arrivato sano , e salvo nella 
terra di promissione , non poteva più avere alcun 
fondamento nella Scrittura di custodir questa 
immagine » essendo già cessata la causa delia 
dispensa . * 

Confessale dunque , che quella immagine fu 
conservata onorevolmente nel popolo israelitico 
senza alcuna parola di Dio scritta per grande 
spazio dì tempo. Dunque il tener delle immagi- 
ni. fuori ed oltre la Scrittura , non è nè idola- 
tria , nè superstizione. 

Nè siate cosi sfrontato di dire, che la con*» 
• servaziòne , c la custodia del serpente di bron- 
■ 20 fosse superstizione» perchè accusèresle di con- 
nivenza e viltà in religione i più santi , e ze- 
lanti servi di Dio del popolo d’ Israele , Moisè , 
Giosuè, Gedeone, Samuele» c Davide, sotto 
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r autorità e regno del quale quest’ Immàgine 
fu trasportata , e conservata tanti anni ,■ oltre il 
tempo per k> quale l’aveva Iddio comandato. 
Non era forse io poter loro di levarlo via, se 
fosse stato mal fatto il conservarlo fuori dell’u» 
so , per cui ora stato fatto ? Quegli spinti così 
franchi e severi nel servigio di sua divina mae- 
stà averiano dissimulato cosi gran l^llo ?. 

X>i pilli che non avete voi osservato, che que- 
sta immagine non- sarebbe stata così lungamente 
conservata, se non ne avesse quel popolo avuto 
qualche onorevole concetto; perchè qual altra ca- 
gione poteva indurlo a ciò , o in quanto 
alla forma , o' in quanto alla materia ? Cer- 
to ella non poteva aver altro, posto, che di 
una cara , e sacra memoria del beneficio 
ricevuto nel diserto, o d’iina santa rappresenta- 
zione di un mistero futuro della esaltazione del 
figlio di Dio; che sono due motivi, e cosi ono- 
revoli e religiosi, ma molto più' proprj all’ ìm?* 
magine delia Cix>ce , che serve di rimembranza 
del passato- misterio della crocifissioue, e del mi- 
stero futuro dei giorno del giudizio. 

Ma che non avete voi ancora considerato, che 
quegli , che abbattè il serpente di bronzo era 
legittimo re d’israele, e gli apparteneva di que- 
sta esecuzione; e che al contrario i rompi Croci 
del nostro tèmpo hanno sediziosamente incomin- 
dàto la loro distruzione senza . autorità alcuna , 
nè potere legittimo, e per mera, rabbia, e be- 

sdolità f ■ . ; 
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Di piùj che il popolo commetteiFa una grande 
irreligione attorno quel serpente di- bronzo. 

■ 1 -Perchè essendo P incenso un’offerta propria 
4i Dio , come si può facilmente dedurre dalia 
scrittura: e tutta Pantichità P osservò nelle offerì-' / 
te fatte a nostro Signore dai re magi d’oro, in- 
censo, e ra.irra, dicendo. £»’ incenso come a Dio, 
dopo che P incenso si’ è offerto a Dio> si sparge 
verso il popolo , non per offerirglielo , ma* per 
fargli parte della cosa santificata. Se ne sparge 
verso P altare, eh’ è versò Dio, come a quello, 
eh’ è adorato sopra P altare; se ne sparge vei^so 
le reliquie, e le memorie de' martiri, ma questo 
è ancora indirizzato a Dio in rendimento di gra- 
zie della vittoria , che hanno . ottenuta per sua 
bontà; se ne spàrge ne’ temp}, e ne’ luoghi d’o- 
razioue per esprimere il desiderio ,* che si ba , 
che le orazioni de’ fedeli salgano a Dia come Pio- 
oenso. In che un gran personaggio de’nostri tem- 
pi ha parlato veramente più rozzamente che non 
dòveva>' dicendo, che l’incenso è offerto alle crea- 
ture. Ma queste sou inavvertenze, che occorrono 
sovente anche ai più grandi ingegni , ut sciant 
genies, guoniam homines sunt. ( Ps. g: vi.) 

3. Percliè anticamente l’incenso era talmente 
condizionato, che non poteva essere offèrto, che 
da* sacerdoti e dai leviti , e bisognava che fosse 
abbruciato sul fuoco dell’ altare nel tempio solo 
di Gerusalemme, dove era l’altare de* profumi; 
nè era lecito il farlo altrove, come confessate voi 
«totco.jVadab et Abju si trovarono a mal parti- 
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to per aver latto altrameste. Qual maravigiki 
adunque 5e vedendo Ezechia^ ché il popolò s^in>> 
bestiali va dietro questa immagine > e la onorava 
con divini onori> la dissipò, e mise in polvere? 
Bisognava trattar cosi con un popolo tanto in- 
clinato air idolatria. 

/ * 

CoDchiudiamo adunque a rovescio di quello, 
che avete voi fatto, o picciolo Tratlatpre, dicendo: 
che se le sante immagini in generale, e special- 
mente quella della croce son fabbricate per or- 
dine della Chiesa, e per conseguente di Dio, tut- 
toché vituperate per la oltracotanza, e dffiìdenza - 
degli uomini, eho hanno stimato, che Iddio non 
li possa vedere uè udire, se non avessero abbat- 
tuto tali immagini; immagini ricevute* da tempo 
immemorabile : perchè non dovranno essere te- 
nute conservate , e onorato? Fece bene Ezechia 
d’ abbattere il serpente di. bronzo, perchè il po- 
polo idolatrava in esso; Moisè, Giosuè,. Gedeone, 
Samuele, e Davidde fecero bene di conservarlo, 
mratre il popolo non ne abusava in conto alcu- 
no. Ora la Chiesa, nè i cattolici,' di suo consen- 
timento , non abusano giammai della croce , nè 
d’ altre immagini di Santi : dunque conviene te- 
nerle , e consèrvarle. , 

Quelli, che ne rimproverarono le idolatrie; 
timi sono Ezechia, ma sono la- feccia del popolo, 
e dè’ mouasler},. gente appassionata; che ardisco- 
no accusar Susanna di adulterio, tutto che lab- 
bia il .vero Daniele mille volte, dichiarata inno- 
cente nella sacra scrittura» Nè occori'e.jnettere a 



Digitized by Googlc 



?!TO 

' conto l’abuso, cbe può accadere in qualche per* 
sona .particolare, perché ciò non appartiene alla 
eausa pubblica. E non è conveniente, cbe gli er- 
rori di questo, « di quello facciano pregiudizio 
all* università. Il mezzo di raddirizzare i* uso 
della Croce, non ò quelle di alterarla, ma di 
bene dirizzarla , ed ammaestrare i popoli a de*- 
centeroente onorarla^ . 

CAPITOLO XI V* 

Del gaUtìgo a quelHt che hanno infuriato h 
inOnaglnt della- croce; e quanto sùt odìcUo-dai ne- 
mici di iresà Cristo, 

■ Iddio ha testitnenlaio quanto gli sla cara la 
immagine della croce, e del crocifìsw con mille 
gastighi, che ha miracolosamente praticati sopra 
quelli , che io fatti, o in parole hanno osato 
d* ihgi uri a re cosi fatta rappresentazione. Io tra- 
lascio molte cose in queste proposito , e fra le 
altre il caso succeduto io Berito, e recitato da 
Sant’ Àtahasio ,'del quale ho faKo menzione qui 
addietro. 

Vedendo un . Giudeo T immagine dì nostro 
.Signore (^certamente crocifisso) in una chiesa; so- 
spinto dalla rabbia che nudriva contro il suo 
esemplare, andò di notte a stracciarla con una 
picca ; e quindi catxsiatasela sotto il mantello la 
portava alla pr<^ria casa' per abbrucciarJa. Cosa 
marsvigliosa, e che nessuno potè dubitare « che 
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non procedesse da virtù divina.* Usci it sangue 
in abbondanza dal colpo dato all* immagine; ma 
lo scellefato percussore non se ne awidde infinO 
a che giunto alla propria casa rischiarata dalla 
luce jdel fuoco, non si vide tutto insanguinato; onde 
atterrito dal caso ,• nascose in un angolo questa 
immagine , nè osò più toccare quello che aveva 
cosi scelleratamente rubato* Ma i cristiani non 
trovata T immagine al suo luogo , seguitando fc 
vestigia del sangue sparso dalla chiesa fino alla 
casa, dove era stata celata, ia riportarono al pri- 
mo posto, è r ebrèo ne fu lapidato.. Sono forse 
mille anni, che san Grègorio Turonese scrisse 
questa storia. 

Consalvo Fcmsndes scrive in una sua lettera, 
che avendo i cristiani piantato una croce sopra 
un monte del Giappone^ tre de’ principali Giapv 
ponesi sì misero in testa di tagliarla; nra avevano 
appena terminato l’opera sacrilega-, che incomin- 
ciando a darsi fra di loro, due rimasero morti 
quivi, e del terzo non si seppe mai nuova, alcuna. 

Negli anni passati vòtìnero alcune truppe 
francesi sulle frontiere della nostra Savoja in un 
villaggio chiamato Loette; ed essendo fra di quel- 
le, per la disgrazia del nostro secolo, alcuni sol- 
dati ugonotti i alcuni di loro entrarono -nella 
chiesa di venerdì per mangiar quivi ceno frittu- 
me. Alcuni de’ loro compagni- cattolici .presero 
a dimostrar loro lo scandalo, che commettevano, 
e che il loro capitano non intendeva, che com- 
mettessero questi eccessi. Ma quei golosi tncomin- 
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eiaroDO^ a burlare', e schernire i cattolici- Alla 
riformata , dicendo; che nessuno li vedeva. Poi 
voltatisi verso la immagine del Crocifisso, dissero: 
potrebbe essere , o statua-,, che tu ci accusassi ; 
ma. guardati , o statua - di non farne parola; e 
intanto si misero a gittarli contro delle pietre con 
mille parole ingiuriose: Quando Dio per far co- 
noscere a quei furfanti , che bisógna onorar le 
immagini per onor di quello che rappresentano, 
prendendo l’ ingiuria sopra di sè,*5e ne fece 
ben presto la vendetta; poiché sorpresi tutti da 
un furore insano, si giltarpUo Tuno sopra l’aitro 
per isbranarsi, e uno di essi inori quivi subita- 
mente, gli altri furono cc'idotti sul Rodano verso 
Lione, per cercarvi rimedio a questo furore, 
che li abbruciava, e consumava in sesteSsi. Io bo 
udito questo caso da tanti testimoni degni di fede, 
che cadendo a proposito ho voluto qui re^strarlo 
a memoria de’ posteri. 

, Onorar la croce, è onorare il Crocifisso; di- 
sonorarla, è disonorare il Cr-ocifisso. 'Cosi i giudei, 
i turchi', gli apostati, e simile canaglia ■ non' 
potendo ofifendere nostro Signore nella propria 
persona fpcrchè come dice il nòstro proverbio, 
la luna é ben guardata dai lupi) si voltano d’ 
ordinario contro le sue immagini. GVimperadori 
Onorio, e Teodosio testificano, che i Giudei del 
tempo loro costumavano . nelle • loro feste più 
solenni di abbruciar le immagini della crocifis- 
sone di nostro Signore in dispregio della nostra 
religione; e però comandarono a’presldenti delle 
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provìncìe di provvedere, che cosi fatte insolenze 
non sì comettessero, nè fosse permesso agli ebrei 
di tenere il segno della nòstra fede nelle loro 
sinagoghe. ' ' * • ‘ 

'Il Villano Persiano Xenaja con tutti i mao** 
metlani hanbo da per tutto rovesciato le croci. 
Giuliano apostata levò dal laìiaro', o stendardo 
de’ romani la croce , che Costantino gli aveva 
posta, per tirare le genti al paganesimo. Quest* 
odio estremo., che portava a nostro Signore lo 
portò a un’ altra empietà : scrive Eusebio , che 
la douna, che fu guarita al tocco della veste di 
nostro Signore fece in nàcmorìa di questo bene» 
fizio drizzare una statua di bronzo davanti la 
porta della sua casa nella città di Cesarea di 
Filippo altramente - detta Paiieade : dove nostro 
Signore era da una parte rappresentato 'con la 
sua veste frangiata , e dall’ altra questa donna 
in ginocchio con la mano tesa verso di' lui. Ora 
Giuliano sapendo questo fatto, come racconta. So» 
zomeno, fece abbattere questa statua ; e mettere 
in suo luogo la propria.’ Ma appena ciò eseguilo, 
scese un fuoco dal Cielo, che atterrò, e mise in 
pezzi la statua di Giuliano^ che rimase tutta 
affumicata, e Qome abbruciata, fino ai tempi del 
medesimo Sozomeno. E in quel tempo i pagani 
misero in pezzi là statua del Salvatore, e i cri» 
stiani avendone raccolto i pezzi li collocarono 
nella Chiesa. 

Ora io finirò questo secondo libro, dicendo, 
che ci sono due ragioni principali, per le quali 
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si onora più la croce « che la lancia» e il pre- 
sepio> c il sepolcro» tutto che come la croce fu 
nobilitata per esser stata adoperata nel servigio 
della nostra redenzione , così furono parimente 
illustrati la lancia » il presepio , e la sepoltura. 

L’ lina è» che d’ allcura die Costantino ebbe 
abolito il supplicio della croce , non ebbe la 
croce altro uso fra i cristiani^ che di rappresentar 
la passione del SalvatOi*e» dove il presepio» e il 
sepolcro » ed altre cose simili »r> baimo dtrì- usi 
ordinar] » e naturali. 

L* altra è quella » che dice sant* Atanasio » 
cioè» che se qualche pagano» P ugonotto ne rim- 
proverasse la idolatria» quasi che adorassimo il 
legno; noi- separeremo immantinente i pezzi della 
croce » nè onorandoli più , faremo riconoscere 
che non per materia» ma per la rappresentazione» 
e per la memoria noi onoriamo la croce; il che 
non si può fare del presepio » della lancia » e 
del sepolcro » ed altre cose tali » le quali non- 
dimeno essendo state espressamente adoperate 
ndla rappresentazione de’santi misteri» debbono 
essere parimente onorate. 

Avendo adunque rimmagini perduto la loro 
forma » e per conseguenza la rappresentazione » 
non sono più venerabili; ma ciò s’intende quando 
non abbiano altra qualità onorevole» che la rap- 
presentazione » e il riporto al loro modello » 
tome ordinariamente avviene. Ma la immagine 
dì Cesarea» e la rappresentazione eia una reliquia 
preziosa di quella divota donna » un memoriale 
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di anticiiità venerabile^ e instrumento di un gran 
miracolo, le quali condizioni non si trovano so-t 
lamento nella somiglianza, simmetria, e propor- 
zióne de’ lineamenti, e rilievi di un» statua, ma 
ancora in. ciascun pezzo di essa^ Cosi i frammenti 
delle statue antiche sono conservati per memoria 
dell’ antichità. E cosi il minimo filo della veste, 
o altri mobili de’ santi , o degl’ instrumenti di 
Dio. 

Ora un gran miracolo fu. fatto in quella statua. 
Ella era collocata sopra un’alta colonna di.pietra, 
sopra la quale germinava un’erba non conosciuta, 
la quale come giugneva alla frangia della veste 
del Salvatore prendeva qualità di guarire ogni 
sorta d’infermità. In che la veste di nostro Si- 
gnore è tanto più comparabile alla croce; perchè 
se la veste faceva mi racoli essendo tocca , così 
ne faceva .anche la croce. E se non solamente la 
sua Veste, ma ancora l’immagine della, sua vèste 
fece miracoli, vengo parimente a provare., che 
le immagini della croce hanno anch’ esse avuto 
questa eccelleuza d’essere spesse volte strumenti 
miracolosi di sua D. M. . . - 
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Dell’ onore e di?.la virtù’ della vera Croce 


Definizione deh segno della Crocea 


Il segno della Croce è ima cerimonia. cristiana 
rappresentante la passione di nostro Signore pér 
la espres.sjone' della figura della Croce' fatta con 
semplice movimento. Ho detto ch’è una cerimo- 
nia , ed eccovi di che. • Un’ uomo prónto e spi-i 
ritosp rende utili, e mette in opera tutte le sue 
genti , nè solanìente quelli , che sono di natura 
attiva , e vigorosa , ma ancora i più deboli , e 
fiacchi. Così la virtù della religione , che ha 
per sua propria, e n^atuEale occupazione di ren- 
dere a Dio quanto può farsi , l’onore, che gli è 
dovuto tira a prò del suo segno le azioni vir- 
tuose , dirizzandole tutte ad onor di Dio. Ella 
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s» sei've delia costanza , delia temperanza y per 
il ben credere , per lo martìrio , per io digiu* 
no. Queste essendo azioni virtuose per se stesse,' 
la religione altro non fa , che voltare alla sua 
particolare intenzione , eh’ è di onorare <x>n es* 
se Dio. 

Ma non solamente ella ;impìega queste azio- 
ni , che da se stesse sono utili , e buone , ma 
mette in opera anche le azioni^ indi IFerenli , e 
che per altro sariano affatto inutili , come fece 
quel buon* uomo del vangelo ( Matth. no. 7 . ) 
che mandò nella sua vigna quelli, che trovò o- 
ziosi , e de’ quali nessuno aveva voluto servirsi 
(ino a queir ora. Le azioni indifi*erenti restarle* 
no inutili se la religione non le adoperasse .a 
suo prò : ma impiegate da essa, diventano nobi- 
li,, utili, e sante, e però capaci di ricompen- 
sa del danaro diurno promesso agli operarì 
vangelici. 

Questo’dìritlo di nobilitare le. azioni, che per 
se stesse sarebbono rozze, e indifferenti appartie- 
ne alla religione, come principessa delle Virtù; 
ed è questa una marca delia sua sovranità;, anzi 
le è talmente a cuore > che non vi fu mai reli- 
gione , alcuna , che non si servisse di tali azio- 
ni : le quali sono , e si chiamano propriamente 
cerimonie , subito che enlmno al servigio della 
religione. £ veramente , poiché Puomo tutto in- 
tero con tutte le sue azioni , e dipendenze deve 
onorare Dio , ed è composto dì anima , e dì 
corpo, d’interiore, e di èsicrìorc ha delle azioni 
U'oM. VI. Sten, di s. Crock *5 
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iudifrereuti\, non è maraviglia se la religio-*- 
ne , eli’ Ila la cura di esigere da lui questo tri- 
buto , dimanda , e riceve il pagamento anche 
dalle azioni esteriori , indidereuti , c corporali. 

Consideriamo il mondo nel suo nascimento. 
Abele , e Caiuo fanno delle offerte , c qual’ al- 
tra virtù li spinse a farle , che la religione ? 
Appena uscito Noè dall’arca quasi dalla sua 
culla , fabbrica subitamente un altare^ e -vi con- 
suma diversi animali in olocausto^ de’ quali Dio 
riceve il fumo in odore di soavità, seguirono 
dopo i sacrifizj di Àbramo , e di Melchisedech, 
d’ Isacco , di Giacobbe , e il cangiamento di abi- 
to col lavamento di questo. Anche la legge di 
Moisè ebbe una gran parte del suo esercizio in 
cerimonie. 

Ycniaino al vangelo : quante cerimonie si 
veggono ne’ nostri Sacramenti , nella guarigione 
de ciechi, resuscitazione de’ morti , nel lavamen- 
to de’ piedi degli apostoli. L* ugonotto dirà, che 
Dio ha fatto in ciò quello, che gli è piaciuto; nè dee 
esser tratto in conseguenza per noi altri. Eccovi s. 
Giovanni , che battezza ; s. Paolo , che si taglia 
i capelli in cehchree per v oto fatto , e piega* le 
ginoccchia a terra colla Cliiesa Melitana. Tutte 
queste azioni erano per se stesse sterili , ed in- 
fruttuose ; ma impiegate a disegno della reli- 
gione divennero cerimonie onorevoli : e di gran 
peso. 

Ora io dico parimente , che il segno della 
Croce per se stesso non ha alcuna forza , nè 


Digitized by Coogle 



21J . 

yìi'tù , nè <[iialità , cliè meriti alcun onore ^ e 
pertanto confesso^'che< Dio non opera per le so* 
le figure , o caratteri come dice il Tratlatore , e 
che nelle cose naturali la virtù procede dall’ es- 
senza , e qualità di esse ; nelle soprannaturali^ 
Iddio vi opera per virtù miracolosa non attao 
cala a seguo , nè a iigùra. Ma io so altresì, che 
Dio impiegando la sua virtù miracolosa si ser- 
ve sovente di segni, cerimonie, figure, e caratteri 
' senza però attaccare il suo potere a queste cose. 

Mose toccando la pietra colla sua verga; Elli- 
seo camminando ira le acque col mantello di Elia; 
Gl’ infermi accostandosi all’ ombra di san Pietro; 
il fazzoletto di san Paolo; la veste del Salvatore; 
gli apostoli , che ungevano gl’ infermi coll’ olio 
( cose che non erano altramente comandate ) fa- . 
cevano altro, che pure cerimonie, che non ave- 
vano alcun naturai vigore ; eppure furono ap- 
plicate in effetti maravigliosi. Bisognerà dunque 
dire per ciò , che la virtù di Dio fosse iuchio- 
data , ed attaccata a queste cerimonie ? Anzi -al 
contrai'io la virtù di Dio, che adopra tante sorta 
di segni e cerimonie . mostra in ciò di non es- 
sere attaccata ad alcun segno O cerimonia, 
lo ho adunque detto^ 

1 . Che il segno della croce è una cerimonia , 
mentre di sua qualità naturale un moto incro- 
ciato non è nè buono, nè cattivo ; nè lodevole; 
nè vituperevole. Come è quello^ che fanno i tes- 
sitori f i pittori , gl' itagliatori' ed altirì artefici , 
che nessimo non onora, nè pre^a; perchè que- 
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8te croci ( c lo~slesso dico de’ caratteri e figure 
incrociate > che vediamo nelle imuiagini profane, 
finestre, e casej queste croci dico, don sono de- 
dicate ad onor di Dio , nè ad uso alcuno , re- 
ligioso: ma quando questo segno è impiegato ad 
onor di Dìo, d’indifferente che è, diventa, una 
cerimonia sacrosanta , della quale Dio sì serve a 
molti mararigliosi effetti. 

a. Ho detto, che questa cerimonia è cristiana , 
perche la croce, e tutto quello eh* ella rappre- 
senta „ è follìa ai pagani, c scandalo ai giudei 
li quali, come ha osservalo il dotto Genebrardo 
allegando il Rabbi Chimchi ; V hanno in tanta 
abbominazione, che nè meno vc^liono chiamarla 
col proprio nome, ma 1* appellano Stamzn j et 
sublegmen. Stame, e trama, che sono ì fili, che' 
i tessitori incrociano fabbricando le loro tele. Io 
so, che neH’ antica legge, come arrche di quella 
di natura, molte cose sono passate per significare 
la morte del Messia ; ma non sono state , che 
ombre , c segni oscuri , e confasi in paragone 
di quello , che si fa ora. Non furono cerimonie 
ordinarie in qiiesta leg^e, ma come lampi , che 
la illustrarono di passaggio. I pagani , ed altri 
infedeli hanno talvolta usato di questo segno , 
ma per imprestito, non come di cerimonia della 
loro religione , ma delja nostra : e in &tti il 
Trattatore confessa , che il s^o della croce è 
una marca del cristianesimo. 

3 Ho detto , che questa ceremonia rappresenta 
la passione; c in verità, questo è U suo primo. 


Digitized by Googl 



2ai 

e Principal u$o> dal quale tutti altri dipen- 
dono > e elle r ha diversificata da molte altre 
cerimonie cristiane* che servono a rappresentare 
altri misteri. 

4 Ho detto* che questa cerimonia . rappresenta 
per la espressione la figura dtdla croce > per 
trovare la difierensa* con la quale il segno della 
croce da im canto* e r Eucaristia dall'altro* rappre- 
sentano il mistei'o della passione. Imperocché qu^ 
sta la rappresenta principalmente a ragione della 
totale! identità di 'quello * che vi è offerto ■ sulla 
croce * che non è die uno stesso Signor Gesù 
Cristo. Ma il segno della croce fa lo .stesso espri- 
mendo la forma * e figura della passione. 

5 Ilo detto finalmente * che tutto questo si fa 

per un semplice moto* per .escludere i segni 
permanenti, impressi* e scolpiti in materie sus- 
sistenti , delle quali ho parlato nel libro prece- 
dente. t . > ■ 

O ra r ordinaria maniera di. fare il seguo 
della croce dipende da queste osservazioni. Che 
si fàccia primieramente dalla mano' destra* come 
quella* eh’ è stimata più degna* come. dice Giu- 
stino martire. 2 . Che vi si adoprino* o tre dite 
per significare la ss.iTriiiItà * 0 con cinque per 
significare le cinque piaghe dei Salvatore. £ ben- 
ché da se importi poco che l’ uomo si faccia la 
croce con più* o meno diia;.contuttociò bisogna 
conformarsi all’ uso comune de’-. cattolici * per 
non coDcorrelre' negli errori di certi eretici gia- 
cobiti* ed armeni* i primi de' quali protestando - 
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di non credere la Trinità , i secondi di- non 
credere, che una sola natura in Gesucristo, fanno 
il segno della croce con un sol dito. 3. Si porta 
la mano in alto verso la testa , dicendo : ,, In 
,, nome del Padre , per mostrare , che il 
Padre è la prima Persona della ss. Trinità,' e 
principio originario delle altre due. 4« Si piega 
la mano abbasso verso il ventre dicendo : » e 
del Figlio per mostrare, che il Figlio pro- 
cede dal Padre , che Io mandò quaggiù ad in- 
carnarsi nel ventre della Verone. E di quivi si 
attraversa la mano dalla sinistra spalla alla destra, 
dicendo: ,, e dello Spirito Santo ,,j per mostrare, 
che lo Spirito Santo , essendo, la terza Persona 
della ss. Trinità, procede dal Padre, e dal Figlio, 
ed è ii legame d’ amore, e della carità i e che 
per sua grazia noi godiamo Teffetto della passione 
del Salvatore. Per questo mezzo T uomo fa una 
breve ccnfesslonc' di tre grandi misteri ; della 
Trinità , della passione •, e della remissione de* 
peccati, per la quale noi siamo trasportati dalla 
sinistra della maledizione alia destra della be- 
nedizione* - ‘ 

CAPITOLO II. 

•Il segno della croce i ima pubblica 'prqptssionc 
> della fede cristiana» 

„ Noi non ignoriamo punto, dice il Trattatore, 
„ che alcuni antichi hannp parlato del seguo 
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„ «Iella croce, e della sua virtù; ma ciò non fu, 
„ per la intenzione, nè per lo fine, che si pre- 
,, tende oggidì; perchè Tusavano come lina pub- 
„ iblica professione' del loro cristianesimo , così 
,>.iu privato, come in pubblico. Poiché essendo 
,, :le persecuzioni grandi ed aspre, i cristiani 
„ non; volendo discoprirsi chea’loro fratelli crl- 
„ istiani, si riconoscevano a questo segno, «piando 
,, gli altri facevano 'la croce; perchè questo era 
„ un testi rnonio , eh* erano della medesima ’-re* 
„ ligione cristiana. Dall’ altra parte*, poiché i 
„ pagani si burlavano della croce di Gesucristo, 
„ e dicevano essere una follìa il crédere, e spe> 
,, rare in uno eh’ era stato crocifisso , e morto; 
,, al contrario i cristiani sapendo , che tutta la 
nostra gloria consiste nella croce di Gesucristo, 
e che ella è la gran possanza, e sapienza. di 
Dio in salute a tutti i credenti , vollero, mo- 
„ strare', che non avevano ■ vergogna • alcuna di 
>, essa, e 'facevano scopertamente questo segno , 
,, per mostrare eh’ erano cavalieri crociati, cioè 
>, discepoli di Gesucristo^ ; • 

.. „iA questo si dee riportare quello, che Gri.- 
„ sostorao dice /nella seconda .omilia sopra la 
„ epistola ai romani : se > tu senti , che alcuno 
dica: Adori tu un Crocifisso? non te ne 
„ vergognare, uè abbassar gli occhi a terra, ma 
,, glorificati, e rallegrati -in te stesso, e conferma 
,, questa confessione con occhi franchi, e con 
ti &CQÌa. sollevata. £ ,s. Agostino nell’ ottavo, se r^ 
„ mone delle parole deil’ApostolQ.v§Ucap> 3. ne 
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^ dice; che i savi del mondo ci assaltscono in- 
j, tf^ao alla croce di Gesucristo, e dicono: Qufde 
intelletto è il vostro di adorare un Dio cro> 
j, cifìsso ? Noi rispondiamo loro non abbiamo 
o certo il vostro intelletto; noi non ci vergognìa^ 
,, mo di Gesucristo^ n^ delia sua croce; noi ce 
„ la mettiamo sulla fronte ^ dov’ è la sedia del 
„ pudore $ noi la mettiamo quivi, certo quivi ^ 
,> cioè nella parte più nobile, acciocché sia 
,, collocata dove non è punto di vergogna 
U Tratlatore ha ' scritto tutto questo di una 
carriera. Ma^ altrove rispondendo' a undici passi 
degli antichi allegati nelle lettere circolari, parla 
cosi: ,, il quartodeelino è preso dal terzodecimo 
>, trattato sopra s. Giovanni in queste parole : 
„ Se noi siamo cristiani, noi apparteniamo a Gei- 
„ sucristo ; noi portiamo sulla fronte il di lui 
„ segno ; di che non arrossiamo, punto , se lo 
portiamo cosi nel cuore. La inarca di lui , è 
„ r umiltà di lui. A questo testimonio non agw 
„ giungiamo per brevità tutti gli altri seguenti, 
„ che sono lino al numero di dieci , perchè sì 
,, riportano quasi tutti p quello che si è detto , 
„ che ì cristiani si segnavano in fronte. Noi ri^ 
„ conosciamo' adunque che anticamente questo 
,, costume di segnarsi in fronte fu -introdotto 
„ senza però' sapersi , ’nè da chi, nè' come. £ 
più abbasso: si è dichiarato qui’ dietro quello, 
che gli antichi intendevano per questo seguo, 
,, cioè la -testimonianza esteriore della fede 
cristiana ■■ ” 
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> Eccovi una piena coufeasione dell’ Avversario 
per levarmi l’occasione di rispondergli su questo 
punto. Ma perchèr egli ha scritto queste, verità r 
a coutracuore , le ha parimente stirate » « sma<* 
grite quanto ha potuto. 

Egli dice che alcuno degli antichi hanno 
parlato del segno della croce, lo gli domando 
che mi dica quali sieuo quelli> che non ne hanno 
parlato : perchè tutti ^ o quasi tutti almeno ne 
hanno pai'lato. Còuveuiva adunqhe dire aÌQwd 
come 'se non parlasse , che di due > o tee ? 

Egli dice > che non ne hanno parlato nella 
intenzione » che si pretende oggidì ; ma s' egli 
iiiteade della intenzione de’ cattolici , io gli far6 
vedere il contrario > chiaro come il sole. Se in* 
tende della intenzione > che i ministri ugonotti 
impongono ai cattohei > come sarebbe quello > 
che dice ii Trattatore di àttribuire al solo segno 
quello che è propio del Crocifìsso: Io cmifcssa 
che gli antichi non ci hanno pur mai pensato; a 
questa 'è una impostura troppo maliziosa; 

Egli dice che gli antichi facevano questo segno 
per discoprirsi ai loro fratelli cristiani. Vera- 
mente io no*l posso credere; percliè qual bene* 
fìcio si traeva dal fare il segno della croce per 
tenersi coperti ai nemici , mentre a rovescio > 
com'egli confessa un |k3co d(^^ i pagani si bur* 
lavano della croce^ e ne facevano ordinar j rim* 
proveri ai Cristiani; e che i cristiani mc^travano 
di non avere |mnto di vergogna in ciò facendosi 
scopertamente questo segno. Atxor^^te insieme 


Digitized by Gm y le 



ita6 

queste due ragioni dei Trattatoiie; t ^stiani fa» 
cevano la croce per non si discoprire che alloro 
fratelli cristiani. I cristiani facevano la croce 
apertamente per mostrare che non si vergogna- 
vano di essa. Certo che Tertulliano , Giustino 
martire , e Minueio Felice testificano abbàstanea 
che il 'ségno della croce non era una professioii 
della fede cosi segreta , che tutti i pagani non' 
ne avessero intera conoscenza. 

Egli dice, che anticamente T uso di segnarsi 
fu introdotto. Osservate , . che parla del tempo 
di sant’ Agostiim, nel «piale Calvino dice, essere 
notorio, e fuor «Fogni dubbio, che non si era 
fatta alcuna mutazione di «iottrina, uè a Roma, 
nè in alcuna altra città. E il Trattatore medesimo 
confessa , «die solamente a’ tempi di s. Gregorio 
gli «xchi deferisti ani incomindarono a non veder 
pih chiaro nel servieio di Dio. E però io discorro 
così: Nessun • cangiamento si era fatto nella dot- 
trina a tempo dì sant* Agostino ; ma a* tempi 
di san l’Agostino si faceva generalmente il segno 
della croce; la dottrina adunque di tare il segno 
«iella croce è pura ^ ed apostolica. 

^ Egli dice, con molta gentilezza , che non si 
sa, nè chi, nè come questo costume di segnarsi 
fosse andeamente introdotto , ma io gli replico 
coni sant’ Agostino , che quello che la Chiesa 
tiene universalmente , e non è stato instituiio 
dai coucilj, ma è sempre stato osservato, si crede 
ottimamente esserne stato; dato con autorità apo- 
.etoHca; e con s. Leone, che non convenga punto 
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dubitare ^ che lutto quello eh’ ’c -stalo ricevuto 
dalla Chiesa per uso di divozione^ non provenga 
dalla tradizione apostolica, e dalla dottrina dello 
Spirito fSanlo. • - ' ■ ' • • . 

Eccovi la regola,' colla > quale gli* antichi giu- 
dicavano delle* usanze ecclesiastiche; secondo’ le 
quali il segno della croce ( che è sempre stato 
osservato nella- Chiesa, nè si sa nè come, nè da 
chi sia stato instituito ) dee essere ^ riportato alla 
instituzioDe apostolica. . , - . . ■ 

- ^ CAPITOLO III. 

I I .'i' . ,1 ... 

Del frequente, e diverso uso del segno della Cro- 
0 - I ce nell’ antica legge* 

f j ■ • I . < ■ . . V • 

Possiamo farci la Croce,, o per testificare, che 
crediamo nel Crocifisso , e allora è fare^ profes- 
sione della fede; o i per mostrare, che operiamo > 
e mettiamo la nostra confidenza nel medesimo 
Salvatore; c allora è un’ invocare Dio ih suo aju- 
to in- virtù della passione di suo , figliuolo* Il 
Trattatore vuol far credere che 1’ antichità non 
adoperasse ii segno delia Croce > che nel primo 
efietto , ma a rovescio ella non i’ adoperò, quasi 
mai a questa intenzione; ma il suo «uso più or- 
dinario fu d’. essere adoperata in chiedere ajuto 
.a Dio. .1 , ' . . 

S. Girolamo scrivendo ad Eustochio; m Ad ogni 
n ora (le dicej ad ogni andata, ad ogni ritorno 
*t la tua. mano faccia il segno della’ Croce. .. 
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S. EfrQtn: *• O <ihe, tu dovma^ o clie tu vegli» 

M o che tu cmnoiini , o che tu facci qualunque 
», opera» ,0 che tu mangi j o che tu bevi » o che 
»> tu navighi in mare» o che passi i fiumi» armati 
M di questo usbergo» provvedi» e circonda tutti 
H i tuoi membri dei seguo salutare tei mali 
M non ti' arriveranno. - 

Tertulliano: m Ad ogni viaggio» e moto: ad 
*« ogni entrata» ed uscita» in vesteud^i» in spo* 

M gliandoci » al bagno » alla tavola»» quando ci 
** portano il lume» entrando in camera» nel se- • 
n dere» e in.Op^i luogo» dove lue clùama la con* 

» versazione, noi tocchiamo la nostra fronte» col 
M segno della Croce. 

S. Cirillo: f» Fa questo segno mangiando» be- « 
M vendo» sedendo» camminando» e in somma in 
» ogni tuo affare: £ altrove; Noi abbiamo aduu- 
» que vergogna di confessare il crocifìsso : ma 
H imprimiamo francamente il segno della Croce 
M con le dita su la nostra fronte » e la croce si 
*> faccia 'in. ogni altra cosa mangiando» bevendo, 
n entrando, uscendo» avanti il sonno» sedendo» 

M levandosi » camminando » e oziando. Questa è 
M una grande difesa» la quale a causa de* poveri 
t> vien data gratis» e senza pena per li deboli ; 

•• questa grazia venendo da Dio» è il segno dei 
M fedeli» ‘é lo spavento de diavoli. 

S. Grisostomo : » La croce riluce per tutto » 

M ne* luoghi che sono e nun sono abitati. 

Sant* Ambrogio : h Noi dobbiamo fare ogni 
» nostra opera nel segno del Salvatore. 
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Orsù quest’ uso cosi Ubero, e così universale 
di questo santo segno può essere egli ridotto al- 
la sola professione della fede? In 'ogni opera, le- 
vandosi la mattina, colcandosi la sera, la notte 
nella oscurità' delle tenebre, e ne* luoghi non abi- 
tati a quab'proposilo farà il cristiano questa pro- 
fession della fede, dove non ci è chi lo vede? 
Ma c’ b di più. Quei padri che tanto ci racco- 
mandano l*uso di questo segno non portano mai 
per ragione di ciò la sola professìou della fede, 
ma insieme la difesa, e la protezione che ne pos- 
siamo ricevere come d’una corazza, e cor^letto, 
come sant* Efrem la chiama. Ora come che gU 
antichi rendano cosi generale il segno della 
' croce per tutti gl* incontri, e le azioni della no- 
stra vita, come una breve, e viva orazione este- 
riore , con la quale invochiamo Dio j io di- 
rò solamente , come ella è stata adoperata nelle 
benedizioni, nelle consacrazioni, ne’ sacramenti , 
negli esorcismi, nelle tentazioni', e ne’ miracoli» 

CAPITOLO IV. 

Tutte ìe cerimonie huonty e legittime pnx.iono es» 

. sere adoperate nella benedizione delle cose. 

Gesù Cristo pregando per Lazzaro, per la sua 
clarificazione, e per la rooltipUcazitsae del pane, 
alzò gli occhi al Cielo. Cosi Davidde volendo di- 
re che aveva fatto orazione, disse che aveva le- 
vato gli occhi al -Cielo. Il medesimo Salvatore 
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pregò il suo Eterno- Padre colle ginocciiia a ter« 
ra, come haii fatto ì santi assai sovente. Quindi 
<^n Paolo volendo Insinuarne che aveva pregato'- 
Dio, disse solamente che aveva piegalo le ginoc- 
chia a terra ; tanto questa cerimonia appartiétie' 
alla orazione. Questa è una solenne osservazione 
tra i giudei , e li cristiani di pregare còlla ele- 
vazione delle mani; ma ella è una cerimonia cosi 
naturale, che quasi tutte le nazioni l’hanno usa- 
ta , come per riconoscimento che il Cielo è il 
(iomicllio della gloria di Dio: ne sia testimonio 
colui che disse : , 

Bt dupUces tendens ad sidera pabnas » . 

Ed altrove, 

- Corripio stratis corpus , tendoque supinus 
Ad Ccelum cum voce manus, et munera Ubo. 
Quindi il Salmista mette per una medesima cosa 
il pregare , e 1 ’ alzar le mani, m O Signore ho " 
M gridato tutto il giorno , ho'steso le mie mani 
M verso te. {Ps. ii’j. io</ La elevazione delle mie 
M mani sia un sacrificio vespertino. {Ps. i4o. 2) 

- M Levate in mezzo la notte le mani verso le co- 
H se sante. {Ex. 9. 29.) Così Moisè disse a Farao« 

«• ne : Uscito che io sia dalla città stenderò le 
n mani al Signore , e cesseranno i tuoni , , e le 
H saette. {Gen. i 4 > 22.) n Cosi si alzano le mani 
quando si giura; perchè altro non è il giurmre, 
che chiamar Dio - in testimcmio ; c però Esdra 
•volendo dire che Dio aveva giurato disse: eh* e- 
gli ha levato le mani: tanto questo costume d’al- 
zar le mani è usitato lie’ giuramenti. E S. Giovanni 
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descrivenda il giuramento del grande Angelo di- 
ce che leva le mani al cielo. ( uipoc. io. 5. ^ E 
però si può fare orazione con cerimmae. 

I Veramente 1’ essenza deli’ orazione è nel- 
r anima; ma la voce^ le azioni^ e gli altri segni 
esteriori, per li quali si spiega 1* interiore sono 
appartenenze molto nobili, e proprietà utilissime 
deir orazione. Questi sono i suoi effetti, ed ope- 
razioni, e l’auin>a non si contenta di pregare, se 
insieme tutto il suo uotno non prega. Ella fa 
pregare seco| gli occhi, le mani, e le ginocchia. 

S. Antonio nella grotta di S. Paolo I. eremita 
»♦ vide il corpo di quel sauto senz’ anima, colle 
M ginocchia piegate , la testa alzata , e le mani 
** stese in alto, e a primo ricorso, stimando che 
*» fòsse ancora vivo, e faicesse orazione, si mise a 
»* fare anch’egli lo stesso; ma poi non sentendo 
" i sospiri, che il santo padre faceva prima oran- 
M do, si mise a baciarlo piangendo, e conobbe 
» che quei corpo morto del santo uomo con quel 
M divoto portamento, e religioso posto, pregava 
» Dio , a cui tutte le cose vivono. 

L’ anima prostrata davanti a Dio piega age- 
volmente il corpo co’ suoi moti: Ella’ alza gli oc- 
chi dove la porta il cuore, e le mani là donde 
aspetta soccorso. Non vedete voi la diversità de- 
gli edòtti nella contenenza del pubblicano, e del 
fariseo? 'Dà che si cava che non vagliano punto 
le parole prodotte dal Trattatore contro le sante 
cerimonie. 

»♦ Il servizio ( egli dice ) dovuto a sua divi- 
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25ì 

n pa maestà , gli dee essere rese secondo la suà- 
M volontà, e ordinazione» 'Ora la volontà di Dio 
H manifesta circa questo punto è , che noi i’a- 
M doriamó» e serviamo in ispirito, e verità» £ 

M però aon solamente noi rifìutiamo le ceri- 
M menie Giudaiche, antiche, ma tutte quelle ano 
N cora^ che sono state introdotte senza la parola 
M di Dio , nella chiesa cristiana n. 

5. Volendo rendere ' ragione dì quello , che 
la Scrittura non testifica espressamente de^mira- 
coli fatti dai segno della Croce in luogo di di* 
re che questo avvenne gran tempo dopò, che 
il nuovo testamento fu scritto > che è la vera 
ragione , e manifesta; egli sì mette ajparlare in 
questa guisa : ** Certo , che pare che non ci sia 
«1 altra ragione , se non che Dio non ha volato 
M fermare gli uomini ìn tali cose terrene, cmne 
« ne idsegna parimente s. Paolo col suo esempio 
M che non dobbiamo conoscere Gesù Cristo se» 
»i condo la carne, come dice altresì al ‘terzo dei 
♦1 Filippensi , che noi siamo a Dìo nello spirito 
glorificandoci in Gesù Cristo , nè confidando- 
o ci pùnto nella carne. ( 2 . Cor. c. i6. ) » Ora 
vediamo la nudità di questo discorso. 

1. Ho mostrato al prìncipi© del primo li- 
bro, che i riformati osservano molle cerimonie, 
e costumi fuori, e senza della 'scrittura. Adun- 
que non le biasimano per questo di non tro- 
varle nella scrittura. 

2. Se bisogna, servire a Dio secondo la sua 
ordinazione , conviene sopra tutta ubbidire alla 
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Chiesa , e osservare i ^uoi usi. Chi opera altra* 
mente, per sentenza del Salvatore, è pubbicano 
e pagano. E san Paolo insegnando , che gli uo- 
mini devono pregare «colla testa scoperta , e le 
donne velate^ che non è che una pura cerimo- 
nia , non stringe quelli che volessero ostinar- 
si in contrario, che con queste parole : ** Noi 
»• non abbiamo questo costume nella chiesa di 
w Dio? ( 1 . Cor. Il, i6. ) »*» Non parla quivi 
il cianciumc ugonotto > ma il vero , e semplice 
linguaggio cattolico ; il costume della Chiesa * di 
Dio gli serve dì ragione, E in fatti questa sposa 
è così bene assistita dal suo sposo; che non può 
inciampare , nè cadere nel suo cammino. 

3. Se per onorare , e servir Dio in ispirito 
c verità, conviene rifiutare le cerimonie che non 
sono comandate in termini espressi nella scrit- 
tura, dunque s. Paolo non doveva ordinare agli 
uomini di pregare scoperti , e le donne velate , 
perchè non ce ne alcuno comando ; { i » 

II. 4* j nè gli apostoli proibire il sangue im-' 
mondo , e soffocato j ( Act. 1 1 . ao. ) E- perchè 
voi altri riformati pregate colle mani giunte -, e 
ginocchiati ? 

Noi abbiamo, direte voi, T esempio dì Gesù 
Cristo , e degli apostoli. ( Jo. i3. 5. i5. ) 

Ma se il loro esempio ha qualche potere sopra 
di noi , perchè non lavate anche ì piedi ayaiitì 
la cena, come nostro Signore non solamente ve 
ne ha dato 1* esempio , ma vi ci ha invita- 
ti ? ( Marc. 6. i3. ) che non ungete c<di* olio 
Tom. vi. Sten, di s. Croce 
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gP infermi: come facevano gii apostoli ? ( Jacob. 

5. li.) Perche non lasciate tutte le vostre pos-* 
sessioni j e comodità col loro esempio ? Perchè 
non fate la cena la sera , e non la mattina a 
digiuno ? , 

4 . Ma chi udì mai una tal conseguenza? Bisogna 
orare in ispiri to« e verità; adunque non bisogna 
orare con cerimonie. Le cerimonie sono elleno con« 
trarie allo spirito^ e alla verità, che si debbano 
bandir quelle per istabilir questo punto? chi co- 
mandò ad Àbramo , Aronne , Moisè , Davidde , 
san Paolo, san Pietro, e mille altri di far ora- 
zione colle mani alzate , e colle ginocchia a ter- 
ra ? E questo gl’ impedì , che non pregassero in 
ispirilo , c verità , o di essere veri adoratori ? 
Questa è una ignoranza sfacciata il tirare la 
Scrittura a sentimenti così inetti , e sciocchi ; el- 
la è una empietà formata, non ima pietà rifor- 
mata. 

Tanto è lontano che il pregare in ispirito, 
è verità sia un pregare senza cerimonie , che 
appena si può fare , che quegli che pregano in 
ispirito e verità , non faccia dèlie azioni, e de* 
gesti esteriori corrispondenti agli affetti interni; 
tanto i moti interiori dell’ anima hanno potestà 
sopra quelli del corpo: „ E non so come, (dice 
„ sant* Agostino de cura prò mori. e. 5.) questi 
„ moti non si possono fare , se non siano pre- 
„ ceduti dalla mozione dello spirito, e di nuovo 
,, come essendo questi movimenti fatti al di 
„ fuori precettibilmentc , la mozione invisibile. 


/ 
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,, e ipterioi'e se ne accresca ; sicdbè V affezione 
„ del cuore> che ha preceduto j'n produrre questi’* 
t, movimenti esteriori , riesce > e si aumenta « 

„ perchè sono fatti « e prodotti. 

Un’auima hen commossa si muove per tutto, 
nella lingua , negli occhi , nelle mani. Pregare 
in ispirito, e verità , è pregare di buon cuore , 
e affezionato senza Unzione, nè ipocrisia ; e nel 
resto impiegarvi tutto l’uomo l’animale il -corpo, 
acciocché ,, quello che Dio ha congiunto nou sia 
„ separato- (Marc. ^.) Io tralascio la vera, c 
nativa intelligenza -di queste parole di nostro 
Signore , che oppose 1’ adorazione in ispirito 
all’ adorazione propria de’Giudei, che era quasi 
tutta in figure , ombre , e cerimonie esteriori ; 
e 1’ adorazione in verità all’ adorazione falsa , 
vanaj eretica, e turmatica de’ samaritani; perchè, 
quello che fo in questa occasione ' nou ammette 
più lunghi discorsi. 

5. Se, perchè san Paolo ne insegna di non co- 
noscere Gesucristo secondo la carne , non con- 
venga fermarsi alia croce, nè a simili cose ter- 
rene : perchè facciamo conto della passione , e 
morte di Gesucristo, che non appartengono dm 
alla carne, e al tempo della sua mortalità? Che 
volete voi dire, o Trattatole, che non convenga 
conoscere Gesucristo secondo la carne? Se inten- 
dete secondo la vostra carne, o quella degli altri 
uomini , io lo confesso assolutamente : ma voi 
sarete inetto di rifiutare perciò la croce; perchè 
la croce non è nè secondo la vostra carne , nè 
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secondo la mia: aozi T è contraria e nemica. Se 
voi intendete secondo la carne di Gesucristo me- 
desimo , come il senso h più convenevole : non 
converrà dire , che assolutamente non convenga 
riconoscere Gesù Cristo secondo la carne, perchè 
non è egli nato dalla Vergine secondo la carne, 
non è morto, risuscitato, e salilo al Cielo secondo 
la carne ? Non ista con la carne alla destra del 
Padre? Non ci ha egli dato veramente la sua 
carne reale nell’ Eucaristia , o almeno in segno, 
secondo la vanità delle vostre fantasie ? E con- 
verrà dunque dimenticarci di tutte queste cose 
insieme col Verbum caro factum est. 

Quando s. Paolo dice che non conobbe Gesù 
Crisi» secondo la carne , vuol dire secondo la 
carne della quale parla altrove dicendo: „ Che 
„ G. C. ne’ giorni della sua carne olFeri delle 
,, preghiere , e supplicazioni a suo Tadre ** 
dove la parola di carne si prende per mortalità, 
infermità, e passibilità, come se avesse detto : 
che G. C. durante i giorni della sua carne mor- 
tale , inferma , e passibile , olferi preghiere , e 
supplicazioni a suo Padre. Cosi dicendo , che 
non conobbe più Gesucristo secondo la carne , 
non volle dire altro , se non che non teneva 
più , nè conosceva Gesucristo per passibile , e 
mortale, qualità naturale della carne/ e in una 
parola, che noi conosceva -più secondo la carne 
accompagnata dalle infeimità della sua condizione 
mortale. 

6. Altrettanto fuor dì ragione allega egli san 

« 

«• 
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Paolo al'<lerao' do’ Colossensi : perché/ oltre le 
parole ,‘che dice esservi, iuhi ci souo ; ma nel 
' terzo de’ Filippensi ; quando anche ci fossero j 
non'ci'Sarehbono punto contrarie ^ mentre con- 
fessiamo apertamente > che ne convenga servire 
a Dio in ispirilo, glorllìcarci in Gesucris^o^ nè 
confidarci altramente nella nostra carne; ma tutto 
questo però nou^ costituisce il corpo nelle sue 
azioni esteriori fuori della contribuzione che dee 
, al servigio di Dìo. . _ . 

Potrebbe però essere che avesse voluto alle- 
gare quello, che si dice nel capo 3« a’Colossensi, 
e che cade assai meglio al suo proposito : „ Se 
,, siete risuscitati con Gesucristo> cercate le cose 
„ che sono in alto, laddove Gesucristo siede alla 
destra del Padre, assaggiate le cose che sono 
,, lassìi , < non quelle che sono sopra • terr^ (Coloss. 

13.^ Ma si dee forse trarre da queste parole 
che. non si debba tener conto alcuno della croce, 
del presepio , del sepolcro e altre reliquie di 
nostro Signore, che sono restate in terra? Ve- 
ramente ciò sarebbe ' con venevoln^nte adoperato 
contro quelli die fernutno<le loro intenzioni > e 
finiscono -i loro desi derj- nelle cose di quaggiù. 
Cercate, si può dir loro, quello,i che è . in alto.: 
Sursum corda .* ma noi non fermiamo punto i 
nostri affetti, nè alla croce, nè alle altre reliquie; 
noi li portiamo al regno de’ cieli , impiegando 
alla ricerca di esso tutte le cose che ci possono 
accertare a portare i nostri cuori verso quegli*, 
a cui si riportano. Egli conviene salire al Ciclo; 
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è la nostra miraj e ruTtimo nostro soggiorno, 
e le cose sante di quagli ci servono <H scala 
per arrivarvi. 

I mannari che navigano all’aspetto e condotta 
delle- stelle, non vanno per questo al Cielo, ma 
in terrà; nè mirano al Cielo che per cercar la 
^ra. Al contrario i cristiani non aspirano che 
al Cielo, dove è il loro tesoro, e il porto sicuro 
‘ delle loro speranze, riguardando ben sovente 
alle cose di quaggiù ; ma non per andare alla 
terra , bensì per andare al Cielo. Cercate Gesù 
Cristo, c quello che è in alto, mi dite voi, e ve- 
Tamente io lo cerco ; e tanto è lontano , che la 
croce, il sepolcro, e altre sante creature me ne 
distornino, eonie voi penaste , che anzi m’ìn- 
■iìammano, e sospingono d’avantaggio a cosi fatta 
inchiesta. Le pedate e i fumi non ritirano il buon 
cane dalla in, vestigazione della terra; ma ve lo 
infiammano e innanimiscono ; così scoprendo 
anche io nella croce, nel presepio, e nel sepolcro 
- le vestigia, e i passi del mio Salvatore tanto più 
mi affeziono a questa benedetta ricerca. Per questi 
mezzi mi chiama, e tira .a se come per P odore 
de’suoi unguenti. Eccomi adunque liberato dalla 
importunità di quest’uomo in quanto al generale 
delle cerimonie. Ora conviene, che prosegaisca 
nel snid istituto* 
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CAPITOLO V. 

La croce può, e dee esser adoperata netta bene- 
dizione delle cose colV esempio dell* antica Chiesa, 

Giacché possiamo pregare con sdnte^ e legit- 
time cerimonie; pérchè non potremo ancora far J 
orazione col segno della crpce, santa e cristiana 
cerimonia ? Ma parliamo per ora della bene- 
dizione delle creature > solita farsi nella Chiesa; 
la quale altro non è che una preghiera» e buon 
desiderio » per cui si dimanda a Dìo qualche 
grazia^ o benefizio per la cratura medesima^ sulla 
quale si tiene qualche vantaggio , o superiorità. 
Essendo cosa incontrastabile „ che il minore è' 
», benedetto dal maggiore (Heb. 7 . 7 .). Ora mo- 
striamo r uso , che il segno della croce ha in 
questo fatto. 

Nell’ antlcd le^e , dove tanto si faceva in 
ombra , e figura , la benedizione ordinaria che 
facevano i sacerdoti aveva d’ ordinario queste 
due parti esteriori ; la prima che il sacerdote 
vi adoperava queste parole: „ il Signore ti be- 
„ nedica, e guardi: il Signore ti mostri la sua 
», faccia, e abbia misericordia di te: il Signore 
volti la sua faccia verso di te, e ti dia la sua 
,, pace (Hbm. 6 . a4> 35.^ L’altra che il Sacer- 
dote alzava la mano, come testificano i rabbini 
a racconto del buono , e dotto Genebrardo , e 
come si può agevolmente raccogliere dalla pratica. 
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che si vede nella Scrittura j ,, Aronne alzando 
^ la mano verso il popolo benedisse ( Levit. 9, 
22. ) Costume , che prese la sua origine dalla 
legge di natura: come si trae dalla benedizione 
che Giacobbe diede a’ suoi piccioli figliuoli * e 
durò fino ai tempi di nostro Signore , dicendo 
s. Matteo« che ,, li ebrei gli condui:evano i loro 
figlioletti ^ perchè mettesse. le sue mani sopra 
,, di loro (Genes, 4 * i 40 cioè perchè li be- 
nedicesse. £s. 'Marcelo conferma con queste e- 
,, spresse parole; '' Che Gesucristo avendo preso 
^ quei bambinetti nelle sue braccia , mettendo 
le sue mani sopra di loro li benedisse (il/nrc. 
w IO. 

Si osservano ancora nelle benedizioni eccle- 
siastiche queste due cose; ma con una più chiara 
manifestazione de* misteri, che vi; si contengono. 
1. S’ invoca il nome deb Padre > del Figlio, C 
delio Spirito Santo, che è quello, che facevano 
più copertamente gli antichi; perchè dove mirava 
in grazia questa repelizione triplicala: ,, Il Signore 
,, ti benedica; il Signore ti mostri la sua faccia; 
„• il Signore volti verso di té il suo volto 
fuor che il misterio della santissima Trinità? cosi 
bene come la benedizione di Davidde : „ Dio 
,, ne benedica , il nostro Dio, Dio ne benedica, 
,, (Ps. 66. 8 iJ 

Dove anticamente si alzavano, e imponevano 
semplicemente le mani, ora si esprime il segno 
della croce per protestare, che o^ì benedizione 
ha il suo merito, e valore nella passione di Cristo, 
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che viene nncora chiamata esaltazicme. Or che 
dira 1’ Ugonotto ? Se si alzano le mani per be« 
nedire > si fa ad imitazione dej Salvatore , che 
salendo al Cielo benedisse i suoi discepoli al- 
zando le mani. Se si fa il segno della croce , si 
fa per mostrare d’onde le ntostre benedizioni trag- 
gono forza , e vigore. Giacobbe toccò questa 
maniera quando inerociò le mani benechcendo i 
figliuoli di Giuseppe per anteporre il minore al 
*w®ggiorei presagendój, che nostro Signore avendo 
le braccia in croce, avrebbe' benedetto il mondo 
in guisa « che i Gallili sarìeno preferiti alli 
.giudei, , , 

Ma^ replicherà (orse T Ugonotto, se il Sal- 
vatore , benedicendo gli = apostoli non usò; il 
segno della croce, perche l'.adoprate voi? Io- 
veramente non 'so se il Salvatore facesse questo 
segno; perchè la scrittura, nè lo dice, nè lo* 
nega ; Io so bene , che 'il medesimo Crocifisso 
non ebbe bisogno dèi segno della croce, benedi- 
cendo; petcliè, che bisogno poteva avere dh'nvo- 
care sestesso , o di protestare che la sua bene- 
dizione veniva da lui? 'Al rimanente il segno 
della croce' era abbastanza nelle mani di nostro 
Signore, senza che egli, facesse altro moto. E che 
cosa erano i fori ", 'che aveva nelle sue mani , 
anche dopo la sua risurrezione, chè marche , e 
segni .espressi' della 'croce? Che bisogno adunque 
vi era che ne facesse altri ? Ma i cristiani alzando 
le maiii per benedire hannp ragione di ^ fare ìi 
segno delia " croce , per' mostrare .che non pre- 
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tendono alcuna benedizione^ che col mezzo della 
«aaltazione di nostro Signore fatta sulla croce. 

Che poi questo costume sia stato praticato nel« 
l'antica Chiesa j eccoveue* delle prove certissime: 

•« Tutte le cose che profittano a nostra salute son 
n consumate per la croce n dice s. Giovanni Gri* 
sostomo. San Dionigi' parlando di quelli» che si 
consacrano» dice: che il vescovo benedicendo im- 
prime in ciascuno di essi il segno della croce. 
San Cipriano attesta che senza questo segno nou 
ci è nulla di santo. Così sant' llarione benedisse 
quelli che gli condussero ‘ un gentiluomo fran* 
cese della corte dell’ imperadore per essere libe- 
rato dal demonio. E Ruffino nomina una doz- 
zina di eremiti , per le mani de* quaU ebbe F o- 
non di essere benedelto. Sant* Agostino nel visi- 
tare un infermo» appresso il quale si trovava il 
vescovo del luc^; dice: «'che avendo ricet^to 
«Ja benedizibno del vescovo si ritiraron gli altri. « 

Questo fu senza dubbio col segno delia croce» 
senza il quale mente ci ha' di santo. « Il pretore 
« d’ oriente arrivò nella città d’ Apamea » e vo- 
«rhito fiir abbattere un tempio di Giove secondo 
M la facoltà datagliene da Costantino » lo trovò 
a talmente fabbricato» serrato» e legato con fèrro 
>i^'^e^iombo» che si pensò che alcuna forza uma- 
^p^à’non 1^ avrebbe potuto disfare. Un certo sem* 
' li plìce uometto si prese egli questo assunto ; e 
« cavando sotto le principali colonna 1' Una ap- 
** presso r altra vi mise attorno de* travi per ap- 
» pogiarle» Poi voluto darvi il fuoco » accioc- 



» ehè cadendo le icolonne> cadesse insieme quella 
n fabbrica comparve il diavolo in forma orri-’ 
*• bile, e nera per impedire la forza, e presa 
»* del fuoco. Il che essendo stato riportato a Mar- 
cello vescovo della città, egli correndo alla 
*• Chiesa , vi fece portare dell’ acqua , la quale 
e avendo posta sopra l’altare, prostrato in terra 
« pregò il nostrd dolce Signore, perchè non la- 
M sciasse progredire piii oltre la empietà , e fa- 
M cendo il segno della croce sopra' l’ acqua , co- 
M mandò a E^uizio suo Diacono che andasse o>r« 
H rendo ad aspergere il fuoco con quest’ acqua 
» benedetta. Il che avendo fatto; non potendo il 
*» diavolo sofferire la forza di quest’acqua, fug- 
» gì, e il fuoco acceso dall* acqua sna contraria, 
» come se fosse stata olio , si appose al legno , 
N e consumatolo in brève spazio di tempo le co- 
M lonne prive d’appoggio caderono immantinente, 
M e trassero a' terra tutto il rimanente di quelk 
ti fabbrica con fracasso cosi orribile, che quesito 
M caduta fu sentita -da tutta la città;- la quali 
M concorrendo allo spettacolo , e vedendo il d«- 
M monio che fu^iva, si mise a lodar Dio onni- 
»* potente. 

Avete voi veduto ; o Trattatore , far 1* a^oa 
benedetta col segno della -croce? Teodoreto è il 
mìo autore.. Una buona persona chiamata Giu* 
seppe volendo fabbricare una Chiesa nella città 
di Tiberiade, a che gli faceva bisogno una quàn* 
tità cU calce , ne fece fare all’ intorno aette for- 
naci. I giudei ìmpedij:ono con incaotamenti che 
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il loco non.. «i ^potesse accei>dere> nèr abbruciasse. 
11 che sentendo Giuseppe prese un vaso pieno 
(V acqua, e in presenza di tutti (perchè. una gran 
folla di giudei era concorsa a vedere quello che 
avrebbe fatto il buon uomo) alzando forte la vo^ 
re , fece di propria mano il seguo della eroca , 
C’ invocando il nome di Gesù disse : u Al nome 
«• dj Gesù dì Nazaret che i mìei padri.haa ero- 
"t'*t cifisso , scenda virtù in quest* acqua per dis- 
» fare tutti gl’ incantamenti falli di costoro ., m Così. 
S|MU^endo di quell'acqua tutte le ’ fornaci v» dis- 
[larverò immantinente gl* incantamenti; c’I fuoco 
uscì ‘in presenza del popolo presente, che sene 
tornò alle proprie case esclamando : Non ci è che 
un Dio, che ajutn i~ cristiani. Questo racconto è di 
sant*Epifanio, che mette il segno croce in' della 
uso per le benedizioni. • , u i ’■ . 

Trovandosi inferma la madre di san Gregorio 
Nazianzeno , nè potendo mangiare coaa alcuna , 
sicché correva rischio di morire per mencamen-» 
to di. nutrimento ; ' venne soccorsa nella marnerà 
che san Gregorio stesso raccoatà. . mo*' 

• (I Le'^parve , f egli •scnv 0 .>., ohe io andassi a 
M lei di notte con un paniere, e che io ile por* 
m gessi del pane< bianchissimo, benedetto e segnato 
» col segno della croce, e crni ciò ella guarisse e 
« riprendesàe le sue forze^. questa; visione, not* 
M.turna. fu secondata dalk *verkà, perchè d’ ai* 
*» lora «Ila tornò in se sttòsa . e concepì migliore 
«» speranza, i(»me si riconobbe evideatemeate. h. 
Il'costume di farei il segno della* croèe suUeivi* 
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vande era ordinario ' a questo granile ed amico 
teologo. 

Giuliano Apostata fece dipingere appresso la 
sua Isaaca ( che era nella piazza pubblica secondo 
r uso d’ allora ) l’ immagine di Giove che scen-' 
deva dal cielo' portandogli la corona ^ e la por- 
pora, che sono gli abili imperiali. Marte e Mer- 
curio lo riguardavano di faccia , quasi per testi- 
ficare eh* ei fosse un uomo eloquente e valoroso ; 
acciocché per questo mezzo , sotto il pretesto del- 
r onore, che si faceva agl’ imperadori , sforzasse 
tacitamente i suoi -sudditi ad onorare gl’idoli di- 
pinti colla sua immagine. E il suo disegno era 
questo : Se avesse potuto lor persuadere di ono- 
rar gl’ ìdoli , aveva guadagnato la causa. Se si 
fossero mostrati renitenti a farlo, avrebbe potuto 
prendere quindi occasioni di vendicarsi di loro, 
come perturbatori degli usi romani , mentre con 
questo rifiuto averebbono offeso la repubblica, e 
1* imperadore. Pochi veramente si avvidero di 
questo inganno, i quali non volendo adorare, cioè* 
onorare, come facevano prima, la immagine del- 
r imperadore collocata fra gl’ idoli , né furono 
finalmente martirizzati: ma la plebaglia cammi- 
nando sulla buona fede , senza penetrar più a- 
vanti , che "di rendere l’onore consueto all’ ìm- 
peradore facevano riverenza ancora a questi idoli. 

Intanto l’ imperadore procurando più sempre 
1* avanzamento de* suoi disegni , essendo venuto 
il tempo di far la rassegna della soldatesca, egli 
fece portare appresso di sé di questi idoli.*, del 
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fuoco e deli' incenso , e fece comandare at sol- 
dati , che ricevevano la paga j di gettare dell'ìn,- 
censo sul fuoco > come se ciò fosse stato una ce- 
rimonia militare ordinaria fra i romani. Quelli j 
che conobbero l’ inganno j ricusarono assoluta- 
mente di commettere questa empietà, gli altri più 
semplici , obbedirono senza malizia ; altri o per 
avarizia, o per timore vi acconsentirono. Ora av- 
venne che alcuni di quelli, che erano condiscesi 
a commettere questo peccato per ignoranza e inav- 
vertenza, trovandosi la sera a tavola, e bevendo 
come è l'uso, con inviti fra di loro, invocavano 
Gesù Cristo sul loro bere , e si facevano il segno 
della croce , il che osservato da uno di essi , disse 
loro, come ardissero d' invocare Gesù Cristo , e 
di fare il suo segno, mehtre l’avevano pur di- 
nanzi rinnegato ? Allora avendo scoperto l' in- 
‘ ganno fatto loro , usciti per le piazze , e per le 
strade andavano gridando .d' essere stati traditi, 
e che avendo commesso la idolatria colle mani’, 
non r avevano acconsentita col cuore. Finalmente 
andati all* imperadore gittarono a' suoi piedi i 
danari , ch% aveva dato loro , chiedendogli la 
morte per castigo del peccato, che avevano com- 
messo, benché ignorantemente. Ma l' imperadore, 
tutto che in estremo sdegnato , non volle, farli 
morire per dubbio, che non fossero de* cristiani 
tenuti per martiri, e li fece solamente licenziare 
dalla -milizia. 

Sozomeno che racconta questo fatto, non di- 
ce che eglino facessero il segno della cróce, ac- 
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ciocché il mio avrersano con" s’inganni in pen- 
sare che io mi sia ingannato , com* egli fa cosi 
spesso , ben lo dice s. Gregorio Nazianzeno. Né 
jci dee parere strano che questi buoni soldati 
facessero il segno della croce per bere ; perché 
tale era anticamente 1’ uso di benedire nmi so- 
lamente la tavola, e il pasto ; ma ancora ciascu- 
na vivanda a parte > e il bere altresì. 

Noi abbiamo, una gran- prova di ciò nella 
graziosa storia che scrive san Gregorio Turonen- 
se d’un sacerdote eretico, il quale volendo pre- 
venire non solamente in benedire , ma anco- 
ra in mangiare un altro buon sacerdote cat- 
tolico romano, trovandosi ambedue alla medesi- 
ma tavola , e avendolo in eQétto prevenuto al 
primo , secondo , c terzo piatto , portato in ta- 
vola; avvenne finalmente che il cattolico segnas- 
se il quarto , e perché il genio della sua eresia 
noi portava a rifiutar la Croce, come fa quello 
de’ moderai riformatori, -avendosi po.sto in boc- 
ca il primo boccone, lo trovò cosi caldo che ne 
crepò con orrendo strepito che diede occasione 
al cattolico di dire: Perìit memoria kujus cum 
sonitu; e a quello;, che aveva alloggiato ambedue, 
di farsi immantinente cattolico. 

Cosi san Giovanni Grisostomo attesta che fk- 
cevano la Croce in sjrmposiis , et thalanUs; cioè 
.ne* conviti, e ne* letti nuziali. Tertulliano ne’ ba- 
gni , nelle tavole , e nelle candele. Sanf Efrem, 
c bevendo , e mangiando. San Cirillo, mangian- 
do i pani , bevendo ai bicchieri. E di piit è 
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dvyenuto sovente del male a quelli che hanno di> 
prezzato di fare questo santo seguo prima di man- 
giare , e bere. Testimonio ne sia quella mona- 
ca che maugiò la lattuca , ed il religióso che 
beve senza fare il segno della Croce , che T u* 
no> e l’altra furono assaliti dal demonio. 

11 Traùatore fa due rimproveri a 'queste te- 
stimonianze : L’ uno : >» Chi non vède che que- 
•» sta sia una favola ? V altro : S. Paolo dice : 
5« che la bevanda ci è santificata per la parola 
»» di Dio, e per 1* orazione; >« nè parla di segno 
di Croce , nè d’ altra cosa. 

Egli ha torto perchè questi racconti non 
hanno niente d’ impossibile d’ inetto , ed esco- 
no da una bocca onorata. Quest’ è san Gregorio 
il grande, che vai più egli solo, per dottrina, 
e per autorità che lutti cotesti riformatori insie- 
me. Sarà dunque permesso all* ultimo venuto di 
mentire in questa guisa gli antichi ? del rima- 
nente il dire di s. Paolo che *le vivande sono 
santificate per la preghiera", conferma quello, 
che abbiamo ' detto ; poiché essendo il segno 
della Croce una orazione breve, comoda , vigo- 
rosa, ed ordinaria nelle benedizioni delle vivande; 
il dire che per non aver fatto la Croce il diavolo 
assalì «m religioso e una religiosa, è Un 'di re, che 
per non avere fatto questa orazione la più co- 
moda > e famigliare del mondo , intervenisse lo- 
ro questa disgrazia con molta ragione. Come che 
per alu*o sia vero , che il segnò della Croce ha 
una forza particolare contro i diavoli ; oltre a 
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qiulla che è comune a tutte le altre preghiere , 
come vedremo qui appresso. 

CAPITOLO VI. 

La Croce è adoprata nelle consecrazìùm, e 
benedizioni sacramentali. 

Il costato del salvatore perforato dalla Lan« 
ria sulla Croce fu la viva sorgente di tutte le 
gra7Je, donde le anime sono asperse > e lavate 
da santi sacramenti. I nostri antichi così l’hanno 
osservato. Dove adunque sarà più proprio il se- 
gno della Croce che ne’ sacramenti? Quando ciò 
non fosse, che per mostrare che la passione è 
la fontana delle acque salutari, che essi ne co- 
municano , e . le consecrazioni sono le più eccel- 
lenti invocazioni, che si facciano nella chiesa. £ 
però essendo il santo ^egno un mezzo cosi pro- 
prio di pregare , non può essere meglio ado- 
perato che a quest* eletto. Questa fu adunque' 
una forma ordinaria nell’. antica chiesa il con- 
sacrare col segno della Croce. Udiamne i tes- 
timonj. 

S. Grisostdmo : n Cosi la Croce rìltròe nella 
M Tavola sacra, nelle ordinazioni de’ sacerdoti. 

» Così di nuovo col corpo di Gesù Cristo nelle 
>1 cene mistiche. E altrove parlando della .Cro- 
„ et : Tutto quello che profitta a nostra salute 
„ « consumato per essa : perchè essendo rige- 
,, nerati , la croce ci è , quando noi siamo nu» 
Tom. vi. Sten, ©i s. Croce 17 
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driti della sacratissima vivanda , allora che 
jt siamo destinali ad essere consacrati nell* ordi« 

^ ne, per tutto^ e sempre questa insegna di vit* 
„ tona ci assiste ». Sant* Agostino; » Se questo se* 
„ gno non è applicato^ o alla fronte de’creden* 

ti > o air acqua , per cui sono ’ rigenerati , o 
n aH’oglio per cui sono unti di cresima o al sacrifl- 
,, zio, di cui sono nudritij niente di ciò è debita- 
j» mente perfetto. ( Traci. 188. ifi Joan. } „ Ma 
io ho già prodotto queste testimonianze altro- 
ve con molte altre che possono essere portate 
qua. Ed eccovene 'delle altre ancora. 

S. Cipriano; » Noi ci glorilichìamo nella ero* 
„ ce del l^gnore j la virtù della quale perfezio- 
,, uà -tutti i sacramenti^ senza il qual segno non 
„ ci è nulla di santo , nè alcuna consacrazione 
„ è ridotta al suo effetto. E altrove : Ih somma 
„ qualimque sieno gli amministratori de’ sacra- 
» menti qualunque sieno le mani colle quali si 
„ bagnano , e ungono^ quelli che' vengono al 
,, battesimo . qualunque sia „ il petto , da cui 
escono parole sacre-, l’autorità, o il vigore del- 
l’operazione dà Teffetto a tutti i sacranuenti nella 
figura della Croce. 

S. Dionigi Areopagita tesiimonia, che la cre- 
sima si teneva verso il Battisterio in forma di 
croce, come facciamo ancora al presènte. E trat- 
tando della sacra 'orazione, dice; m II vescovo 
M cominciando 1’ oratone col segno della santa 
» croce lascia 1* uomo a* sacerdoti , per essere 
•» unto da essi in tutto il corpo. » E parlando de- 
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gli ordini sacri aggiunge ; » Or a ciascuno di 
>» essi il segno della, croce è impresso dal Ye»~ 
»♦ scovo, benedicendo 

S. Clemente dice, che i primi prelati del cri- 
stianesimo andando air altare si segnavano colla 
croce. Dunque 11 Vescovo orando insieme colli 
preti, metlendosi pna veste splendida , e stando 
In piedi davanti l’altare si segna in fronte* col 
trofeo della Croce, e dice; la grazia cH Dio on- 
nipotente , e la carità di nostro Signore Gesù 
Cristo , e la comunicazione ^ dello Spirito Santo 
sia con voi. ' . 

Sant’ Agostino tocca il costume di segnare i 
fanciulli nel battesimo , quando dice; che dal 
ventre della madre è già segnato col segno della 
croce, e condito (:ol suó sale: volendo dire, che 
sua madre l’ba destìnàio al battesimo; nel quale 
si segna , e si adopera il sale come fòssi anche 
oggidì. Il Trattalore anch’ esso ha questa cogni- 
zione, ma non sa dire alcuna verità schiettamen- 
te. Nelle liturgie di S. Giacomo, e di S. Giovan- 
ni Crisòstomo si comanda spesso ai sacerdoti di 
fare il segno della croce. In quella di S. Basilio, 
il sacerdote non solamente fa il segno della cro- 
ce sulle vivande ; ma ne fa ancora tre sopra il 
popolo in forma delle nostre benedizioni epi- 
scopali . 
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Raponi , per le quali si fa il segno della croce 
sulla froììte di quelli che si battezzano , ed in 
altre occasioni. 

Facevano anticamente il segno della croce 
sopra tutti i membri generalmente , Pingiamo 
questa insegna vilificante (dice Sant'Efrem) nelle 
nostre fronti, nella bocca, nel petto, ed in tutti i 
nostri membri. Con lutto ciò per T ordinario ci 
segniamo sopra. la fronte, come si può raccoglie- 
re da quello che ho detto fin qui. Ma eccovene 
qualche ragione particolare. 

Tanto è lontano che io mi vergogni della 
croce di Gcsh Cristo, che non la porto in luogo 
segreto, ma sulla fronte. Noi riceviamo molti 
sacramenti in diverse maniere; noi ne prendiamo 
qualcuno nella bocca, come voi sapete: ed altri 
in tatto il corpo. Ora perchè l’uomo ha la ver- 
gogna in fronte; quegli che ha detto: „ Chi ha Ver- 
,, gogna dì me davanti gli uomini, io averò ver- 
' davanti il mio padre celeste, che è 

j» nel Ciclo r>. Egli ha posto nel luogo della ver- 
gogna, c del pudore , quella stessa ignominia 
che i pagani disprezzano. Voi sentite , che vo- 
lendo gli uomini tacciare qualcuno d’ impru- 
dente dicono eh* egli è sfrontato. E che vuol 
dir questo? Che non ha fronte: che vuol dire 
che è svergognato, n lo non ho dunque la fronte 
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M ignudi^ perchè la croce del mio Signore la co- 
M pre. Eccovi io verità nna bella ragione pr€H> 
dotta dalle parole medesime di Sant’ Agostino» 
( In Ps. i 4 i« ) 

2, Eccovi la seconda ragione. ** Le porte^del- 
N le case degl* Israeliti furono tinte , e strisciate 
y» di sangue^ per discacciare i mali incontri; ed 
n ì popoli cristiani sono segnati col segno della 
ft passione del Salvatore^ per un preservativo di 
n sicura salute. » Queste souo ancora parole. di 
S. Agostino > per le quali mostra^ che siccome i 
figliuoli d* israele (£x. 12.) marcarono col san- 
gue dell’agnello pasquale le porte^ ed i liminari 
de’ loro domicilj, per essere difesi dalla estermi- 
nazioue : così i cristiani sono segnati in fronte , 
come nel lirainare di tutto l’uomo^ col sangue^ e 
colla passione dell’agnello^ che ha la-vato i pec- 
cati del mondo , per essere in sicurezza cóntro 
tutti ì nemici della sua salute. Lattanzio dice lo 
stesso in bellissima forma. de vera Sai. c, 

26. ) Sant* Efrem lo tocca nel libro della vera 
penitenza. E S. Cipriano lo dice chiaramente nel 
secondo libro a Quirino. 

Il Trattatore ( p(ig> 18. / riconosce benissimo 
questa ragione, come spiccata da Sant* Agostino, 
e da Lattanzio; ma vi applica subito questa cen- 
sura: M Siasene quel che si voglia, qu^ta è una 
M maniera introdotta per imitazione giudaica, e 
M non per comandamento. Ora non dobbiamo mai 
H fondarci sul solo esempio degli uomini , ma 
M sulle, regole generali tratte dai comandaiQonti 
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99 di Dio. Gr israeliti ave\'anD avuto comanda- 
mento da Dio di fare quello che fecero sopra 
M i liminari delle loro porte; ed i cri^ianl non 
hanno questo comandamento di segnarsi in 
#> fronte. Quindi *è proceduto un pernicioso er- 
»» rore, nato pi’i mieta mente da semplicità, c ac- 
** cresciutof dopo dall’ ignoranza , é di presente 
»» dibattuto per ostinazione di attribuire al legno 
99 della croce quello, ch’è proprio del crocifisso. ” 
Eccovi una bella parlata del picciolo Tratlatore, 
sopra la quale ho molte cose da dire ancb* io. 

1. Che volendo il Trattatpre censurare gli an- 
tichi, perchè approvano una ceriigonia non iscrit- 
ta, non porta alcuna autorità scritta per corro- 
borare la sua censura. Non ci essendo adunque 
aleuDO comandamento scrìtto, che dobbiamo farci 
ia croce, nè alcuna proibizione scritta di farla, 

10 non lascierò giammai di farla. 

2 . Ch* è una espressa ignoranza, e bestialità 

11 dire , che non bisogna fondarsi sull’ esempio 
degli uomini, ma sulle regole generali tratte dai 
comandamenti di Dio. Dove ci è comandato di 
fare orazione colle ginocchia a terra? Certo che 
Calvino noi seppe »nai trovare in altro luogo , 
che laddove 1* appostolo dice, che si foficia ogni 
cosa per ordine j e decentemente, {i. Corinth. 14 . 
4o.) Ma osservate,, vi prego, questa conseguenza. 
Tutto si faccia decentemente, e con ordine; dun- 
que convicife ginocebiarsi facendo orazione. K 
non sarà àncora decentemente, e con ordine l*o- 
rare sedendo, diritto in piedi, o tutto prostrato 
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a terra ? E perchè lìon sarà fatto decentemente 
anche il segno della croce in fronte ? 

Qual comandamento avevano Isacco , e Gia- 
cobbe di benedire i loro figliuoli? S. Giovanni 
di portare abiti cosi aspri, di abitare nel diser- 
to, e non in casa del padre; non. bere nè vino, 
nè cervosa; c non mangiare, che l(K:uste, e mele 
selvatico, e portare una cintura di pelle? Quanto 
alla cintura, egli imitò sant’ Elia , ma senza co- 
mandamento: eppure queste son cose, ohe i van- 
gelisti han giudicato osservabili , e di fatto le 
''hanno osservate. Quando Eliseo divise 1’ acque 
coi manto del suo maestro , che comandamento 
ne aveva? Non fu una imitazione di quello , che 
aveva pur dinanzi fatto il suo maestro? L’ alzare, 
od imporre le mani per benedire , come abbia- 
mo osservato qui addietro, dove fu comandato? 
K nondimeno si vede praticato intuita la Sacra 
scrittura. 

3. Che sia una falsiti il dire, che i cristiani non 
abbiano comandamento dr segnarsi in fronte. E 
primieramente, perchè essendo il segno della croce 
una profession della fede è comandato abbastanza 
il segnarsi in fronte, e in ogni luogo dove è coman- 
dato il far professione della fede, ed invocar Ge- 
sù Cristo. Si, dirà il Trattatore, ma si può pre- 
gar Dio in altra maniera. |o lo confesso; ma di- 
co insieme , che si può predare in questa così 
bene , come alzando gli • occhi , e le mani. £ 
poiché ne* generali comandamenti di pregare Id- 
dio , confessar la fede , e far professione della 




sua religione , il segno dèlia Croce non TÌenOi 
mai escluso; perchè vorrete escluderne? 

Calvino confessando che non si trova alcun 
testo espresso , che provi , che ,'gli apostoli ah> 
biano battezzato bambini , scrive ad ogni modo 
arditamente: ,, che non perciò convenga dire, 

M che Lon oc abbiano battezzati , mentre non 
si trova, che sieno stati esclusi, quando si 
„ fa menzione, che qualche famiglia ha ricevu- 
„ to il battesimo (Lib. 8. c. i6. § 8.^ Ora non po* 
irei io ancora mostrare espressamente, che l’o» 
razion , che si fa per il segno della croce , sia- • 
espressamente comandata ; cotuttociò non si può 
dire che non sia comandata , perchè « non è esclu- 
sa quando si'reomanda di pregare. 

Di più se la figura è comandata , è an- 
cora raccomandata la cosa figurata ; perchè 
la figura non è praticata , che per raccoman-. . 
dare , il figurato , éd assicurarne delP even- 
to dì esso. Ora se convenga più credere a s. 
Cipriano , a s. Agostino, e s. Efrem , e ad al- 
tri antichissimi padri, che a questo picciolo Trat- 
tatore , 1’ aspersionu delle bailestrate , e. dei li- 
minari fu figura del segno , che si fanno ia 
fronte i rr4sfianì. Se adunque la figura fu coman- 
data a'Giudci, i cristiani han fondamento baste- 
vole per credere, che sia loro comandata la cosa 

La Circonris'onè, figura del battesimo , fu 
comandata per li piccioli figliuoli nell’ antica 
legge. CalvinV non fa punto di difficoltà di fon- 
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dare su questo comàndamento una certa prova 
deir articolo dei battesimo de’ piccioli figliuoli 
contro gli Anabattisti. ( Lib» 4* capi, i6. § 4* et 
5. ) E perchè dunque non sarà lecito a sant* A- 
gostino , ed agli altri padri di tirare io cooser 
guenza la marca del sangue deir^^nello impresso 
sull’entrata delle > per mostrare.il debito* 
che noi abbiamo di segnare le nostre fronti, co- 
me il limlnare in questo terrestre .abitazione * 
col segno della sanla passione? Ah« eh’ 9 
comandato abbastanza. 

Ma perchè non è del tutto espresso questo 
comandamento nella Scrittura ; gli apostoli lo 
lasciarono espresso nell’ altra parte della dottri- 
na cristiana * e vaagelica * che si chiama tradi- 
zione. Quindi Tertulliano anlicbUsimo scrittore ; 
m Qualunque sia* dice * la conversazione* e Ta- 
** zione* che si esercita, noi tocchiamo la nostro 
M fronte col segno della croce. Che se pe di^ 
M mandi il comandamento scritto di queste os- 
•• servazioui * tu non ne troverai alcuno ; ma ti 
M si mette avanti la Tradizione per autrice > la 
H usanza per Conferroatrice* e la fede per oi- 
»• servatrice n. 

San Basilio altresì t n Noi abbianoo alcuni 
tì articoli predicali nella Chiesa , delia dottrina 
M dataci in iscriUo ; noi ne riceviamo paritnen- 
»» te degli altri dalla tradizione degli apostoli, 
M lasciati in mifterio , cioè io segreto , i quali 
M hanno ambedue ugual foiza per la pietà* e 
*} nessuno vi contraddice per poco ohe sappia * 



che sono diritti ecclesiàstici; perchè se noivoglìa- 
rao rigettare j costumi non iscritti^ come di mi- 
n nore importanza, verremo a condannar impru- 
t* dentemente le cose necessarie alla salute , die . 
»♦ sono nel vangelo ; o piuttosto noi ridurre- 
» mo la predicazione medesima defila fede a 
n una parola nuda e vana. Di questa sorte è 
■n (acciocché io coutrassegni H primo, eh’ è il 
n primo , « volgarissimo) il segno che facciamo 
9i della Croce a quelli che hanno posto ogni lo- 
ty ro speranza in Gesù Cristo, che l’ha inségna^ 
^•to per iscritto.’ 

Avete voi sentito, picciolo Trafttatorc, que- 
sto grande , «d antico maestro, come tiene T os- 
servatone di segnarsi in fronte per affatto co- 
mandata', tuttoché non sia espressamente scritta? 

E che gli saprete opporre , se non la vostra so- 
IHa cantilena , eh’ egli è uomo ? Certo che egli 
é uomo , ma cristianissimo , ed intendentissimo 
della legge vangeiica , c nato , e vissuto nella 
chiesa a* tempi della sua maggior purità. E%H 
fu allora, come lo chiama' appunto s. Gregorio 
Nìssseno , una voce, e. tromba magnifica, e inoc- 
chio dell* universo. Egli era un solo vescovo , 
ma coDcoi'de, e di ottima intelligenza con tutti i 
suoi colleghù , - 

Finalmente io vorrei , che il Trattatore no- 
tasse il tempo , nel quale nacque 1’ errore di 
aitrihuire ai legno quello che è proprio dei ero-' 
cifisso. Se egli intende il parlare deH’onore dei-* 
la Croce , che eiprende nella chiesa cattolica. 
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sappia^ che non saprà giammai mostrarne- qiian- 
* do sia nato , essendo sempre stato ; ed è scioc- 
co a dire , che sia nato da semplicità ; perchè 
s. Ambrogio > s. Paolino , ^ Agostino t « mille 
altri padri pari loro , ché ci hanno insegnato 
quest’ onore , còme ho provato abbastanza nei 
due primi libri , furono ■ veramente semplici , 
come colombe.: ma parimente prudenti , co- 
me serpenti; sicché la loro santa semplicità non 
potè produrre alcun errore nella Chiesa cat- 
tolica. 

Ecco 1* ingiuria / che fanno cotesti novatori 
all* antichità , malamente addolcita dall’, attribu- 
to di semplicità": mentre una semplicità errante 
è madre d’ errori , ed una vera follia in quelli, 
chè hanno cura de’ popoli'. E intanto il Tratta- 
tore continua a caliùnniare , dicendo, che attri- 
buiamo al legno quello, eh’ è proprio del croci- 
fisso : perchè noi non ci . pensammo giammai f 
nè la fòcemmo; come ho dimostrato chiaramente 
qui addietro. 

Del rimanente ella è una graziosa gradazio- 
ne che fa quest’uomo, dicendo: »*.che l’ erre- 
H re di onorar la Croce nacque da semplicità , 

» c fu accresciuto dall’ ignoranza , ed ora è di- 
ti battuto per ostinazione. » Imperocché attribui- 
sce alla nostra età la scienza, e la cognizione con 
ostinazione; alli predecessori una semplice igno* 
ranza; ed alli 'più antichi padri, e cristiani una 
semplicità ignorante; perchè altra semplicità tion 
può cagionar Terrore. Dove al contrario gli an'« * 


I 
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tichi cosi sav) , e cosi iatelìigenti delle cose di 
Dio , e delia fede , sarieoo più iocscusabiiì di < 
aver dato principio aiV errore, se ce ue fosse , 
che noi , che ne saremo seguaci , e siamo assai 
meno intendenti , c savj. Moi saremmo quelli , 
che crraremino per semplicità , e per ignoranza 
dietro la traccia, degli antichi ; ma io mi fermo 
troppo con un così grossolano discorritore. • 

La terza ragione , perchè ci segniamo in 
fronte, è parimente toccata da S. Girolamo, che 
n dice: M 11 sacerdote dell’ antica legge portava 
M una lama d’ oro fìnissimo attaccata alla sua 
u Tiara, pendente sulla fronte, nella quale era 
M intagliato Sanctum Domino, Santo al Signore; 

M e doveva tener di continuo questa scrittura in 
» .fronte, accioccit^ gli fosse Iddio propizio. Quel> 
n lo che fu già mostralo nella lama d’ oro , si 
M è mostrato a noi nel segno della croce. 11 san- 
X gue del vangelo è più prezioso, deiroro della 
» le^e. M Per mostrare adunque, che i cristiani 
essendo un sacerdozio regale, sono santi al Si- 
gnore per il sangue del Salvatore, in lirogo della 
lama d’ oro , portano il seguo' della croce sulla 
fronte. 

Eccovi ancora altre ragiqni osservate 4all*<t&*^ 
tico Origene, e da S. Gio. Crisostomo. 

I II segno della croce è il nostro stendardo, 
e però dee essere nel luogo, più pubblico, e più 
vistoso della nostra città. 

, 2 Questo. è il nostro trofeo;. e però conviene 
..collocarlo nel più alto luogo del nostro, tempio , 
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« come sopra una colónna ònórcvòle.' • 

3 Egli è la nostra corona ; e però dobbiamo 
collocarla sopra i nòstri capi. 

4 Egli è il nostro scudo , e però bisogna e- 

sporlo nelle nostre corti, e nei frontispizio delie 
nostre case. : 

5 Egli è una marca onorevole} c però ai de- 
ve fare colla mano dritta , come più nobile , e 
posarla sulla più illustre parte dèi nostro corpo. 

Di somiglianti titoli , e contras^gni d’ onore 
sono pieni i libri degli antichi. 

CAPÌTOLO Vili. 

Altra ragione, per la guale si fa il segno della 
croce in Jrr>nte, tratta dal presela Etechìée, 

H Dio chiama 1’ «omo , eh’ e vestito di lino , 

M (dice il profeta Ezechiele) e che ha lo Scrittojo 
M. sopra le sue reni. Ed il Signore gli dice:pas- 
»» sa per mezzo della città di Gerusalemme , e 
M marca col Thau le fronti di lutti quelli che 
M gemono, c sóspirauo per tutte le abbomin&zie- 
M ni , che si fanno in mezzo di essa. Dopo dì 
H che, Comandò a sei persone , che portavano i 
t» vasi della morte nelle loro mani, di uccidere 
» tutti quelli, che si trovano nella città, fuor che 
N quelli , che averanno impresso il Thau sulla 
n fronte. » Questo Thau ' marca di salvamento , 
non significa altro che la croce. £ perchè egli 
era impresso nella fronte,' noi ancora ci segtiiamó . 
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di croce in fronte. Bella prova deironore, c del- 
la virtù della croce ^ e tanto più considerabile , 
che il Trattatorc procura di oscurarla. Vediamo 
dunque a minuto^ ciò. eh* egli ne dice, ed esa- 
miniamolo. 

I. Avendo recitato il testo d* Eaechiele in 
questa guisa : m Marca della marca le fronti 
M degli uomini, segue cosi: In questo senso, e in 
»* simili parole .lo portò il Greco Traslatore, co- 
»* me pure san Girolamo osserva, che i settanta 
»» interpreti, ed Aquila, e Simmaco han detto lo 
« stesso; cioè, metti la marca, o il segno sulle 
»* fronti , imperocché Thau in ebraico significa 
M una marca, ed un segno, ed è tratto dalla pa- 
M rola Thavat, cioè significare, o disegnare 

Questa non è gran cosa. Già mille de’ nostri 
r hanno osservato , e fra gli altri Sisto Sanese. 
Ma quale conseguenza se ne può tirare contro 
di noi? Facciamo, che codesta tradizione sia la mi- 
gliore di tutte le altre, ne averemo sempre questo 
avvantaggio, che il segno della croce essendo il più 
eccellente de* puri e semplici segni, il gran segno 
del* figlio di Dio, può, e dev’ essere inteso più 
propriamente, che qualunque altro sotto il nome 
assoluto, e la parola di marca> o segno. Perchè 
sebbene ci possono essere più segni del [figlia 
dell’ uomo , quando però si parla assolutamente 
del segno del figlio dell’ uomo, gli anficbil’ han- 
no inteso dei segno della Croce. 

San Girolamo nella epistola a Fabiola pren- 
dendo il seguo di Ezechiele , non per la lettera 
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thau semplicemente, ma per seguo, e marca in 
generale, non lascia contuttociò d’applicarlo alla 
croce, j, Allora/ egli dice, secondo la parola d’ 
,, Ezechiele, il segno fu posto, ed impresso nella 
,, fronte de* gementi : ora portando la croce noi 
„ diciamo : Signore > il lume della tua faccia c 
,> segnato sopra, di noi Cosi quando egli disse 
neU’Apocalìsse: ,, noh nocete punto alla terra, 
,, nè al mare, nè agli alberi, iniino a che non 
,, abbiamo segnato i servi di Dio nelle loro 
fronti ** , la marca di cui si quistiona è la 
croce, come senton Oecumeno, Ruperio, Anselmo, 
e molti* altri antiehi;, e con gran ragione, perchè 
qual altra marca puossi portaro pili onorevole 
davanti di Dio Padre, che quella di suo Figliuolo? 
E a qual sorte di marca possiamo meglio deter- 
minare, ed applicare tutte queste sante parole, che 
a quella , di cui $appianr>o essere stati segnati 
tutti i maggiori servi di Dio, che tanto 1* hanno 
sempre stimata? 

Dopo d’ avere il Trattatore portata in questa 
guisa la sua opinione su questo luogo, proseguisce 
dicendo: „ vero è, che Teodozione, la versione 
,, volgare han ritenuto la parola thau, prendendol.n 
,, materialmente, come si parla nelle scuole, sópra 
„ di che molti hanno filosofato a proprio gusto. 
„ Perchè’ feome il medesimo san Girolamo scrive) 
,, molti hanno detto , che per la lettera thau-, 
„ eh' è ultima dell’ alfabetto ebreo, vengono si- 
,, gnificati quelli, che hanno una scienza perfetta, 
j. Altri hanno d^tto, che per la medesima lettera 
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s' intènde Ift legge che in diraieo tì cbiam« 
,j Thorah; delia qual parola la prima lettera è 
j, Thau ,,, E finalmente il medesimo s. Girolamo 
lasciando il carattere usato dai Profeta-, ricercò 
il carattere de’ samaritani , e dice , ,, che thau 
,, fra li samaritani ha la somiglianza* d’ una 
,, croce , ma jion disegna punto la figura di 
„ questo thau dei samaritani E però- cono- 
scendo egli stesso, che questo suo dire era tratto 
troppo di lontano , aggiunge incontanente dopo 
questa, un’ altra esposizioni, cioè , >r che come 
„ la lettera thau è 1’ ultima nell’ alfabetto , cosi 
,, per essa vengono rappresentati gli uomini da 
,, bene: essendo il rimanente la moltitudine de* 
malviventi Eccovi il secondo fracasso dei 
•Traltatore io questo proposito , sopra di che ho 
molte cose da dire. 

L’antica volgare, e generale edizione merita 
ben questo credito d’ essere preferita a tutte le 
altre , e che non debba temerariamente abban- 
donarsi. E però, poiché ella ritiene il thau, col 
segno del quale devono essere marcati i gementi, 
noi<non doblnamo rigettarla per poco. 

E’ malìssimo detto , che molti hanno filo- 
sofato sopra ciò a loro talento; intendendo delle 
antiche considerazioni fatte sopra questa prol^ia. 
Perchè gli antichi, e gravissimi ing^ni non hanno 
maneggiato le scritture a loro piacere, ma ■ bensì 
ban regolato il loro piacere colla sciittura. 

Benché san Girolamo produca 'dìvèi'si sensi, 
non sono però ooutrafj , ma tutti si possono 
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rosgìuDgerQ insieme sopra quello,' cV egli' stima 
il pììx comodò^ e eh’ è più dolce e naturale.. 

Perche il. colmo della cognizione, significato per . ' 
la ^e, e compimento delie lettere, ch’è il tbau, 
consiste in sapere^ e praticar la l^e", la quale 
è ancora signifièqj^^er tJiau ; mentre la parola r 
thorah^che là le^à .si coniincia per . 

tbau. Ora là' .legge '.nOTyÌ|ÉMi?iràta , thè dal ^ 
picciol numero virtù della 
croce, e niQ^e del ^vatorjQpPs,^% della quale 
è sulla fronte- espressa per là Ietterà thau ebran^. 

Questo è filoso&re ad ©nor di Dio , c non a ' - 
pròprio talento. 

Ma non è questo un grande inganno", il 
voler far. credere, .che sàn Girolamo non ha • 
voluto fermarsi sulla terza iuterprclazione, perché . 
sentendola troppo lontana, passa a portarne un’ 
altra? Certo che questa è un’espressa falsità: . 
perchè’ 1’ ultima interprelazioiie è più radicale , 
la terza più corrente. Qual convenienza ci è tra il 
resto de’ cattivi, e Tultima lettera dell^alfabetto? 

Ma .ella è grande tra 1* antica thau ebreo , e la 
croce, come dice il medesimo san Girolamo. San. 
Girolamo replica altrove la terza interpretazione, 

U che mostra assai bene , eh’ egli la tiene per - 
legittima. Io ho portato il luogo pur dinanzi, e 
però non accorre qui replicarlo. Egli protesta 
chiaramente questa essere la sua opinione, perchè 
avendo allegato le due prime , produce la tèrza 
in questa guisa: Ma per venire ai nostri affari. 

„ per le antiche lettere degli ebrei , delle quali 
■Tom. vi. Ste5. di s. Cuoce , 
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,, lettera thau ha la somiglianza della «roce>. che 
,, si dipinge nel volto de’ cristiani, e scgpala. p.cr 
la frequente inscrizióne fatta c^lar mano 
Per tutto questo apparisce come il Trattatore 
pecchi 0 d’ ignoranza o di malizia ; quando 
dice; che s. Girolamo ha lasciato il carattere 
• usato dal Profeta per ricercare à carattere 
de’samaritani. Ci può essere-'iumio così meschino^ 
che non sappia-,, che Ezechiele visse prima, di 
Esdra mentre quello morì nella catlivita e 
questo dopò di essa * e della rìstorarione- • del 
. tempio? Chi non sa „ che Esdra fu rnltìmo 
nella continuata successione de’ profèti? Ora. fu 
Esdra quello- che cangiò le antiche letteré degli 
ebrei > in quelle che abbiamo ài presente t ma 
L samaritani le ritennero , { e vedete quello che 
ne diée s. Girolamo nel Prologo Galeoto) onde 
Ezechiele, che scrisse avanti la rauuzione, si servi 
deir antica forma delle lettere ebraiche secondo 
la quale il .thau era simile- alla , croce. Tanto è 
lontano adunque , che san Girolanao lasciasse il 
carattere usato dal Profeta ^ che anzi à rovescio 
r andò ‘'ricercando .nell’ antichità delle lettere, 
ebraiche, che Gontinuav» tuttavia ne* samaritani; 
nè sàn Girolamo ricercò punto il carattere de' 
samaritani , cóme il Trattatore , . ma piuttosto 
quello degli ebrei antichi. , dèi ifuolc y dice egli 
stesso, insino al presente i samàntani si servono , 
sapendo che questo era.* 1* antico óarattére , che 
aveva Ezechiele infallibilmente usalo , nientrc il 

* 



capgramento- non era' ancora seguito >•’ quando 
egli fece , e pronunziò le sue- pnofezic- ’ 

Il Tratta tore rimprovera. di nuovo là nosfr» 
ragione- tratta dalla profezia di Ezechiele , ino-» 
.strando la sproporzione , che dico essere - tra’ 1» 
éroiCB e r antico than degli ebrèi : „ Ma sia 
„ fegli dicej che la lettera thaii si^ dipinta in 
„ carattere ebreo, o in carattere samaritano- con 
„ una sola figura, è facile da vedere „ che ci è 
„ poca somiglianzà con una croce intera, perchè 
„ il carattere ebreo è -fatto così ^ e il carattere - 
,, samaritano cosi T , che non è . punto la vera 
„ figura della croce , mentre vi manca la parte 
„ di sopra ^ dove era affissa la mscrizione o 
„ titolo deUa croce ,. come 1*. ha bene ©.sservalo 
„ il Lipsio-nel cap. io, del suo libro della croce 
Non vedete qui le grandi sottigliezze? Egli 
dice esservi , poca somiglianza tra il than T, ed 
una croce .Ma qual maggior similitudine cr 
può essere se non che il than fosse una croce ? 
€erto che noi non diciamo che il thau. sia una 
croce, ma che la somiglia: ora srthiSa.nm sunt 
eadem^ Egli non è una - croce, ma ci manca peoo. 
E piacesse a Dio , che cotesti riformatori imi- 
tassero quel singolare e grande ingegno di Giusto 
Lipsio , che non sariano più nemici della crocrv 
Égli ha- torto parimente di allegare, che il 
carattere ebreo sia fatto rosi perche qiiesto- 
è il carattere, che si usa oggidì, del quale noi^ 
parliamo; ma di quelle, che sr-iisava al tcmpfv 
di Ezechiele, il quale, èome dice san Girolamo 


Digìtizod by Google 



a68 ■ 

si VasstMmigKo alla eroee. B (pianto al caratlere 
samaritano; io non so se egli fosse tale d* tempi 
di san Girolamo , quale è oggidì.' Voglio, ben 
credere ohe se avesse avuto piu. forma - di croce, 
che* ora non ha, i rabbini, e gli ebrei Tavrebbono 
cangiato in odio della croce , la quale detestano 
in guisa, eh? non vogliono nominarla; come osser- 
va il dotto Gfoóebrarda, ed k) Tho detto altrove; 

Oppone ancora il Tratlatore , >, che se la 
dizione tJiau fu descritta code sue consonanti, 
,, ed una vocale, coiUe oggidì si legge nd testo 
„ ebreo, in questa maniera ci -è ancora assai 
,, minore apparenza 

La dove io dico, che thau vuol dire un segno, 
e una lettera particolare somigliante alla croce : 
se la profezia s’intende di un segno asfolutamente, 
converrà .sempre riportarlo a quello della croce 
a causa della- sua eccellenza , come pur .dinanzi 
ho detto. E di più questo segno essendo -espresso 
con una parola , che ha in testa, e nella sua 
prima lettera la figura della caroce, oltre, che 
significa un sbl carattere , che ha sembianza di 
croce , noi siamo sempre più costretti per la 
cosiderazione di tante circostanze .a prendere 
questo segno della profezia'per quello della croce. 
■Ma se la paiola tbau non significa solamente un 
termine, o segnò', ma ancora una. croce , come 
Tattesta il Geuebrardo soggetto oltreraodo versato 
nella lingua ebraica, (in Psalm. 77'. o. 4.7.^ qual 
ina^or lume andrò , io c*rcando in canferma- 
zione del nostro dire?,. • ' 
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Ha (aggìugne il Trattàtofc) dopo le parole, 
„ bisognii. veairo ai4ensi. i. Appare per quello, 
I, che si l'accontìi nell’8. e g. capo di Ezechiele, 
j, che tutto quello, che gli fu detto .fu rappresen- 
,, tato in visione mentale , talnwnte eh e la cosa 
,, «oon segui realmente in modo alcuno 

logli acccmscnto Volentieri, -e dico -che que- 
sta visione .essendo spirituale, ella ha tanto mag<* 
mior relazione allo -spirilo del vangelo', che al 
corpo della legge antica , ■ sicché non' essendo là 
cosa «tata rèpìmente fatta sopra là vecchia, e.ma- 
teriaìe Gerusalemiiié, ha dovuto essere realmente 
verilicata nella nuova Gerusalemme cristiana. 

M Questa è có.sa chiara^ dice il Trattatore, che 
o questa profezia fu propriamente, e partÌTOlar- 
» mente dirizzata ccmtro là città di Gerusalcm- 
M me, e la esecuzione di essa si vide allora che 
» i- Buhilonj, presero e. desolarono Gerusalem- 
rt me, e condussero -il rimanente dì quel popolo in 
-M cattività. È dunque fuor di ragione, che quello, 
« elle fu detto per ewto tempo e. luogo, e per 
certe persone, sia dimostrato, ed. assegnato 
M altrqye, il* che non fu. gì am mal intenzione dello 
n spirito di Dio, che parlò per bocca di Èzechiele. 

Qui avrei ipoito da dire, ma toccherò qu^lo, 
che basta al inio disegno, x. ancor che que- 
ste parole di Ezechiele sieno indirizzate imme- 
‘ dialamente contro Gerusalemme , . è nondimeno 
una conseguenza ignorante il .conchiudere, che 
non debbano essere applicate alla Gerusalemme 
spirituale. Quante profezie ci sono, -che non mi- 

■ ■ -u.; 
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raYib se non verità 'del vangelo ,. che nondi- 
meno in quanto - al loro prìrao senso toccano 
quello, che allora si faceva nell’ ombra, e nella 
figura dèlia legge antica. Eccovi il salmo ^i. Deus 
Judicittm tu um Segi <?a:.Egli mira U Salvatore 
-e la sua realtà, come che fosse allora composto 
per Salomone, il quale serve di ombra, e figura 
a ■ rappresentare Gesù Criko principe della pace 
eterna. Di più, quello,' che si dice nel libro dei 
re ; 4( lo gli sarò padre, ed egli mi sarà figlio 
non s* intende dirittamente, e nel suo primo senso 
deire Salomone figlio di Betsabea? Nondimeno 
ciò si riporta, e la viene al Salvatore del mondo. 
Ma voi per dare credito alle vostre inezie, rifiutate 
ancora l’epistola agli. ebrei; perchè questd testo 
è formalmente applicato a Gesù Cristo, e questa 
. parola;.(Jo. ig. 36. j. « Voi. non romperete un 
^ òsso di lui^: intesa da san .Giovanni dì Gesù 
-CristOi fu detta immediatamente .dell’ anello pa** 
scale. ( Exod, 12 . v. Che Ezechiele adun- 
que dirizzi ia’ sua profezia a Gerusalemme’, non 
imjpedirà punto' che non possa esser ihteso della 
Chiesa vangelica< 

- Ma quando ciò non fosse, senon per la rive- 
renza- degli antichi-, che liannò. riportato il thau 
di Ezechiele alla croce, dovea il Tràttatore spen- 
dere più tosto gli anni an ricercare le ragioni , 
'anzi che dire con 'tonta insolenza che questa è 
cosa fuor di ragione ; che questo testo è stato 
corrotto; e ehe non fu mai intenzione dello spi- 
rito di Dio, che fosse inteso in- questa maniera. 
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Per nbn conoscere la ragione, thè mosse i no» 
stri antichi padri a- dire qualche cosa , doveva 
egli trattarli da senza ragione ? Meglio a vrebj^^ 
dettò come quel valente uomo: quello, che'inr, 
tendo, -è belloi e tale ra*edo, che -sia quello an».jj 
coca , che jioh . intende.' • 

• Ma .quanti sono i padri, che hanno applùiato 
il Thau di Ezechiele alla croce? 

- 1 -. Origene: «.Avendo ÌDcominciato l*.ucci- 

sióne nella .persona de* santi , quelli furono 
H solamente salvi , che la ieaera thau , cioè la 
» immagine della croce , aveva segnati. 

a. Tertulliano: .« La lettera greca ibau, c la 
71 nostra X han la rassomiglianza, della cróce; 
«via quale presagì (parla di .Ezechiele) dover 
» essere nelle nostre' fronti verso la vera e cat- 
» tolica Gerusalemme n . 

• San Cipriano: Che in questo segno della 

7» croce sia la salute di tutti quelli, che ne sono 
tt segnati in fronte > Dio lo dice per Ezechiele. 

7* Passa per mezzo di Gerusalemme, e' segnerai 
»» il segno sópra quelli , che gemono « . M no^ 
toÀis s/gnom, egli dice. . 

• !. San Grisostomo . « nel numero di 5oo. il mi- 
7t, slerio delia crocè è dimostrato.. La lettera T.è la 
p marca dei 3oo. de^quali si dice in' Ezechiele ; 

M e. tu .scriverai nella fronte dei gémenti, thau: 

M e chiunque Tavrà sctittó sopra. di sè, non sarà 

ucciso ; perchè chiunque hfi lo stendardo della 
» croce sulla frónte, non può essere ferito dal 
diavo.lo 



27 * 

5. &n Girolamo* 1’ abbiamo pùr ' dinansi ci- 
tato espressamente? ‘Sant’ Agostino nelle questioni 
sopra i giudici trattando del numero di 5oo> ri- 
porta parimente la ' lettera T al misterio della, 
croce. Potrei allegarne molti altri ^ ma questo h 
il fiore degli antichi : Ed Origene, san Griso- 
stonìo, san Girolamo nella cognizione delle ‘lin- 
gue, e della proprietà delle parole della’ Scrittura 
^on hanno pari. Come dunque ha osato il pic- 
ciolo Trattatore di strapazzare con tanta insolenza 
la nostra ragione tratta da Ezechiele, che è stata 
cosi eccellentemente trattata . da tanti dotti' ed an-. 
tichi maestri. 

' Passiamo al rimanente della diceria del Trat- 
tatore su questo punto: ,, Non si froyerà giammai 
M (egli dice) che i giudei sieno stati segnati in 
M fronte di alcuna marca, e meno ancora della 
•t croce , che. fu una cosa odiosa ed ignominiosa 
n per essi fra tutte lè nazioni . 

Qui ferrato, o Trairatore, e tì ehiàmo a 
dirmi se le parole* di Ezechiele intendano, chei 
gé^menti saranno segnati in fronte? Voi certo non 
potrete negarlo. O dunque furono segnati ; e voi 
parlate male dicendo che mai furono segnati : 
o non furono secati , ed in .questq caso io vi 
dimando in . che tempo questa profezià fu veri- 
ficata cosi esattamente come vogliono le sue pa- 
role ? Questo non fu nella Gerusalemmè tempo- 
rale, sarà dunque 'nella Gerusalemme ^irituale, 

' eh* è la ■ Chiesa. . - 

E veremeute le antiche visioni , figure, e pro- 
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fezie nóor sono gUmimm co» perfèttamente ese- - 
guìte nel primo soggetto j a cui sono indirizzate 
immediatamente « come sopr» Tultirao soggetto è 
finale , « cui sono- indirizzate sécondo T int^li- 
genùi .misteriosa , come deduce eccéHentemente 
s. Agostino nei luogo.pur dinanzi accennate.. Còsi 
nel salmo' 71. le parole del libro de’ Re « e’ del» 
l’Esodo, che ho allegate, sono assai meglio adem- 
piute in Gesù Cristo , che n* èra il soggetto fi- 
nale , che in Salomone, 0 ‘ nell* agnello pascale, 
•che n’era n prìmd. Cosi -quando gli apostoli -(Jlf et. 

57 . 35). applicano le proCerie, e le figure al no- 
stro Salvatore, a alla Chiesa,, usano ordinaria- 
mente questo termine, accwcchè ’qìielìà cA*i scritt» 
sta, adempiuto. (Jo. ig. 36. J. 'Poiché dùnque gli 
ebrei non furono segnati col thau , come vuole 
il Trottatore, io conchìudo, che per verificare 
questa visione, conviene, che i cristiani Israeliti’ 
spiritua;!! ne siano segnati, cioè coll»' croce signi- 
ficata per il thuu.. 

Con tultociò iì Trattatoré seguo parlando itft 
questa guisa : . $* Oc. duntjue il veró senso • del 
•♦'passo di Ezechiele è’, che Dio dichiara, che 
M allorquandò questo gran giudizio sarà esercitalo 
w sopra la città di Gerusalemme , quclU • sol»- 
M mente ne ^'ranno esenti, che 'saranno marcati 
«• dallo spirito di Dio. h £ quésta maniera <fit 
dire è presa da quello , che si legge nel c. • • 
-dell’Esodo, dove* si comanda agli israeliti di met-' 
tere del sangfie dell’ agnèllo sOprtf il Hminara 
dello loro case, acciocché l’angelo vtócndo ir ie- 
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giio di questo sangue passi oltre senza oÓeadefe 
grisraeliti. Cosi nel settimo capo dell’ Apocalisse 
$ì fa pi'eazioné <di quelli , che ^ouo segnati die 
altrove sono chiamali detti di Dio, che il Signore 
confessa per suoi^ perchè li ha come sigillati col 
suo sigillo; e come dice la Scrittura ha scritto il 
nome lóro nel libro della vita ; perchè dice s. 
Paolo': ('.ù. Cor. i. aa, ) « egli è quello, che cj 
ha unti -c , segnati , e che ci ha dato il pegno 
H delr'suo spirilo ne’ nostri, cuori- 

Eccovi la sentenza del Trattalore,- sopra la' 
quale osserye, i. Che se questa maniera di dire 
del profeta è presa dalla marca del sangue del- 
l’ agnello fatta sulle balustrate degl’israeliti, ella 
si dee riferire- adunque ad una marca .reale , 
■od esteriore, perchè i limin^riy e le balaustrate 
•delló porte furono realmente marcate, e- segnate. 

Che la marca delle porte essendo stata fi- 
gura^ e presàgio del segno, delia croce eome ho 
mostrata pur dinanzi , il segno di Ezechiele es- 
sendo stato cavato di là, dee parimente essere ri- 
dótto,. -ed adempiuto nei seguo della croce. 

- . 3. Che le marche dell’ apocalisse ne assicura- 
no moho più ; imperocclrè questi segnati sono 
quelli, che per protestazione della loro fede, ed in- 
vocazione del valore saranno siali segnali col 
ségno della croce; come dlcoHO gli antichi inter- 
preti. Altri, non sono eletti, -che .quelli, che ave- 
ranno confessato colla bocca , e col cuore, con 
segni, ed opere, inquanto potranno; c/ie non - 
Avìitù altra gloria^ che nella Croce di Gesà Cristo 
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( Cai. & i4.) CQme $iìce TÀpostalo. E vèrameme 
il pr^io della nostra felicitii dipende dairésseré 
anti;^. e marcati nel cuore dàl nostro maestro « e ' 
'Signore ; ma ci vuolè altresì il segno esterióre,, 
che non può essore. rigettato senza disprezzo dèl- 
r interiore; ed è conveniente, « .dovuto , . che es- 
sendo le due parti dell’ uomo interiore, ed este- 
riore* di ragione -di Gesù Cristo , portino pari- 
mente ambedue la sua .'marca, ed iuscriziioaei .. 

CAPITOLO ÌX. i 

Ragione decima , per la quale si fa la croet 
in fronte^, che è per detestare V aaticrislo. 

Dopo che il. Trattatorc_ ha procurato di stabi- 
lire la marca invisibile di Ezechiele per.U segm 
degli eletti, de^^uali si parla nell’ apocalisse, al- 
lega in. fine, per appoggiare la sua intenzione, il 
segno della .bestia. . Eccovi le sue . parole ; m la 
H. senso contrario sì dice, nel cap. ifi.. dell’ apo-' 
t» calisse, cbè.r angelo versa la fiala per piagare 
M di piaghe pessime t][uelli, che hanno il segno 
*t della bestia; cioè ì_ seguaci dell’ anticristo, f* 

Ma tutto questo Ibrtifica maggiormente ' l’ in- 
telligenza- degli antichi eiica>U dire di Ezechiele. 

£d eccovi- là decima ragione, per: la quale i Cri- 
stiani ricevono e 4 fanno volentieri il; segno 
delta croce 'in frónte. L’ anticristo quell* uomo 
del -peccato, quella bestia feroce, .volendo abbat- 
tere e rovinare la disciplina,' e la raligionii crl- 
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stiana colla ppposiziouc di ossérvaziout contrarie 
a quelle de’ fedeli^ fra le altre cose farà^ sciare . 
i vsuoi ^uaci con óii segno ed.ifnpamerc un 
carattere in essi, come si descrive neU’apocaUsse 
minutamente. • 

Ma si ricerca se cotèsto segno sarà visibile , 
o percetùbiie.? I novatori dicono di /nò : e che 
r essere segnato eolia' marca deUa bestia « non è 
altro, , che essere segnato dell’ anticristo, riceven- 
do^ ed approvando .le sue abbominazioni. Lo di- 
cono, ma noi provano; ma io dico al contrariò, 
che questa; marra sarà apparente, e visibile ; ed 
eccovi le- mie ragioni a mio parere inevitabili. 

!.. Le parole deli’ apocalisse siguiflcanp proi^^ 
priainente un seguo reale/ ed esteriore : nè ci è 
punto d’ in convenienza a intenderlo cosi: e per- 
flhè ‘vorrò io dar loro un senso straniero, mca- 
tro il loro naturale è più comodo assai ? 

• a. L’ anticristo sarà. in estremo superbo ; a 
ohe si riduce benissimo, che Aiccia portare ai 
suoi seguaci un. segno, come appunto spgliòno t 
grandi dar la loro livrea ai proprj servidori» 

3. U diàvolo, che non è, che- un puro spiri- 
to , .non si contenta di -ricevere l’ omaggio de-, 
gl' incantatori, ma imprime loro un segno corpo- 
rale, come^ne fanno fede mille informazioni • e 
procedure, fatte contro di loro. Ghi può dubita- 
re adunque che nell’ uomo del pracàto , e così 
puntiuile discepolo del diavolo non faccia lo stès- 
so; e ' non voglia, come facevano .molti de- grandi 
àoticaménte , de’ seguaci , e sehiavi marcati > é 
stimattìazati ? . ' . 
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• 4 ». Santo Ippolito «ntiehìssirao ' nVarlìre , Pri» 

1X198ÌO, Beda, e Rtipérto cosi T hanno int^oque- | * 

sto passo*' Eccovi le . parole del primo parlando 
dell’ anticristo. « Essendo allora i popoli angu- 
» stiati -dalla fame, molti anderanno à lui, e Io - 
t* adoreranno: ed egli darà lord ùn carattere nel- 
•• la mano dritta,, e -nella fronte,- acciocché alcuno 
* n non pinga di sua ‘màno la preziosa croce nella 
n sua fronte. jÈ poco' dopo: Còsi questo seduttore • 

M darà loro qualche poco dì viveri, è questo per 
** il suo segno, e sigillo infame. E di piu , egli 
*t marcherà quelli che'’ gli ubbidiranno, col suo 
n sigillo. » Or cjii non vede qui separata l’ub- 
bidienza dal segno? E chi nop seguirà più tosto 
gli antichi non appassionati in cbnto. alcuno, che 
i novatpri iraspoiiati dal desiderio- di stabiliré le 
loro fantasie con qualche pretesto della scrittura? 

5. Ma eccovi una ragione perentoria, e finale. 

S. Giovanni parlando dell’ anticristo, dice eapres» 
saraente nel capo i3» dell’Apocalisse: .*« Che ferà, 
n che tutti, e piccioli e grandi, e i:icchi e poveri, 

M e Uberi e servi abbiano il segno impresso, ’o 
>» nelle mani, p nelle fronti loro: e chiunque non 
*1 averà questo segno ,- o il nume della bestia p 
» il numero del suo ndme non potrà né vende-? 

« ré, nè comprare. ** Gotesta alternativa , o nelle 
loro mani , o nelle /ronfi loro , non mostra chia- . 
ramente?, che sarà questo un . segno percettibile y 
ed altro di più, eh’ essere seguace .dell’anticristo? 

E come si potrebbe metter difièrenza tra quelli , 
che averanno facoltà di trafficare , e quelli -che 
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non l’avèramiOj, se qon- fosse visitile .ijucstp * se- 
gno? Come si saprebbe quali saranno quelli che 
averanno il nuniero^ o il »ome^ o- la marca del- 
r anticrisCo se la' portassero solamente nel cuore?. 
Or quello V ebe si dice, nel capo r6. delll apoca* 
irsse si riporta à quello'che vtèn detto nei capo 
Se adunque. in un, luogo il segno dell’anticristo 
sarà visibile ^ sàrii. visil^e anche nell’ altro .^.ed 
esteriore: La cosa 'è chiara abbastanza. Se dunque 
é malaménte inteso dai n ©valori questo passo ; è 
malamente sostentato^ che questo segno dell* anti- 
cristo non sia reale, nè percettibile. 

• Ma se r Anticristo , a guisa dì scrmia , vo- 
lendo fare , e dire contro Cristo Signor nostro, 
segnerà i suoi seguaci nella fronte, e con questo 
gli obbligherà Come dice s. Ipolito martire, à 
non segnarsi cojla Croce : con quanta affezione 
dovremo ritenere 1* uso di questo santo «egno 
per. protestare , che siamo cristiani nè .giam- 
mai ubbi^emo aÌP Anticristo ? . 

Avéndó 1 ministri di Calvino insej^àto ài lo- 
ro ugonotti, èbe le cbericé* degli ecclesiastici so- 
no i segni e le marche della bestia , ci han 
dato a-, vedere,, che non possono èssi portare un 
segnò piò espresso della bestia, che è di dir questo 
spropositò. Perchè da una parte, il niaggior nu- 
mero' dei papisti f com’.essl diconojnòn portano la 
'.cherica -, e san Giovanni "dice apertamente , che 
tutti i seguaci della bestia porteranno il suo se- 
gno ; e dall’ altra , che quelli che - non portano 
la cherica non lasciano di trafficare ^ e che al 



contrario H traffico è viéuto a qu^I che là por» 
tano. Questo li ha 'fatti venire a simile interpre- 
tazione > che la inarca • della bestia debba essere 
invisìbile. E questo è .appunto- una ntertfa dì bé-i ' 
stià^ e di ostinazióne bestiàlejt. come vi ho hnora ^ 
dimostralo. 

Eccovi die» -ragioni di fere ^ e ricevere ht 
Croce in fronte ^ .tante nel battesitiia>. e . nella 
confermazione , come in altre oCcasionr ^ secon- 
do il dettame ^ e la dottrina della prima chie- 
sa. Quindi sani’ Ambrogio fa dire. -.alla beata • 
Agnese , eht nostro Signore F aveva segnata in . 
faccia ^ acciocché^, non conoscesse dltrò amante , 
che lui, E sant’. Agostino sopra s.' Giovanni ; 

Non ha voluto. Gesh Cristo , che una .stella 
^ fosse U’ segno in fronte de’ fedeh^ ma i» sua 
M Croce ; perchè in quello do.ve- fu umiliatOj, in 
H quello fosse glorihcato. 

Descrivendo Vittorio di Udca il supplicio dato 
ad' Armagastó, dice, chè li tormento gli aveva 
talmente stirata la fronte*, e che la pelle non ' 
rassomigliava, che una tela di aragoa t^to era • 
sottile , e stirata. »» La. fronte egli dice'^ - stilla 
i» quale aveva Gesù Cristo piantato lo stendardo 
>* della sua croce. Croce,, la quale, siccome è aflaUt»' 
clisprezzata dagli ugonotti , così viene supersti- 
zipsamèntè venerata dagl’ Insini eretici indiani 
i quali . non . contenti di fare semplicemente il . 
segno della Croce nel battesimo de’ loro figlìuo;- 
li , ^gliela imprimono nella fronte con un ferro 
caldo. 1 pazzi danno sempre negli estremi. 
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[eÀ^ITOLO X, 

•• * 

Worin del segno della Croee cordr^ i dùuHìU , 
,e i lóro ^orxi, 

• • • • * 

Se la santità» e la sa.fBcienza degli antichi 

padri ha qualche credito .appresso di noi», ecco- 
vi molte, testimonianze per far conoscere Je virtù 
^ia croce; ... 

■ X. S. .IVtarAale discepolo di nostro. Signore 
H Abbiate sempre nello spirito, nella bócca.,» c 
»• nel cuore. il segno della croce -del Signore, il 
,r quale avete creduto vero Dio, e figlio di» Dio; 
* perchè la Croce del Signore è vostra armatura 
„• in viiicibiló contro satànpo : cimo difendente 
», la testa; corazza conservante- il petto; scudo, 
M che ribatte i. colpi del maligno; spada, che non 
„ permette» che la iniquità» e le imboscate diabò- 
„li«be della cattiva possanza se le accosti no.|[Per 
„ questo solo segno ci è st^ta. data la celeste 
,•» vittoria , e per la croce il battesimo è stato 
*, santifìcatp •’ 

s* Sant* Ignazio discepolo di s. Giovanni; »• ^ H 
,» principe di -questo mondo si rallegra , quan- 
» do qualcuno rinnega la croce : pcrch* egli ha 
« ben conosduto, che la.confessiione della Croce 
„ è la sua morte , mentre questo è ùn trqfeó 
,, contro la sua virtù > vedendo il quale si spa- 
»» venta» e sentendolo teme.» 

’3. Origene : „ Ballegriamoci noi,' miei fra- 
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,y telli amatìssùni 3 e leviamo le mani sax^e al 
„ cielo in. figura di Croce: che quando i demo* 
„ nj ci vedraiinò armati in questa guisa^ saranno 
« oppressi H. 

4 . Saul’ Atanasio : « Ogni aite magica è fu*» 
»♦ gala per Io segno della Croce i ogni incauta- 
»» mento è levato. » E poco dopo ; » chiunque 
» vuol far prova di queste cose, cioè della pompa 
»• de* demorij > dell* inganno degl’ indoviuamenti, 
» e maraviglie della magia, adopen il segno del- 
n la Croce , che ne vedrà 1* effetto: ché nomi- 
n nando solamente Gesù Cristo scaccierà im- 
i> mantinente i diavoli > l’ indovino ammutirà > 
*t ed ogni magia , e incantamento sarà di» 
n strutto. 

5. Lattanzio : » Come quegli ( Gesù Cristo ) 
•• che vivendo tra gli uomini, scacciò tutti i dia» 
» voli colla sua parola ; così ora i suoi segua- 
» ci scacciano questi medesimi spiriti infesti, c 
» nel nome del loro maestro, e col segno della 
» passione. Di che è facile mollo la esperienza, 
•t percliè quando sacrificano ai loro dei > se 
» qualcuno colla fronte segnata vi assiste, non 
M possono fare alcun sacrifizio. 

6 . Sant’ Antonio' così insultò a^ demou} : » Se 
n voi avete qualche forza , se il Signore vi ha 
M dato qualche potere sopra di me , venite quà 
i9 e divorate colui , che vi è stato concesso : ma 
>«• se non potete farlo perchè lo tentate in va- 
•• no? Perchè il segno della croce, e la fede nei 
M Signore ci è nn muro inespugnabile. ** Egli 

Tom. vi. Sten, di s. Croce ip 
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diceva parimente ai suoi discepoli; *» Tengono i 
fi demonj la notte- simulando di essere angeli di 
w Dio. Vedendoli, armatevi, e insieme le vostre 
M case col segno della Croce, e subitamente sa> 
n ranno ridotti al niente ; imperocché temono il 
V trofeo , nel quale il Salvatore dispogliando 
X le potestà dell* aria > 1» mise in dispregio al 
»> mondo. 

7. San Giovanni Grisostomo: »* Egli ha chia- 
51 mata e presa la Croce , la quale non convie- 
51 ne formare semplicemente colle dita al cor» 
>1 po , ma in verità primieramente nell* anima , 
55 perchè se in questa forma 1* imprimerai nella 
» tua faccia , nessuno de’ diavoli oserà d* attac- 
51 carti , vedendo la lancia , da cui ha ricevuto 
55 il colpo mortale „. 

S. Sant’ Efrem : » Orna , e circonda tutti i 
51 tuoi membri coi segno salutare , e le avversi- 
ti tà non ti si avvicineranno^ perchè alla vedu- 
,, ta di questo segno le potestà nemiche spaventate 
11 e tremanti si meteranuo in fuga. 

9. San Cirillo Gerosolimitano : »i Questo è 
55 il segno de* fedeli , e il terror de* derhonj : 
51 perchè egli ( cioè nostro Signore) lia trionfa- 
ti^ to di loro in questo segno. Mostra loro ardi- 
f> mento, perchè vedendo la Croce, si ricordano 
51 del crocifisso , e temono quegli che ha fracas- 
51 sato il capo del dragone 51, 

10. Sant’ Agostino : 51 Se per sorte il nemico 
51 ti tende qualche imboscata, sappi che colle 
*1 parole del simbolo , e collo stendardo della 
„ croce conviene andai'gli incontro. 
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Eccovi una concordia rimarcabile di vo« 
ci di questi inemendabili senatori della Chie<* 
sa. Eccovi ora delle prove certissime della for» 
za di questo segno. 

ti Senti una sera sant’ Ilarione im confuso 
M strepito di strida di fanciulli , di bellamento 
ti di pecore , di muggiti di buoi ^ e di altra 
» roaravigliosa varietà di voci. Conobbe allora 
r> il santo che erano illusioni diaboliche : onde 
inginocchiatosi^ si armò col segno della Croce 
M di Gesù Cristo ; e quindi armato di un tale 
M elmo di lede , stando infermo , combattè più 
M valorosamente. Egli ebbe invocato appena 
M Gesù Cristo , che tutta quella terribile appa- 
n rcnza venne immantinente inghiottita da una 
" subito apertura di terra. « La Croce lo forti- 
ficò « e il far la Croce non è altro ^ che ìnvo-> 
car Gesù Cristo. Cosa degna di grande osserva»^ 
zioue. 

.Racconta Lattanzio, che alcuni cristiani assi-, 
stendo ai loro padroni, che sacrificavano agl’i- 
doli , facendo il s^no della croce scacciarono i 
loro dei , sicché non poterono figurare i loro 
indovinamenti nelle viscere delle vittime. 11 che 
ccmosduto dagl* indovini , concitarono questi Si- 
gnori, a soiicitazione de’demonj, contro la x'dir 
gione cristiana, e gl' indussero a fare mille ol- 
traggi alle chiese. Quindi Lattanzio conchiudendo 
contro il paganesimo , per , la cristianità parla 
in questa guisa : » ma i pagani dicono , che i 
V loro dei non iuggono dalla Croce per timore « 
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M ma per odio: siccome se qualcuno non potes* 
*• se odiare cbe quegli, che o gli nuoce ^ o gli 
H può nuocere. Anzi sarebbe stato più conve« 
r> niente alla maestà di cotesti dei , il punire 
M piuttosto, e il tormentare quelli che odiavano, 
•* che Ibggir da loro : ma perchè non possono 
»• avvicinarsi a quelli che vengono segnati col 
»• segno celeste , nè nuocere a quelli chè hanno 
» lo stendardo immortale per loro guardia , 
n quasi un baluardo inespugnabile , li odiano , 
e li affliggono per mezzo degli uomini , e 
V» li perseguitano per le mani altrui. 11 che se 
r> veramente confessano , abbiamo guadagnato IC 
n causa. M Parole degne dì cosi gran perso- 
naggfo. ’ . 

'Giuliano apostata desiderando di sapere qual 
Successo averebbe avuto il suo disegno di perve- 
hire all' imperio , trovato certo magò , e indo- 
vino, entrò con esso in una, profonda grotta; >» e 
M nella discesa udì uno strepito orrìbile , senti 
M gran puzza, e vide dei fantasmi infocali. Di che 
♦* spaventato, ricorse alla Croce, antico rimedio; e 
n si segnò con essa: prendendo per* suo protettore 
quegli , ch’esso perseguitava. Cosa maravigliosa! 
Questo segno’ ebbe virtù , i diavoli ’furon su- 
ff peràti, e gH’spavenli cessarono. Ma che no av- 
venne? Il male riprese foraa; egli proseguì 'più 
„ oltre , e s'' inanimò bella suà intrapresa ; - ed 
„ allora tornarono a travaglia rio 'più ^gravemen* 
tè quelli spettici. Ricórse- di< «uovo al segno 
della Cróce, c ^ diavoli' pnr ' di nuovo furono 
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y, superati. Giolìano allora^ eh', era dotalo di 
grand' ingegno, stupissi in vedere come i diavoli, 
i, restassero vinti dalla croce : ma 1* incantatore 
» riprendendolo, rivoltò il fatto a suo vantaggio, 
„ dicendogli: Non pensate che abbiano avuto pau» 
ft ra, ma han preso in abboiu in azione questo se- 
,, gno: anzi che essersene spaventali. Prevalse il 
» peggio, e lo persuase. „ Abominationi iW fuimus, 
non timori: vincit quod pejus est: hcec dixit simul, 
et persuasa. Parole di S. Gregorio Nazianuno , 
che recita l' istoria di Teodoreto , e della istoria 
Tripartita. 

S’ Gregorio il grande racconta , che trovossi 
una notte un giudeo in un tempio d' Apolline , 
dove molti diavoli stavano radunati come a con- 
siglio; e segnatosi di 'croce, non potè mai essere 
offeso da loro , dicendo eh' egli era . un vascello 
vuoto, ma segnato. Tanto basta per la mia intra- 
presa. Ma udiamo quello che risponderà a ciò il 
Trattatore perchè vorrà parlare ad ogni partito. 

1 Risponde adunque a questo ultimo esempio: 
„ Che chi vorrà disbrigarsene in una parola, 
,, basterà dire, che quei dialoghi sono ripieni di 
„ racconti vani. ,, Di giudice pazzo, sentenza bre- 
ve. S. Gregorio Magno, antico padre venerabile, 
(a -questo racconto. Il- Trattatore , che non può 
essere, che qualche misero ministro di Ginevra, 
l'accusa di vanità, e di menzogna. À chi crede- 
remo noi? Gran caso è questo, che tutto quello, 
che non dà nel genio di cotesti novatori debba 
essere tenuto per favola? Ma che può egli notare 
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di assurdo in qucisto racconto fer rigettarlo, 
uscendo da cosi buon luogo come è la testimo- 
nianza di S. Gregorio? Sarà fórse, che i diavoli 
fanno delle assemblee e dei consigli? ma la scrittura 
cel mostra espresso: E Giovanni Cassiano rac- 
conta un simile esempio. Forse che il segno della 
croce impedisca gli sforzi del diavolo ? Ma tutti 
gli antichi, e più puri cristiani T hanno creduto 
ed insegnato , e mille esperienze né fanno fede. 
Chi ha dunque potuto incitare il Trattatore a fa- 
re questo giudizio contro S. Gregorio, se non sia 
stata la rabbia, dà cui ""è animato, per sostenere 
le sue opinioni ? 

Ma avendo cosi risposto a s. Gregorio in 
particolare , dà ancora delle risposte generali 
per ribattere la punta di futti questi miracoli 
allegati , e di molti altri' insieme. 

j, Dio ha permesso sovente , che si facciano 
„ delle cose, ch’egli non approva punto, come 
„ testificano infiniti casi avvenuti altre volte at- 
„ torno gli oracoli. E quando ciò avviene, dice 
,, Mose nel capo 1 3 . del Deuteronomio parlando 
„ degli effetti prodigiosi dei falsi - profeti : Dio 
,, vuol provare se lo temono gli uomini, e amano 
,, egli solo : imperocché non basta dire, che la 
,, tal cosa sia avvenuta , ma bisogna sapere se 
,, Dio tre sia stato T autore, e se sia cosa , che 
„ tenda alla» salute degli uomini, e alla gloria di 
,, Dio. » 

„ Ha potuto farsi, che per imprimere nel cuor 
ff degli uomini un (più profondo pensiero della 
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,, morte e passione del N.’S. G. C. sul princìpio 
,, della predicazione vangelica , volesse Iddio 
qualche volta , che si facessero delle cose 
j, straordinarie: £ però se allora piacque a Dio 
„ di dimostrare a’ suoi qualche tratto della sua 
„ benignità^ cctoviene riconoscerlo, per^ringra- 
,, ziarlo de’suoi favori. Ma. s’egli ha voluto, che 
„ quelli , che sono venuti dopo, vivano meno , 
„ e diventino ancora ciechi, riconosciamo i suoi 
„ giudicj , e riteniamo pura la sua verità 

,, Che se questi effetti son fòtti per la virtù di 
,, Gesucristo, ciò avviene per la invocazione del 
j, suo nome , e non per un segno^ £ se questo 
,, avviene per cattivi mezzi, un incantamento sarà 
,, stalo disfatto per un altro incantesimo più po« 
,, lente, dando Dio efficacia d' errore a satauno 
„ per ingannare gli uomini. 11 qual satanno 've- 
„ dendosi scacciato dalla sua fortezza dà Gesù 
,, Cristo, ha fabbricato un altro forte contro il 
,, medesimo Salvatole : e impiegando a questo 
„ effetto la semplicità de’ cristiani , e fuggendo 
„ davanti la croce, fa come quelli, che si rin* 
I, culano per meglio avanzarsi di passo ,,. • 

£ parlando dell’ esempio di Giuliano apostata, 
aggiunge , „ che 1’ esempio d’ un tal miserabile 
,, non dee essere proposto per ristabilire una 
,, dottrina nella Chiesa: non essendo tale esempio 
f, punto lodevole. An^i si può fare questa con« 
„ clusione, eh’ essendo stato soccorso da questo 
,, segno un Giuliano apostata , ed altri simili a 
,,.lui , si chiarisce , che ciò non sia proceduto 
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,, da Dio t ma piuttosto da satanno « che ha 
voluto maggiofmeute imbrogliarlo^ e allacciarlo 
,« per giusto giudizio di Dio : Imperocché un 
caso avvenuto cosi straordinariamente servì 
,, appunto per confondere quell’ abbominevole, 
tanto nella sua propria coscienza/ che davanti 
„ gli uomini^ ed avanti Dio Eccovi in somma 
le risposte del Trattatore. 

Ora noi gli opponiamo ; 

La contrarietà del suo dire, la incertezza, e 
il dubbio ; mentre non sa a chi dar l’ onore 
di questi avvenimenti. Egli in somma non sa nè 
comprendere, né dire, „ se ciò- sia pur la virtù 
„ di Gesucristo, se per i cattivi mezzi, se ,per 
,, imprimere nel cuor degli uomini un più pro^ 
„ fondo pensiero della passione , e morte di 
,, Gesucristo , o pure se sìa opera di Dio , che 
,, dà forza di errare a satanno per ingannare gli 
,, uomini ,,. E quali imbrogli sono cotesti? Ben 
si vede dalle sue irresoluzioni ,- eh* ^li è avvi- 
luppato, e che va tentando il guado per trovare 
qualche. risposta. 

Gli oppongo' rantichità, che con un consenso 
impareggiabile insegna , che così fatti miracoli 
sono delia mano di Dio-: Que’ gran padri , che 
abbiamo citati in cosi-gran numeco>ne ìuviterlano 
a farci il segno della croce se avessero dubitato, 
che il diavolo potesse esserne autore? E- chi po^ 
tesse dubitare, che Gesacinsto non ne sia l’autore, 
consideri, come Lattanzio deduce anch’esso quanto 
risulti a gloria., di Dio ,. che il solo s^O' della 
sua passione scacci i suoi nemici. 
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Oppongo^cbe le 'sue. risposte risentoDo delia 
puzza d’ eretico « e di disperato. Questa è la 
traccia ordiuaria degli antichi ribelli , di attri- 
buire i miracoli agl’ incantamenti» ed alle ope- 
razioni dei diavolo. Ne fanno testimonianza gli 
scribi e i farisei , che attribuivano' le opere di 
Gesucristo a Beelzehub; i vigilanziaoi» al raccónto 
di san Girolamo; egli arriani, secondo sant’ Am- 
brogio. La parola di Tertulliano è memorabile, 
dove persuade alla sua moglie di non rimaritarsi 
con un infedele» dicendole: - Dove ti nasconderai 
n tu allora che segnerai il tuo letto e il tuo corpo; 
•• e non parerà che tu facci un incantamento n f 
Vedete voi come Tertulliano attribuisca ai pagani 
il linguaggio degli ugonotti ; cioè » che il segno 
della croce serve . agl’ incantamenti » ed alle 
magìe. 

' Oppongo » che la conseguenza di tali effetti 
è sempre stata a gloria di Dio , e tende alla 
salute degli uomini» come T hanno tutti i padri 
congiuntamente osservato. Non è dunque gloria 
dù Dio » che il diavolo sia domato e. rifiutato? 
Certo che tra i grandi effetti della' crocifissione 
del figlio di Dio » egli stesso annoverò questo ; 
n Ora il principe di questo mondo sarà cacciato 

fuori M. £ quindi è, che il demoóio fugge dalli 
croce , come davanti alla viva rappresentaziono 
di questa crocifissione. ' 

Oppongo » eh’ essendosi potuto fare » che 
le maraviglie fatte ''dalla croce sieno seguite 
per la virtù di Dio»:0 per imprimere il pensiero 
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della morte> e passione dì N. S« profomlamente 
^el cuore degli uomim^ come il Tratcatore me- 
desimo confessa; egli ba il torto a mostrarsi tanto 
appassionato in andar cercando altre cause di 
questi miracoli: perchè «questo è a ina^ior gloria 
di Dio, e salute degli uomini: che dì dire, die 
il diavolo ne sia stato autore, come egli 'va di- 
cendo poco dopo. , I 

Oppongo , che questo è un aprir la porta 
alla miscredenza, la quale a tutti i miracoli degli 
esorcismi , tanto di N. Signore , che dei suoi 
discepoli , risponderà che il diavolo fa sembiante 
di retrocedere per meglio avvantaggiarsi di passo. 
Ma quanto a quello , che dice il Trattatore, die 
il diavolo ha impiegata -a questo effetto la sem- 
plicità dei cristiani, ciò averebbe qualche appa- 
renza, se gli producessimo il testimonio di uomini 
idioti. Ma (piando se gli producono t Marziali , 
gli Ignazj, gli Origeni, i Crisostomi, e gli Ago- 
stini; conta ardisce egli di accusarli di semplicità 
9CÌoc(», anzi di stupida sciocchezza? Ci è uomo 
vivente , che possa loro paragonarsi non meno 
in dottrina , 'che in santità-, parlando delia 'piìi 
parte ? 

7 . £ quanto al fatto di Giuliano apostata, che 
il Trattatore dice, che non deve essere seguitato, 
nia piuttosto rifiutato : io dimostro essero questo 
un tratto di malvagia fede nel Trattatore di tor- 
(eggiare 4n questa guisa alla ragion viva. Perchè, 
chi mai produsse questo fatto come di Giuliano 
Apostata? Si porta per mostrare, che il «seguo 
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della croce ha tanta virth contro i demonj , ch« 
non solamente il servono in buone mani, ma an-* 
cora nelle cattive: di che il caso avvenuto ne fa 
prova. 

Veramente S. Gregorio Nazianzeno, e Teodo- 
reto tengono assolutamente, che i diavoli fuggis- 
sero per lo timor della croce. Permetteteci , p 
Tratlatore, che noi'ancora siamo della buona opi- 
nione; piuttostochè della vostra, o di quella del 
maestro incantatore. Questo miserabile, al raccon- 
to degli antichi padri , per non confessare , che 
la vergognosa fuga de* suoi Signori fosse proce- 
duta da paura della Croce , disse a Giuliano , 
eh* erano fuggiti per abbominazione, non per ti- 
more. Vincit qiiad deterius est^ dic^ S. Gregorio 
Nazianzeno : Il peggiore vince. Ma se egli avesse 
udito il Tratlatore , attribuire ciò ad astuzia, e 
stratagemma, quasi che fìngano i diavoli di fìiggire 
per meglio sorprendere gli uomini, io oredo, che 
direbbe: Fincit quod pesslmum .est. Il pessimo 
sovrasta. E veramente, che cosa sarà piti di certo 
nel mondo, se ci sarà lecito di dare questi sensi 
ai miracoli , ed alle azioni straordiqarie ? Potrà 
anche 1* ostinazione eretica attribuire a illusione- 
diabolica la risurrezione de* morti. 

8' Ma che bisogno aveva il diavolo di fare 
r astuto con Giuliano Apostata, oppure col Giu- 
deo di cui parla S. Gregorio Magno ? Che cosa 
poteva pretendere da persone votate ad esso? Che 
poteva acquistar di più da GiuUano« che T ado- . 
l'ava, e scendeva in quella grotta per darsi a lui? 
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Osstìrvatc , vi prego , la parola di saa Gregorio 
^kaziaozeno, quaado racconta^ che Giuliano ebbe 
ricor^ al vecchio rimedio, cioè alla Croce; ri- 
medio , eh’ egli aveva appreso in quel derapo , 
ch’era cattolico. Ab Trattalore, voi renderete conto 
un giorno di queste vane sottigliezze, colle quali 
voltate tutte le cose ad appoggiare la vostra em- 
pietà. 

9. Le vostre astuzie, o Trattalore, non sono, 
tessute di filo bianco, perchè il diavolo tiene la 
padronanza sopra di voi. Quale stratagemma scioc- 
co sarebbe questo del diavolo di fuggire, dalla 
croce, mentre con questa fuga metterebbe in dif- 
fidenza del proprio potere i suoi seguaci, e por- 
terebbe consolazione a’ buoni, come ne fanno fe- 
de, lauti padri, che rimproverano tutti al demo- 
nio, ed a’ suoi seguaci questa fuga; e Giuliano, 
che ne rimase spaventato, e 4 il Giudeo convertito? 

10. Ma dice il Trattalore, che Moisè amtnoni- 
sce, che non convenga credere agli effetti prodi- 
giosi de’ falsi Profeti. E* uno sproposito, perchè 
la croce non è falso Profeta, ma un segno sacro, 
un ségno del cristianesimo , come ha confessato 
egli stesso fil Trattalore: sicché in qualunque ma- 
no si trovi , sempre il diavolo ne ha paura. Ed 
ardirà egli' adunque d’ infamare come falsi Pro- 
feti tanti santi, che hanno adoperato questo segno 
in opere miracolose? 

1 1. Nè perchè qualcuno abbia tratto dai mi- 
racoli materia di superstizione > si dovrà dire , 
che>il diavolo ne sia stato- 1 ’ autore. Anche le 
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maraviglie avvenute per- mezzo del serpente di 
bronzò furono divine; e nondimeno il popolo 
ignorante prese quindi motivo d’ idolatrare. Ckm- 
vicne adunque in caso tale correggere gli abusi, 

’ e ritenere T uso legittimo, come si fa non sola- 
mente delle' cose buone, e sante, quale è la croce, 
ma delle nocevoli, e velenose. 

sómma si sono fatti tanti altri miracoli 
col segno della croce', oltre la fuga de' demonj , 
che non sì potendo attribuire ad alcuna simula- 
zione, o stratagemma di quelli, non si può fare 
di non crederli prodotti dalla virtù di Dio , che 

sola opera in questo fatto. ■ 

- ,v ,;r . , 

CAPITOLOXI. 

Forza del segno della croce nelle altre occasioni. 

f • . 

• La oroce ha per due ragioni gran forza con- 
tro il demonio: la prima, perhè gli rappresenta 
la morte del salvatore, che 1’ ha domato , e de- 
presso; c però il superbo ostinato T odia , e ter- 
me in ^estremo; la seconda, perchè il segno delia . 
croce è una breve , e predante invocazione del 
redentore. £d in questo secondo • riguardo può 
essere adoperato in tutte quelle occasioni, nelle 
quali si adoperano le preghiere , e lè orazioni. 
Ma qual ' occasione può trovarsi, nella quale non 
sia utile i’ orazione,, o per discacciare i veleni, o 
per reslìtùire la vista ai ciechi, o per guarire le 
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infermità , o per essere difeso dai suoi nemici ? 
Tale è T uso di questo santo segno. 

Certo, che Forcherò, autore non volgare, rac- 
conta, che S. Giovanni Evangelista sanò una infer- 
ma febbricitante, facendo il segno della croce, ed 
invocando il nome di Gesù ; e che il medesimo 
santo segnò col segno della croce un zoppo d* am- 
bedue le gambe , comandandogli di levarsi , ed 
immantinente levossi. ' 

Molto famosa è la storia di Girola vescovo 
Arriano, e del suo cieco. Vedendo Cirola Euge- 
nio , Vindemiale / e Longino vescovi cattolici 
fare molti miracoli in confermazione del partito 
cattolico, stimò di fare un gran colpo per la sua 
setta, se avesse potuto dare ad intendere di pos- 
sedere la medesima virtù. Preso adunque un mi- 
serabile, tanto l’adescò, e lo allucinò con sue lu- 
singhe, e promesse, che l’indusse a fìngersi cie- 
co , ed a mettersi in luogo frequentato , e 
pubblico per aspettar velo, e chiedergli, mentre 
passava , che lo guarisse. 

’ Questo infelice adunque si -mise. in posto, ed 
incominciò a larè ilccmoo. Cirola altresì compar- 
so quivi, diédesi a ~.&rè la parte sua, e con certe 
parole gli comandò di aprire gli occhi e vede-, 
re. Ma eeco un vero miracolo eretico, perchè il 
misefó uomo, che si fìngeva cieco , trovossi real- 
mente acciecato, con un dolore così estremo d’oc- 
chi, che gli pareva gli venissero tratti fuori. Al- 
lora palesò la sua finzione, ed insieme il suo se- 
duttore, col danaro che aveva ricevuto in questo 



gictoco^ che gli aveva tolta la vista ; c ricorse al 
vescovi cattolici a chieder ajuto, i quali avendo 
rwosciuta la sua fede si mossero a pietà di lui; 
» e prevenendosi l’un l’altro ('parole di Gre- 
" gorlo Turoncse ) con reciproco onore, nacque 
H h'a essi una santa contesa a chi dovesse fare 
»» il segno -della beata croce sopra quegli occhi. 
n Vindemiale, e Longino pregavano EugeuÌQ,Eu- 
»♦ genio al contrario pregava essi ambedue d’iin- 
M }>orgli la maue. Il che avendo essi l'alto, e tenen- 
,, dogliele sulla testa, sant’Eugenio facendo il segno 
M della croce sopra gli occhi del cieco, gli disse: 
» Al nome del padre e del figlio, e dello Splri- 
n to Santo vero Dio , il quale noi Confessiamo 
Trino in una ugualità, cd onnipotenza, che i 
r> tuoi occhi sieno aperti; E così cessato imman- 
M tincnte il dolore, ntornò nella sua pristina sa* 
** nità. »» Avete voi veduto, Traltatore, il segno 
della croce adoperato nella restituzione della 
vista di questo raiseralùle? £ come i santi vescovi 
si presentano l’un l’altro l’onore di farlo? Di* 
rete forse, che il diavolo facesse questo giuoco a 
favor de’ cattolici contro gli arriani? Quale scap» 
f>ato}o potrete qui trovare. 

Gli arriani di Nicea ottennero da. Valente im* 
peratore eretico la Chiesa de* cattolici. S. Basilio 
avvertito di ciò, ricorse al medesimo imperatore, 
e gli dimostrò così vivamente il torto, che faceva 
ai cattòlici , che l’ imperatore lasciò finalmente 
in poter, del medesimo s.‘ Basilio la decisione di 
questa difieirenza , con questa condizione però , 
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che non si lasciasse trasportare daU'afiètto del suo 
partito « cioè de’ cattolici^ in pregiudizio degli 
arriaiii. San Basilio ricevette Polleria, e fece 
questa ordinazione, inspirato certamente dal cielo, 
ehe la Chiesa fosse ben serrata, e sigillata tanto 
dagli arrìani, quanto dai cattolici. Poi , che gli 
arriani spendessero tre giorni, e tre notti in ora- 
zione , e passando dopo alla Chiesa , s* ella si 
aprisse, ne rimarrebbono padroni per sempre : 
altramente i cattolici avrebbonò vegliato una 
notte anch’ essi , dopo di cbe sarebbono andati 
alla Chiesa salmeggiando colle litanìe ; e s* ella 
si fosse aperta per essi ^ nè sarebbono restati 
possessori perpetui. Se non si fosse aperta, restasse 
agii arrianr ’ 1 ' 

^ Piacque molto' questa sentenza agli arriani ; 
ma de mormorarono i càltòlici còme che fosse 
troppo > favorevole agli' eretici , fatta in grazia 
dellHmperatore. Intanto veline eseguita: gli arriani 
fecero' òlrazitme > tre giorni , e tre notti , e dopo 
si condussero alle porte della chiesa ben serrate 
^perché P'iinot, e 1’ altro 'partito ci aveva avuto 
molta ‘ premura)' e ' vi stesero dal principio del 
giorno insino a ,, sesta- gridando il lorp Kyrie 
fflèuorii ma seb)j^Ìtt'’èano; onde finalmente an- 
noiati dalP eàlfèttazión e, • se ‘ne andarono per i 
fatti loroi*' ' • ' • • 

Dopo' questo,' s. Basilio convocando il popolo 
fedele lo condusse fuòri della città nella chiesa 
di s. Diomede martire, dove spese tutta là notte 
orando. Sorta- la mattina do condusse verso la 
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CLiesa cantando questo versetto : ,, Dio Santo > 
,> Santo forte ^ Santo ed immortale, abbiate mi** 
„ serìcordia di noi Quindi arrivato nella piazza 
d.el tempio , dove si erano antecedentemente ri- 
dotti gli arriani, -disse al- popolo che alzando le 
mani .al Cielo verso il Siguoi'e esclamasse Kyrie 
eìcison ; il che facendo il/ popolo > s. Basilio lo 
segnò, e benedisse, Comandant^gli di far silenzio*, 
c -segnando tre volte le porte della Chics'a disse; 
sia benedetto il Dio’ de’ cristiani _ ne’ secoli de’ 
secoli; Am^ E replicando il popolo. Amen; in 
virtìi deH’ orazione le serrature , ed i catenacci 
si aprirono; e le porte, quasi percosse da vento 
impetuoso, si spakncaront) subitamente. Allora i il 
gran Yescovo cantò: „ O principi aprite le> 
,> vostre porte , e voi porte eterne alzatevi , ed .. 
,, il’ Re della gloria .entrerà Cosi entrato nel 
santo tempio col popolo, vi celebrò i divini 
misteri.. 

In questa storia sonvi tre, o quattro -punti dì 
cattiva digestione al vostro stomaco, o Trattatore, 
se però. non siate guarito. dopo il Trattato. Le 
chiese de’ santi , dove si va a pregar .Dio ; il 
santo salmeggiare colle lilfinie in forma di pro- 
cessioiie: ^ benedizione ^iscopale sopra il po- 
polo , col segno della croce (Sanctus Episcopus . 
ilhs contìngens , dice santo Amfilochio eh’ è 
iljmio- autore j; ri s^no delia cróce adoperato per 
far -questo miracolo , e che s^ Basilio entrato in 
chiesa celebrò il' divino Misterio ; FecH )dtvinutn 
Mysterinm;x{nest''exm frasario, cbe non sì adatta 
Tom. Vi. Stek. d 1 fi. Cmcs rxq 
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nè air orazione, perchè Tavevano già Atta tutta 
la notte scura ; nè al sermone., perchè il pre- 
dicare non si chiama fare, ma pubblicare il divino 
misteri© ; nè certo alla nostra cena, nella quale 
non. si fa nulla di divino, ma si amministra 
solamente un pane &tto , ed apparecchiato a 
questo effetto. 

lo non vedo, che voi possiate rispondere a 
questo feslìmonip della virtù della croce; perchè 
se voi mi direte, che il diavolo facesse questo mi- 
racolo pér guadagnare St. AmBlochio, vi dimostro 
in contrario, che per questo miracolo i cattolici 
furono consolati, e molti arriani si convertirono 
alla vera^ fede. Quale vantaggio adunque poteva 
cercare il diavolo in questo affare ? Nè credo 
già, che vorrete essere così sfrontato, che vogliate 
rendere san Basilio sospetto di magia ; e d’ in- 
cantamento, nè 8. Amfìiochio di menzogna, o di 
sciocchezza. 

Se dite, che s. AmBlochio • attribuisca il mi- 
racolo alla virtù dell* orazione, questo è quello, 
che io voglio, perchè il segno della croce è una 
parte dell’orazione di s. Basilio, tanto sul popolo 
benedicendolo , ché stille porte segnandole ; ed 
a qual altro .effetto l’ avrebbe , adoperato ? 

Una ' gentildonna .cartaginese avea un canchero 
in una poppa, male, secondo Ippocrate, affatto 
incurabile; ella ricorse a Dio ; ed avvicinandosi 
la Pasqua fu avvertila in sogno di andare al 
Batlisterio , e di farsi segnar .colla croce dalia 
prima donnà battezzata, che avesse incòntrato, 
Così fece , e subito risanò. ’ • 
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Il Tratta tore a questo colpo ^ molto bene 
impacciato, ed avendo ' fatto il raeccHito' della 
storia- impertinentissimamente , procura d* invo- 
larsi a questo punto lanciatogli contro dal Cartello* 
Quanto al racconto così parla; ,, Una certa datna 
,, di Cailagine fu guarita di un canchero in. una 
mammella , essendo stata avvertita dormendo 
,, di segnare col segno della croce la prima donn* 
„ battezzala, che incontrassé Questo non è nè 
vero^ nè . a proposito in conto alcuno ; .perchè 
non fu avvertita di segnare 1’ altra donna coi 
.segno della croce ; ma di farsi ella - segnare col 
medesitnó segno sul luogo dov’ era il male. Il 
desidèrio di riprendere in ogni conto i cattolici 
oHusca r intelletto di cotesti pòveri riformatori. 

Quantó alla risposta la fa secondo il solito., 
senza giudizio, nè candore*; cioè, che quella 
dama si . èra voltata a Dio solo, da cui riconobbe 
la sua guarigione, e non dal segno. Questo è un 
parlare da pazzo ; perchè chi disse mai , che 
alcuna guarigione, ò alcun miracolo (hUo, o col 
segno della croce , o in altra maniera dovesse 
essere' riportato ad altri ,• che A Dio solo , eh* è 
il Dio dì ogni consolazione ? * 

La nostra diflTerenza consiste in saperè., se 
Dio abbia impiegato il segno della croce in far 
miracoli per gli uomini ; essendo cosà fuor di 
ogni dubbio, ch'egli impiega sovente diverse cose 
negli effetti soprannaturali. Il Trattatore dice di 
no , e non sa perchè noi dicrame di* sì , e lo 
proviamo coll'esperienza. Non riesce égli adunque 
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inetto in repU<^re , ché Diò è ijuelio -, che fa I 
miracoli; mentre nessuno dimanda chi li fa, ma 
come , e con quali stromenti^ e mezzi ? Fu Dio 
certamente che* sanò ‘la donna, e la poteva 
guarire senza mandarla ad. tm' altra donna, che 
la segnasse, eppur non volle, ma la mandò a 
quei mezzi dei quali si volle servire per risanarla. 
Vogliamo noi sapere più di. .lui , e dire , che 
questi mezzi non. sonò appropriati; e convenienti? 
Piace a lui, che' gli adoperiamo , e. vogliamo 
noi rifiutarli ? ‘ 

Ora. s. Agostino , eh’ è' T aulore di questo 
racconto, Ip stima talmente appropriato alla 
lode di Dio, che dice di aver ripreso la donna 
risanata, 'di non aver pubblicato, come, doveva, 
questo, miracolo ; ma un buon ugonotto al con- 
trario lo avrebbe fatto seppellire profondamente, 
e questo per zelo della purità riformata ; ma 
quelle grandi anime antiche si contentavano della 
purità formata. 

AI rimanente l’ orazione del segno della croce 
era in* tanta stima nell’antica, e primitiva Chiesa, 
che' l’adoperavano in ogni incontro, ed occasione, 
come di un generale preservativo di tutte le 
disgrazie in terra , ed in mare , . come dice s. 
Grisostomo nei corpi .-d'elle- bestie insieme, c 
'negli indemoniati. San Martino protestava di pe- 
netrare tutti i squadroni' nemici, e di oltrepassarli, 
purché fosse armato del segno della croce. San 
Lorenzo guariva i ciechi con esso. Santa Paola 
morendo si segnò la bocca con esso. San Gordio 
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mariìfe -prin^. dì andare al torménto' nella città 
di Cesarea si munì del segno della croce « dice 
5. Basilio. Cosi s. Antonio' scontrando quel mostro ^ 
«Ivestre chiamato, Fauno >o Ippocentauro > allora 
che andava in visita di s. Paolo primo eremita, 
si fece incontanente il . segno delia croce per 
assicurarsi contro di esso. . ■ - ' 

Qui. non posso tralasciare il libro di Mattia 
Fiacco illirico accresciuto a Genevra, e intitolato, 
Catalogus testium veritcUi^; il quale con un* 
autentica impudenza citando s. Antonio contro 
di noi- , nel sgo ordine , dice di aver letto la 
sua vita , e di non aver trovato , ch^'^li mai 
adoperasse il segno della croce. E fino à quando 
s’ ingannarono in quésta guisa' i popoli ? Certo 
che le testimonianze, .che ho portate nel capitolo 
precedente sono prese, da .sant’ Atanasio , e le 
presenti da- san Girolamo. 

Oi a io ho detto, che in' tutte queste occasioni 
la croce ha virtù, come una' orazione molto vigo- 
rosa; da che ne segue, che le cose segnate hanno 
una particolar santità , come benedette, e santi- 
ficate da questo santo segno, e da questa famosa 
orarione oltrenorodo pregnante per essere stata 
istituita, approvala,.e confermata' da Gesù Cristo, 
e da tutta la sua Chiesa; sicché gli antichi face- 
vano professione di pregar’ Dio alzando le braccia 
in forma di croce , come appare da- mille te- 
stimonianze : ma sopratutto da quelle , che ho 
dinanzi portate dell’ antichissimo Origene. Per- 
locchè non solamente facevano, come un perpetuo 
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seguo di croce; me mortificavano ancora la came> 
imitando Sfosè, che superar gli Amaleciti allora, 
che pregò Dio- in questa guisa, figurando, e pre- 
sagendo la croce di nostro Signore , che è la 
sorgente di tutti i 'fiivori, che possono ricevere 
le nostre pr^hiere. Cx>st ne insegnano s. Gpriano, 
s. Gregorio Nazianzena, e mille altri antichissirai 
padrir 
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SANTA. CROCE ; . 

LIBRO IV- 

Dell’ ONORE E della virtù’ della vera Croce 



CAPITOLO PRIMO. 

• DctP onon dovuto alla croce, 

t . • 

13 opo dì aver il Trattatorè messo in campagna 
la solenne dislinziope tra T onore civile « e I’ 
onore coscienzioso ^ che. bo abbastanza (foufutató 
nel'.mio Proemio^ fa d’improvviso una scappate. 
Yero è , che i questionatoli noù si sono 
fermati qua, perchè han ricercato di che sorta 
„ di onore debba essere adirata. Alcuni bau 
„ detto» che la vera croce,- che toccò il corpo di' 

,, Gesucristo deve essere adorata con culto di * 
„ latria» o per. lo meno di hiperdulia; ina altri 
»» han detto» che debba ésseré venerata con onor 
»» d’ididiai cioè che la .vera croce dee essere ado- 
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34 rata coll* oxuve . dovuto a Cripto,, ' e .le altre 
croci devono essere adorate coll’ onore , che 
3, servir devono ai lcu*o maestri; e questa è la bel- 
33 la risoluzione del présente secondo. Cartello 33. 

Ora questo Cartello non prende in maniera 
nessuna còsi- fatta risoluzione; nè parla3 nè poco, 
nè nx>lto di. latria, dulia, o-hiperdulia, nè adopera 
alcuna distinzione della vera croce, della imma- 
gine della croce , o del segno di quella. Eccovi 
prontamente - la sóa conclusione. 33 Noi dobbiamo 
,3 essere portati a venerare 1* immagine della 
3, croce, c ad innalzarla per lutti i luoghi pià 
33 frequentati ,‘ per, commuoverci alla memoria 
33 della morte3 e passione del nòstro Dio,' o Sal- 
33 valore, al quale sia onore, e gloria. Àmen 
Altro (bs'eguo adunque non ebbe l’autore de* 
cartelli , se non di render conto della divota 
erezioni della croce , che la nostra confratcrnità 
dì Ànnesl fece presso ad Annemassè, la quale 
non fu un .pezzo dell» vera croce, ma . una ìm-> 
magine di quella. Ma perchè il .Trattatore pròduce 
-le -trattaziopi de’ scolakici con soperchieria , io 
voglio in poche paridè discoprire in qu^to libro 
più vivamente > -<die' potrò 3 la dottrina cattolica 
intorno alla qualità deironore dovuto alla crocè. 
. Ed osservano intanto , che i quistionatori , che 
- aminuzzanò le dijSerenze d* onore , che si. dee 
fare alla croce, mostrano bastevolmente di essere 
presi dalla pura, e santa gelosia, delk quale ho 
trattato nel mio proemio ; perchè volendo essi 
attribuire alla croce 1* onore dovuto , secondo 
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>1 posto che tiene fìra le dipendcuze -dei nostro 
Salvatore ; si guardano studiosamente dal non 
dargli che quello/ che le conviene; e sopcatuUe 
di xron ■altèrM'e T dnor di Dio , non attribuendo 
nè più > nè meno di rispetto alta sua croce di 
quello, che vuole, e ricerca. Da che viene il 
Trattatore agevolmente convinto di calunnia quan> 
do accusa di dare .de* compagni a. Dio» 

CAPITOLOIL . 

DdP .onore ; che cosa sia, a. chi sì appartiene 
■ onorare i c «f essere onorato, e perchè? 

Mi conviene* dire poche parole dèli* onorè , 
mentre 1’ adorazione è ' una specie , e sorta di 
esso. L* onore adunque è una protestazione', e 
riconoscimento deUa eccell^za della bontà di 
«pialcuno. 

Ora io la intendo còsi : i. Conoscere la. ec- 
cellente bontà 41 una persona non è 1 ’ otiorarla. 
L’ invidioso, ed il maligno conoseone receellenza 
del loro nemico , e non lasciano eontutteciò di 
vitupei*arlo. 11 fare delle riverenze, e dimostra- 
zioni esteriori a qualcuno nou è parimente ono- 
rarlo, perchè gli adulatori, e gli svergognati ne 
fanno a quelli, che tengono per le* più indegne 
persone del mondo. La sola' determinazione della- 
volontà *per. la. quale si fa contò , e si * rispetta 
una persona secondo- 1* apprensione , che si ha 
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delia botati, è qttella in cui Mnsìate -la vera 
senza dell’ onore. r*i 

Yi ’ha {K>ca differenza tra ~ r-obbietto ! dell’ 
amore, « quello delf onore. <^uello tende alla 
bontà, questo «U* eccellenza della bontà, così 
ci è poca differenza net filosofare deU^^Oàò > e 
dqO’altrd.' Faobìanftone la comparazione, fai' còno* 
scenza deir uno , eervirà a quella dell’ altro. L’ 
amore è causalo dal conoscimento di qualche 
bontà, r onore .dal conoscimento dell’ eccellenza 
della bontà, L’amore produce le sue dimostrazioni 
esteriori, e \^qjobe et fanno al bene di colui, 
cbe si ama; L’onore altresì produce i. segni, e 
le dimostrazioni cSlèrloii. Ma come l’ amore , 
propriaménte parlando, non ha la sua residenza, 
che. neh cuore .deir amante, cosi- r onore risiede 
nella volontà deironorante. Si chiamano amicizia 
i buoni uffìzi e^eriorì: -si chiamano, onore le 
dimostrazioai esteriori. Ma questi nomi non ap- 
partengono alT esteriore, che per 1* alleaniw che 
si presuppone tra esso , e l’intenzione. 

' Se dunque io dico, cbe Sonore fe una pro- 
testazione, o riconoscimento , io l’ intendo j non 
di quella che si pcàr le - apparenze esteriori, 
('altramente gli .Àigioli, e gli spiriti non sapreb- 
bono onorane) 'ina di quella, cbe * passa nella 
volontà , che si risolvè di stimare una persona' 
secondo- il suo merito;, perchè questa risoluzione 
è la vera, ed èss^iale ' forma dell’ onore.. 

^r se l’ onore consiste propriamente ■ nella 
volontà / còti tiene i che tenda al bene, che c il 
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-sólo obbietto di e^. EU»' non s*iinpiega giammai 
che nel suo. scopo, ed obbietto, o. ndiè.sue ap* 
partenenze. Ma siccome ci sono tre^soitd di beni, 
r onesto 4 r utile, ed il dilettevole; cosi l’ onore 
non tende che all' onesto , come ce 1* addita la 
medesima parola di. onore; perchè l' onestà . aou 
per altro si chiama talè, se non perchè in essa 
consiste^ e si- ferma l-oimre. Homstas, dice sant* 
Isidoro ^asi honoris status. L* onore ci va, vi 
sta, e vi si ferma. £ qual -bene onesto vi. è fuor* 
che la virtù , e le sue appartenenasé ? La. bontà 
adunque, della quale l'onore è un riconoscimento, 
non può essere di questo , ordine. 

Ora Se il bène onesto,* o la virtù si considera 
semplicemente come bene, sarà, altresì solamente; 
e semplicemente l' obbietto deH'amore. Ma se si 
considera come eccellente, eminente, e superiore, 
allora tira a sè 1* onore , come suo proprio 
tributo , il quale ha il suo naturale movimento 
al bene onesto, sotto la-consideraaipne pai^colare. 
'di qualche' eccellenza , eminenza , e superiorità. 
Di qualche eccellenza dico io , perchè abbia , o 
non' abbia 1-' onore qualche eccellenza sopra 
quello,- che . onora; basta, eh* egli abbia, qualche 
eccellenza per essere veno' obbietto dell’ onore. 
Dico adunque per tutte queste ragioni, che l'onore 
è una protestazione dell* eccellenza della bontà. 

£ quando ho detto ,, della bontà di qualcu« 
no cioè di qua^e persona: ho voluto. dire, ' 
che l’ecceilenza della bontà, la quale è il propria 
obbietto deU’ottore, non è c^e la virtùv la virth 
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non si. trova^che nelie persone; adunque. TonoFe* 
non si riporta o mediatamente^ o immediatamente» 
che alle persone > le quali sono il sc^getto, che 
è onorato» e le lóro virtù, il soggetto per il quale 
elle SODO onorate. Objectum quad, et objectam qm 
dicono gli scolasticit . 

• Questo discorso esclude dal poter onorare , 
ed essere onorate tutte le cose insensibili- » 
brutali , o insensate » ì diavoli ; p i dannati : 
intperocchè tutte queste ' cose • non hanno alcuna 
bontà. di' onestà per essere onorate» nè alcuna 
volontà» o buona afifezione alla virtù per onorarle. 
Se queste cose onorassero la’ virtù» sarebbero 
onorabili die stesse per questo Hspetto;; mentre 
r onorare la virtù è (;osa. onorevole».' come pure 
chi è onorevde può onorare» perchè ha la virtù» 
e là virtù non può stare» che in quelli che. la 
pregiano » éd onorano^ Che se 1* uòmo • onora 
qualche’ cosa insensibile » e non virtuosa » ciò 
non sarà per fermarvi » e‘ collocarvi semplice- 
mente Tonorej ma per passar -oltre» e* rapportar- 
l’onore a qualche virtù» o cosa virtuosa » l’onore 
del magistrato passa» e «i‘ ridette a- Dio, ed alla 
repubblica, che egli rappresenta; L’ onore ..della 
vecchiezza alla' saviezza » della quale è un ono- 
revole contrassegno ; 1* onore*, della scienza alla 
diligenza ^ ed altre virtù delle quali è 1’ effetto » 
e’ là causa. . • • . ‘ 

. Parliamo delle cose sacre ; * !*■ onore delle 
chiese, e delle cose sacre va, e mira alla religione» 
della quale sono . stromentì. L* onore, delle im- 
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maginLj e delle croci si riporta alla bontà di 
Dio, della quale elle .sono memorie. L’onore 
delle persone ecclesiastiche a quello, di cui sono 
uffiziali. In ^mma è' certo l’ antico detto , che 
l’onore è il guiderdone - della virtù. Non ehe la 
virtù non meriti un’ altra ricompensa inerente , 
utile*^ e dilettevole; ma ^rchè l’onore puramente, 
e semplicemente non ha ' altro oggetto , che la 
virtù, e le cose virtuose. Sicchù essendo portato 
altróve , come sopra le cose* inanimate , non vi 
fa alcun soggiorno ; ina oltrepassa , e tanto- le 
- apprezza in quanto appartengono in quakhe ma- 
niera a qualche soggetto virtuoso , o alla virtù 
medesima ; dove al tìnè ai ferma come in suo 
proprio , c manuàl domicilio. 

Che se talvolta sia stato detto* che le cose 
inanimate, e i diavoli diano onore a Dio, non. 
è però che questo onore esca da quelle cose , 
come da causa, ma Solamente come da una oc- 
casione che ne prendono gii uomini di onorar 
Dio , oppure perchè tali cose sono le esteriori- 
dimostrazioni di onore ; le qu^i tuttoché prive > 
deir anima ,'ch’ è la intenzione interiore , non 
lasciano però nel Cospetto degli uomini di .ritenere 
il nóme di onore, in quella guisa che ànchc l’- 
uomo morto è chiamato tramo. 
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CAPITOLO III. 

. Delt adorazione , e' che cosa sia* 

Tediamo T opinione del Trattatore; e consi* 
deriaiiio il valore de^suoi argomenti. La sua opi« 
«ione in una parola è; <« Che adorare sia inchi* 
n narsi^ fare incensamenti, « piccar le ginocchia». 
Mio Dio che bassezze l Portiamo la verità > che 
ella «ola abbatterà immantinente la menzogna. 

L* adorazione i una .manièra speciale-, e sorta 
di onore: perchè^ l’ eccellente bontà per la quale 
l'uno onora l'altro può esser di due sorta: Tona 
eminente , superiore e vantaggio.sa sopra • quello 
che onora-, o no. Se non l’hà non vi ha luogo 
che il semplice onore ; quale può essere da pari 
a pari, oppure da superiore a inferiore, di cui 
parla 1' Apostolo quando dice : Honòre invicem 
preevenientes ( Rom 4* i.t* ) » prevenitevi nell'o- 
.norarvi, e s. ' Pietro dicendo: Omnes honoreUe 
( I. Petr. onorate ciascuno ^ ed in questa 

guisa Assuero onorò Mardocheo ( Ésth. 6. 6.. ) i 
Èustazio. inette per esempio 1’ onore che si por- 
tavano 1* un r altro san Basilio; e san Gregório 
Nazianzeno. Ma se T eccellenza della Bontà, perla 
quale si onora altrui, si trova superiore ed av- 
vantaggiosa sopra l'onorante, allora si rende non 
per semplice onore, ma con onore di adorazio- 
ne ; e però siccome 1* onore non è che la pro- 
fessione , è riconoscimento dell’ eccellenza della 
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bontà di qualcuno ;* cosi radorasionc è II rico* 
noscimento della bontà eminente >- e superiore 
verso quel che si onora. Una semplice eeeellenza 
di bontà basta al semplice onore: ma per l’onore 
d’ adorazion e> ci bisogna un’eccellenza superiore 
in riguardo dell’ onorante^ . . * . 

Ora a bene onorare ^ conte bu detto fin ad- 
dietro» si ricercano tre azioni» ed altrettante con 
più forte ragione a bene adorareV mentre l’ ado- 
razione altro non è » che- un’ eccellente maniera 
di onorare; i. Conviene conoscere» o apprendere 
la superiorità dell’ eccellenza adorabile ; e questa, 
operazione appartiene- all* intelletto.' a. Conviene 
sottomettersi, riconoscere, e far professione d’jin- 
feriorità; ed appartiene alla volontà. 5. Conviene 
fare degli atti esteriori » segni e dimo^razioni dell» 
somniessione ; ed è' della volontà. 

Ma in quale di queste azioni consiste la vera, 
€ propria sostanza dell’ adorazione? Non è puntò 
nella prima; perchè i diavoli» e quelli de’ quali 
parla s. Paolo » conoscendo Dio » non I’ hanno 
come Dio> glorificato» ma scuotendo il giogo della 
sommessione han dettò? Non vogliamo servire. 
L’ han conosciuto » ma non riconosciuto. Questa • 
prima azione non è che il principio» ed.il fon- 
damento di. tutto r edifizio. Sarà dunque nella 
terza azione afiafto esteriore è corporale» la vera 
e.ssenza della adorazione? Il Trattatore certamente 
lo dice» come avete veduto. Adorare è un inchi- 
narsi» fare incensamenti »- e piegar le ginocchia» 
lo dico di no» etlo^provo indubitabilmente» 
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aveudo già prolesUlQ, che parlo della vera cs* 
sexiza deir onore.* 

1 , Se l* adorazione .consiste negli atti esteriori > 
gli. angeli, e gli spiriti beali non potriano ado- 
rare , perche iKMi hanno nè testa , nè ginocchia 
da inchinare, nè piegare, eppure hanno coman- 
damento di adorazione ; adoraielo voi, o oìtgeli 
snoif fo non credo già che alcuno voglia, inten- 
dere che gl’ incensamenti che fanno a Dio siano 
materiali; perchè san Giovanni sostenta in con- 
trario' , che sono le orazioni de* santi j e seb- 
i)cne si- dica che- gettano le loro corone ai piedi 
di .quegli che siede sul trono j tuttoché k loro 
^orazione sìa "espressa con un atto - e^eriore , 
non si dee però intendere , che dello spirito , 
perchè essendo le loro corone, e felicità spiri- 
tnali , cosi r omaggio , ricontwcimento e sogge- 
zione che fanno sono puramente spìrituàli. 

■ a. Ma, viva 'Dio, i paralitici i e gl’ impotenti > 
che non hanno alcuno incenso nè ginc^hia , 
nè movimenti a loro .'disposizione possono adorar 
Dio ', oppure sono' esenti dalla i^ge » che dice c 
tu adorerai il Signor Dio tuo. 

3, O cristiani di ginocchia, e materiali ! Voi 
sapete si bene allegare fuor di proposito , e di 
convenienza 'Contro le sacre cerimonie: »» Che i 
n veri adoratori adorano in ispirilo, e verità *» : 
e' certo che queste sante parole non' bandiscono 
punto le azioni esteriori, quando procedono dallo 
spirito, c dalla verità; ma non vi accorgete, che 
seatendano chiaramente CiMitro di voi', che la 
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vera ed essenziale adora ziené coDsis^ nella vó« 
lontà , .e ntijr azione interiore» - • ' • - 

4*‘ Ed in feiti% chi direbbe mài che le àziom 
esteriori degl’ ipocriti , oppilre le genuflessioni 
dì quelli che beflèggìa\<uno «ostro -Signore nella 
sua passione , mettendogli in capo la corona- di 
spine', la ràiiiMi in mpho, e piegando le ginoc» 
cliia avanti di Ini fossero vere adoraaàuni , e 
non piuttosto vcri.vitnper^, ed affronti ? Là Scrii» 
tura chiama bene tutto questo, adorare, e salutare v 
ma nel medesimo tempo dichiara che riutende, 
non secondo la reahà è sussistemea del fatto, ' mà 
secondo P- esteriore apparenza e finzione, dicen» 
do che lo schernivano. E chi oserebbe chiamar, 
veri adoratori , e non piuttosto veri schernitori 
quegli sciagurati? Le cose portano sovente il nor 
me di quello che rappresentano esteriormente , 
senza però ' ksciaré di essere indegne di portarlo : 
Così i- figliuoli di questo nmndo sono appellati 
prudenti , e la loro B.sluzia o. BnéZza, saviezza, 
tuttocchè in realtà,' ed avanti a Dio, non sìa che 
una mera. scicK:cbeerii. Cosi io chiamo le imper* 
tinenze' del Trattatore, ragioni, boichè siano in* 
degne di qiicsto nome,- • 

• Consideriamo dui^ue un poco le ra^oni .pro» 
dotte dal Trattatore '.per mostrare' che adorare 
non è altro che inchinarsi fare incensamenti , 
c- piegar le ginocchia; x Questo si vede- (egli -dice) 
per la maniera- di parlare della Scrittura , che 
per la piegatura delle ginocchia disegna la- ido- 
latria, come appare dalla -risposte fetta- ad Elia 
Tom. vi. Sten, di s. Croce ut 




(5. Reg.\ dove i veri servì di Dio non 

son'dis^nati di noci' «Vere, come gl* idolatri pie- 
gato le ginocchia I davanti a Baal^ nè baccìatoloin 
bocca. Cosi lisa la . Scrittura simili parole per de- 
scnvere gl’idolatri, che- si. sono piegati, che han 
fatto degl’ incensamenti che hanno baciato la 
bocca., o le mani , come fanno appunto quelli 
dellaobiesa Romana alle lorp immagini, reliquie, 
e croci; da ohe manifestamente conehiudesì> che se 
non sono idolatri, fanno almeno Je funzioni degli 
idolatri m. •. > 

I -È possibile che il Trattatore abbia scritto que- 
ste cose vegliando? Se il pi^amento delle ginoc- 
chia fosse idolatria, nessuno saprebbe camminare 
senza idolatrare, perchè per . camminare conviene 
piegar le ginocchia. Il piegar le ginocchia,- come 
pure.il prostrarsi a terca è una azione indiflè- 
reiUe , nè. ha bene, o male alcuno che in virtù 
deir obbi etto j al quale viene indirizzata; è questo 
nasc.c dalla intenzione donde procede, che ha la 
sua differenza di bontà , o di malizia. Per- fare 
che I il. piegar le ginocchia sia. idolatria, vi si ri.- 
oercano due cose; la prima che -ciò si -faccia a 
un' idolò ; perchè chi piegherebbe le ginocchia 
al .nome dì Gesù , come è conveniènte che fac- 
ciamo tutti , oppure davanti un principe, sarebho 
ili- ciò idolatria ? L’ altra che- non solamente sì 
pieghi il ginocchio, all’ idolo , ma che ciò sia di 
propria volontà. Conviene che si •pieghi il cuore 
insieme col ginocchio; perchè la~ idolatria, come 
.purè lutti, .gli altri pe<K:ati , viene dall’ animo , 


Digitized by Google 



»• . aif» 

e dftlla ratenzione. Che se T esterno ha «falche 
maie^ ciò nasce, come da sua sorgente dall’ in- 
terno dell’ uomo. ' i ' • . 

Chi sarà affezionalo agl’idoli, benché non a,^esse ' : 
nè ginocohia , nè gambe , e fosse immobile come 
una pietra , sarebbe nondimeno, vero idolatra ;• 
Ed al contrario cbi'tenesse dì continuo le ginoc- 
chia piantate in terra, non perciò sarebbe ido- 
latra senza queste due condizioni ,'la prima che 
lo facesse volontarfamente , V altra per onorare 
un’idolo. Cosi non fu' mai .detto che il piegare 
le ginocchia sia idolatria , mà ,ben^ ili piegarle 
a Baal ad Astarot*, a Dagpn e somiglianti 
abboiqinazioni ;'e lo steSso dico, del bacciar le 
mani , o il piede , fare incensamenti , e piegarsi 
in diverse maniere.^. 

Quando adunque il Trattàtore dice, cbt i 
cattolici fanno queste azióni esteriori alle reli- 
quie , immagini , « ^rod , dice il vero in ce?- 
ta maniera ; ma per trarre da ciò che i cattolici 
siano idolatri, gli cotavien mostrare, che le im- 
magini , le reliqne , e le Croci siano idoli ; il 
che non saprà fare pè esso, nè quanti sanno, 
e- sono con -lui, e nè fo loro disfida.- P^on basta 
per essere cattivo idolatra, o mago, il fare 
quello , che fanno essi ; sc non , si fa colia me- 
desima intenzione, e colle medesime circostanze. 

Gl’ idolatri piegano le ginocchia, fanno degli 
incensamenti, de’teropj, e degli altari, deUe fe- 
'stè, de* sacrifizj: altrettanto fan i cattolici, dunque 
sono idolatri. La conseguenza è 'sciocca : perchè 


Digitized by Coogle 



5iS 

sebbene qucsté azioni * sono uguali ' negli uni, e 
negli altri di pòrlamento e dì materia^ sono pe> 
.rò diverse di maniera, e d’irifenzionet C^a Dio 
non riguarda tanto quello, che si fa, quanto la 
maniera, e la intenzione 'con. cui si fa.. L’ idola- 
' tria indirizza tutte le sue azioni all’idolo, è questo 
ò quello che fa l’idolatria. Al contrario il cat- 
tolico ih tutte le sue azioni è portato dalla buo- 
na intenzione a Dio , e questo lo rende 'appun- 
to quello ch’egli è, cattolico.' 

Ta'nto il principe, quanto il tiranno -fanno 
morire gli Uomini, ma questo Io fa' ingiustamen- 
te , quello per giustizia. L'' assasino , ed il ci- 
cugico tagliano i membri, e traggono' sangue al- 
ruomo': ma quello- per uccidere, questo' per 
sanare. Noi facciamo qualche cosa, che fanno gl’i- 
dolatri, ma non ne facciamo akuna come la fanno 
essi. L’ obbietto della nostra religione, è Dio .'vi- 
vo, che la' rende tutta, c per ogni verso sacro- 
santa ', ed irreprensibilc« . • , ’ • . 

5. G>nviene- adunque concbiudere infàllibil- 
menté che la vera , e pura essenza della adora- 
zione consiste nell'azione interiore della volontà, 
per cui l’uonm sottomette a’ quegli, che egli ado- 
ra; e che la conoscenza, e azione dell’ intelletto , 
preceda la sommessione come fondamento : al 
contrario l’-àzfone esteriore segue la sommessio- 
ne come efietto , e dipendenza di essa. 
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CAPITOLO IV. 

Vi cU piò adorare, éd èssért adorato. 

La suprema eccell^aa è adorabile affatto, .e 
non può. adorare alcuno. Se ella è suprema, co- 
me potrà ella ricoi>oscere alcun’ altro per sUpe- 
jriore? Li vantàggi che i* eccellenza divina tieni' 
sopra ogni altra -sono infiniti , e d’ infinita emi* 
nenza.' Tutto è basso, è nulla in suo paragone ; 
Dio adunque come Dio non può adorare, ma 
può bene onorare, mentre il semplice onore 
non ha per oggetto che la semplice eccellen- 
za > e non - una eccellenza superiore , come 
è 1’ adorazione. 

' Per ragion contraria le cose irragionevoli non 
possono adorare a causa' della loro estrema bas- 
sezza ; perchè elle sono prive di .conoscimento , 
per conseguenza di volontà ,' di riconoscimentó. 

I Diavoli, ed i dannati non possono adorare, . 
e ne ho pur diiiahzi detto la rogione ; cànosconD 
la bontà, ma la detestano, e bestemmiano: la lo- 
ro Volontà odia, ed abbo'inina. CAì H consacrerà 
nell’ infèrno, o Sii^nor Dio? (Ps. 6. 6.) disse Da- 
vidde; ma se non adoraiu) Dìo; poU'annoadorareal- 
tri che Dio? propriamente parlando, dico. che no. 
L’adorazione è una sorta d'onore; 1’ onore à per la 
•virtù} or quei miséràbili non. hanno alcuno fletto 
alla *viiiù,'epohdimefioin questo affettoconsistel’es- 
seuzà dell'onore. L’ o&orè esce<da .una vofontà 
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beh ordinata; che fa professione,.* riconoscilhento 
dì gualche eccellenza : 1 dannati hanno la loro 
volontà tutta disordinai^ e corrotta, e cbè là non 
professione che del male. Se riconoscono qualche 
superiorità, non può essere che per forza, nè può 
mai essCTe ado'raiHone. £ questo in quanto all’à- 
dorazionè attiva. - 

Ma quanto alla passi va>, i soli dannati ne sono 
in tutto; e serajilicemeute privi per queste ragio- 
ni} r eccellenza deUa loro natura non tende ad 
alcuna bontà, anzi è irrevocabilmente rivolta al 
male, ma tutto Tonore tende alla virtù ,* ed al- 
1' onestà. La loro eccellenza è finita, ed afibgata 
pér la loro estrema miseria , e viltà. L’ onore 
presuppone buona affezione verso quegli, che si 
onora. Ora i diavoli sotìo nostri nemici irrecon- 
ciliabili , nè dobbiamo aver con essi oomnaerdo 
alcun d’afifelto, ma una totale alienazione; ed ab- 
•bominazione.- Ogni altra cosa può essere adora- 
ta, ma con una grandissima differènza, e diver- 
sità d* adorazioue, e purché ciò si faccia^ senza 
dare alcuna occasione di scandalo. 

. . /CAPITOLO V. 

V adorazione si fa a Dio, t tdlé eneaturè* 

La parola di adorare , da qualunque luogo 
sia* derivala, non vuole dire altro che far rive^ 
renza o a Bio o alle creatale} tuttocchè la sem- 
plicità del volgo stimi' che quesU'sia una' parola . 
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propria' delP onoro dovuto a Dio. Àbramo adorò 
il popolo della terra^ cioè -i figliuòli' di Het^.che 
erano le creature. Così jLolh suo parentej'Giosuò, 
Balaam adorarono angeli. 3aule, adorò l' ani- 
ma di Samuele. Isaac benedicendo svio 'figliuolo 
Giacobbe, gli' desidera, che i popoli lo servano, 
c l'adorino i figli di sua madre. Giuseppe si 
gnò che suo padre, sua madre, e i suoi Iratelli 
r adoravano. Davidde comanda che $ì adori lo 
Gcabelio de’ piedi di Dio, perchè è santo. 

Ma basti questo' sol passo del .Deuteronomio} 
Benedìxit ormiis Ecclesia Vommo Deo- patrum 
suorum, et ìncTìnavertint se, et adoraverunt Deama 
et deinde Regem,,(i. PafaUp. tdt. vere, Tutta 
la qhi^a benedisse il Signor - Dio de' padri loro, 
e s’ inchinò e adorò Dio’, e dopo il re. Eccovi 
la parolai di adorazione adoperata per ' l’ onor 
fatto' a Dio^ e alle creature Gli antidii seguita* 
rono questi^ strada. Sicché, sant'. Agostino dice, 
che non ' abbiamo ■ alcuna sémplice parola : latina 
per significare là venerazione doVuta a Dio solo; 
ma abbiamo destinata a i^uest’uso là parala greca 
di latria per mancanza di altra più comoda- a 
questo efietto. . 

Cóntuttociò anèorebè' ia; parola- di adorazione 
significhi non solamente la riverenza dovuta a 
Dio, ma quella ancora. che si dee alle creature, ■ 
pende però piùcomodamente a significare il culto 
che. rendiamo a Dio. .Quindi .è che . gli. antichi 
hanno talvolta dettò senza difficoltà, che si pos* 
sono adorare anche le cràatore, e talvolta ancora 
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iianno scrùpolo di iconlèssarlo , . e inassì- 

siine, allora cheMianno avuto che £are con quì« 
suonatori-,* ed ereticL . 

Per esempio san -Giroiamo. protesta V Io sono 
vémdo.in Betìemmt , ed ho adorato d presepio t e 
ìa\cuUa del Signc^'e. Eppure- in altre occasioni 
nega che sii possa adorare, nè servire per ^ivo^ 
zinne alcuna creatura; .u Noi non serviamo , nè 
n òoorìarao li .-seraiiuì, nè alcuna cosa che si pos- 
M sa nominare in questo secolo; o nell’ Chi 
*» adorerà giammai li martiri, *o stimerà un* uo« 
w mo esser Dio? h Qui prende la parola di adorare 
per r onore che. si fa a Dio. 

Sant’ Ambrogio: •« Elena (egli dice) trovò la 
o Oroce del Signore, ella- adorò il re, non il le- 
M gno; perchè > questo è cèrtamente erróre pagano; 
» ma ella adorò quegli che pendè : sul legno. * ' 
Parla qui dell' adorazione in guisa che pare VO" 
glia che solamente appartenga a Dip. Ma poco 
dopo r allarga anche alle creature, u Elena fece 
** saviamente innalzando la crocè- su la testa dèi 
» re, acciocché la Croce di Gesucristo sia adora* 
» la nei re.; Questa non- è insolenza, ma divozio* 
M ne , e pietà , allora che si 'riferisce alla sacra 
p* redenzione. •» E più a basso introduce i giudei 
a lamentarsi dell’ onore che si fa a nostro Signore 
in questa guisa, m Noi abbiamo crocifissa > quegli 
M che i regi adorano. Eccovi che fino il suo chio* 
»*. do è onorato , e quello che > noi gli abbiamo 
N piantato’ per la sua morte' è un •rimedio sai u* 
tai'e,' e; con un certo rigore invisìbile, tormento 
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H de'deraouj. Lì re.s' iocbìoano »l ferro de* suoi 
1 piedi ; gl’ imperadori «ntepongoncK il chiodo 
N dèlia sua croce alle^loro corone^ e diademi.. *• À-' 
vete uditOr o riformati, i lamenti di .questa càna» 
glia ci^neìsa? l^ì àbbomtnaDo'l'òDore, e la viriti 
della croce. Signor Diol Che Volete voi 4unque dir 
veulai'e mentre, fatò Id siesso ? . ' 

■ Sani’ Atanasio parlando ad 'Antioco; a* Torà* 

H mente (dice) noi adoriamo la viriù della croce; 

M componendola dì due. légni, h Ma contro i gen- 
tili càngia icrmini, e suoni^thcendo: » Gesùéristo 

♦* solo è adorato»*. 11 medesimo istruendo Tani- , 

• « 

ma fedele nel libro della verginità: •* Se iin'uo- 
» tno giusto ^eglì dice) verrà da te , escigli in*- 
N contro; é adora in terra ai suoi piedi- con ti- 
H more, e tremore: perché non adorerai .esso^ ma 
>• Dio , che lo manda Ma. -trattando cogli erètici 
*i .chiaramente diffinisce^ che la creatura non adò- 
•» ra in conto alcuno la, creatura, i* ' 

• Sant* Epìlkpio -trattando colli devoti- delle lodi 
di santa Maria' madre di. Dio,'- che cosi è intitola*^ 
to il suo sermone, dice: a che eUa' è adorala da- 
»» gli angeli: Ma': confutando gli emetici dice: eho ' 
M. Maria sia onorata, .il -Signore sia adoralo. 

-. Ha dunque provato, -x. che la parola ^ ado^ 
rare si applica non • solamente airqmaggio piòvu- 
to a Dio’, ma parimente all’ onore che si dee alle . 
creature. Le citazioni- della: scrittura e i passi 
de’ padri ne fanno fède abbastanùi.- • 3. E 'che 
nondimeno questa mederimà' parola' piega -piùt- 
tosto, ed è più propria a significare 'l- onore do- 
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vuto a Dio solo» co&jàderaziQiie cbe mosse gli an- 
tichi ad ‘ impiegare ordinariamente altre parole» 
che quelle 'di adorazione pef significare la rive- 
renza dovata ai santi» e-ad altre creMure;» o se 
pure hani^o. nsàtò; questa » X hanno limitata con 
qualche -moderaaone. . ■ • . . 

Cosi S. Cirillo, -scrive Oontro Luciano. « Che 
' M noi non.adoriamo li santi» cmse Dei » ma gli 
n -onoriamo come persone print^ali. » il secondo 
oonCilio.lNiccDO' chiama la venerazione de^ santi; 
Hònorariam a4oratiwiem: adorazione onoraria : E 
il concilio di Trento seguitando le medesime ve- 
stigia dice: - Che adòriamo, Gr. C. è veneriamo 
• N. .i santi:» per le immàgini ' che noi baciamo 
Adopera per nostro Signore la. parola di ,ado-. 
rare » e per li Santi quella di . venerare, . ■ . 

Ora- questo' discorso dipende ida due principe 
11* primo» ohe tra tutte le ^specijs d’ onore - T a- 
.'dorazione è la .degnar» onde »nt* Agosiino dice 
^e gli uomini sono appellati .^erv^ili» e -Vene- 
ràbili» e che con Un poco di aggiunta sarebbono 
ancora adorabili^ «ma ci vuole una gran qualità 
per essere . una .cosa adorabile II secondo princi- 
cipio è, che tra latte' le adorazioni,queUn che ap- 
partiene a Dio» è inoomprensibilmente mag^ore» 
e -più' preziosa. Ella è il sugo cU tutte le adora- 
zioni, o coinè di^se- Anastasio vescovo di Tèofilo» 
r eniasi» .e T eccellenza 4T '«.gni onore. '• 

''r II che stando cosi» poiché- la parola. -di ado- 
razione, significa .il riconoscimento che J si fa di 
qualche superiore.od emmenki eìoctdlcnzà, ella 
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conviene jnoho m^lìa air<m0re dovuto a Dìo, che 
a quello delle creature, perchè ai trova tutta la 

.stesa, c perfezione'' dei suo ebbietto ; il che non 
trova punto aUrove...In somma radorazìone mu 
appartiene ngualmenie a Dio i e alle. creatu- 
re, perchè ci è. di mezzo una infinità. ' Quel- 
la che è V dovuta à Dio .è cosi eccellente in para* 
gene delle altro fatte .alle creature che non vi es- 
sendo fra -di loro, alcuna propornone , le altre, 
adorazioni, non sono quasi Mlòrazìoni.in paragone . 
di quella che appartiene Ja Dio. Sicché essendo 
r adorazione la suprema sorte di onore, élla è 
particolarmente appropriata- alla suprema eccel- 
lenza di Dio. fZ?. Tììom, a. a. :nrt.' i./ E sehf» 
bene può esièro attribuita alla créatura , è però 
(on si lontana proporzione , e analogia, chè per. 
qualunque evidente circostanza che si riduca..' la 
significazione deila'parola di adorazione oU’.onor 
delle oreatùre , ella piegherà sempre all* onore 
dovuto a Dio. Secondo la massima de’ Logici:. la 
parola equivoca; o che si^ifica diverse cose, stmdo 
$ola da parte di se senza altra dichiaraziobe è sem^ ' 
pre pré^ nella sua significazione più degna; e più 
hmosa: Andh^um per sfi sumptum^ stat prò Ja^ 
Mosiori significati one, i, » . * , • . 

Così nel discorso. 'passate- tra nostro -Signo- 
re, e la Samàrùafìa^ la< parola* «fi adorare, {Joari* 

4 . che è posta tutta sola senza altra aggiunta, 
significà ben- solamente 1’ adorazione dovuta a 
Dio solo ; ma la più eecellente di tutte quelle ' 
che si' fanno a'Dio^ che è il stcrifiziò, cetne pro- 
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vano molti graadi Personaggi con -ragipm-insu** 
perabìli. 7 .1 

- lo dico qui^ò« sì p^chè 'in questi tempi cosi 
fastidiosi^ e schizzinosi- conviene ■ che sì ^sappia il 
vero significato delle parole ; sì per. rispondere 
al Trattatorej; il quale rimproverandoci che ado* 
riamo le croci» o le immagini», facendo bei giuoco 
-sopra di no» > dice : la replica è JHvolai di 

dire che non si adora pitMo^ perchè non sì mette 
là propria- confidenza > in esw/ f Pedina 54*^ per- 
chè io dico al contrario>-cfae il .-Trattóre è oitre- 
raodo^frivolo immaginando questa replica per .noi, 
la quale D(m Oonlèssìamo altramente nella 'guisa 
di’ egli la scrìve: ma traendoci sulla strada della 
sacra scrittm^ e de’nostri antepassatii. confessiamo 
che. si' possano feci tamente adoinre le sante creatura 
e precisamente la crocei- e diciamo altahientè con 
Sant* Atanasio tr che- nm adoriamo la .figura della 
n crocei e cmi Lattanzio: Pie^te.le ginocchia» e 
w adorate il legno venerabile della croce, w . * 
Vero è»- che il cattdieo dì^^to- sapendo che 
la parola' di adorare piega, più all’ onor'di Dio, 
che a quello' delle < creature , e c.he il semplice 
volgo la prende ' ordinariamente in quest* uso.; 
non r adopererà giammai senza -aggiungervi una 
buona - dichi arazionci e-hieno poi fra gli sei^na- 
tici» 'eretici; riformatori» e si mi! sorte -di gerite , 
per levar loro ogni occasione di calunniare co- - 
me nemmeno fra spiriti deboli» e minriti per non 
dar loro materia d' ingannarsi: perchè gli'antichi 
han fatto- cosi* Qtiaudo sii^ice adUnque chePuo* 



nio noa métte la sua .confidenza nella ét:oce.> si 
dice per mostrare che non J* adora in qualità di 
Dio^ e. noti che non 1 * adori in modo alcuno. Ma 
il 'ì'raUatore tratta la croce, e hi nostra causale 
la sua, secondo il suo -caprìccio , e non secondo 
la Terità. • 

CAPITOLO YI. ' . 

• * * • • * . 
diffèrenaa degli onori , adorazioni consiste ■ 

mW azione dèlia volontà» -, 

• , ' ^ . • 

' Risiedendo là propria, e vera essenza dell* a* 
dorazione ndia volontà , e non nella esterna di- 
mostrazione, la grandezza e picciolezzai delle ado>> 
razioni, le loro proprie differenze -si devono sti- 
mare secondo l’azione della volontà puramenle, 
e seAiplicémente, - e ntm secondo l’azione dcir in- • 
tellettó,.nè secondo le riverenze . esteriori. Tale 
riconosce. nell* anima sua qualche eccellente van- 
taggio di un’ altro sopra di se ^ ebe nondimeno 
noi vorrà riconoscere a proporzione di . quello, 
che lo conpsce; ma più assai, .o.meno. E ne so- 
nò buoni testimoni . quelli che conoscendo Dio, ' 
non r hanno adorato come Dio. L’ ^orazione 
adunque, d l’ onore non averà la differenza della 
grandezza, o della picciolezza dall’ intelletd. *• |Gosì ' 
>r tutta la chiesa (dice la sacra scrittura i; Parai, c. 
n uh. V. 20.) benedisse il Signore Diode’suoi padri, 
e s’inchinarono, e adorarono Dio, e dopo il re, - 
Fecero indubitabilmente due adorazioui, ruoà a 
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Di6^ e T-altra al re> ma molto ^fierenU: e.pure 
opu fecero che una inchìhazione- esteriore. 

Qualità adunque della sommessìone esterna' non 
inferisce uguidità di onore» e di adorazione. ■ 

. il Patriarca Giacobbe si piegò » e prostese a 
terra adorando* sette volte il suo fratello, primo- 
genito Esaii. I fratelli di Giuseppe l' adorarono 
prostfati a tetra. Lia Tecuile cade in terra appie- 
di di Davidde adorandolo. I figliuoli, .de* profeti 
usci li • incontro ad Eliseo •• l’ adorarono prostrati, a 
terra. La Sunamite » gittò appiedi di Giezi; Giu- 
ditta prostrata' a terra adorò Oloferne. . E queste 
sante anime che cosa>averebbono potuto far di 
più esteriormente per le adorazioni di Dio? L*ado- 
razidn'è adunque non deve eàsere giudicata se- 
'-condo le azioni , e* dimostrazioni esteriori. - Gia- 
cobbe si prostrò ugualmente davanti a Dio , e a 
suo •fratello,- ma la* (Aderente intenzione che lo 
spinse a cesi fatte prostrazioni', inchinazioni 
- resé l’ adorazione > fece a Dio affatto 4i- 
rersa da ^eQa che a* suo' fratèllo. •^ 
n''ndstmtcòi:^ nop -ha tante piegature, è po- 
sti come ha la-nos^ an^a. Non ha sommessio^ 
ttè più-umiìe *ehe di gittarsi a .terra davanti a 
qualcuno; ma rahima ne ha una infinità di mag- 
giori assai. Siamo però costretti d’ impiegare le 
* genuflesèiòni,^riverèmEeV e prostrazioni corporali 
■indifièrentemente ora, neir on.or sovrano di Dìo; 
era nell*' onore inferiore delle creature. Noi ce 
ne serviamo come di germoglj,- ora dieci/ed ora 
mille; lasciando alla volontà il dare diverso vaio* 
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re a questi seguii e portamenti . esteriori colla di<- 
versità delle. ìnteozioDÌ^ c<^le quali ella ie eoraanda' 
al suo corpo. Nè ei può essere alcuna aziorieeàte- 
riore qhe non possa essere adoperata nell' onore . 
delle ci'eatur.e, essendo prodotte da una intenzione 
ben -regolata^ fuor che il solo sacrifizio colle sue 
necessarie^ -e principali .appartenenze, quale non 
può essere indirizzato che a Dio in riconosci- 
mento della sovrana signoriah. IniperotKdtè, chi si 
sentì mai dire: Io ti oflTerisco questo sacrifizio, 
o Pietro o Paolo? Fuori di questo, tutto il rima- • 
nente può esterkK'mente servire alla riverenza 
delle creature, senza però comprèndervi le parole 
frale quali ce ne sono molte che non possono es- 
sere applicate, che a Dio solo. 

, 11 Trattatore che mette •!’ essenza .dell'adora- 
zione nelle genuflessione, e altre -azioni esterne ., . 
come fanno tutti’ gli scismatici del nostro tempo, 
è obbligato per conseguente di dire che dove c 
pari prostrazione , o riverenza esteriore , non è 
però pari adorazione. Ciò basta bene per. ra^i- ^ 
rare il popolo minuto.) ma che mi risponderà 
egli a questa dimanda? La Maddalena sta a’ piedi 
di Gesìi Crìirto, e glielitlava; Nostro 'Signore sta 
a’ piedi di S.' Pietro, e glieli- laVa } l’azione 4à‘ 
Maddalena «fu una umilissima adorazione; ma 
quella di GesU Cristo^ che cosa fii ella, ò Trat- 
tatore .mìo buono amico ? Se non fu una. adora- 
. zioue, com' è vero; dunque T ìncbinarsì, fai* ri- 
verenze, e piegar le ginocchia non è un’ 84000*6, 
come voi , 'dite* . • .. 

.A 
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pi piu» una medesima azione può èssere fatta., 
per -adòrazione« e senza adoraeioóc^ .e per laplo 
non si può tirar conseguènza d’ uguaHtà nell* 
adorazioni per la iigmiHtà delle azioni esterìori, 
tiè la -didèrenza altresì. Se l^ azione di nostro 
Signore fu' adorazione così i>ené come quella -di 
Maddalena V ^oi siete bastante per •.sostenerlo , 
.massime quandp. siete - sorpreso dalla collera) 
dunque egli a ora lé creature; e. perchè, adunque 
non volete che noi facciamo lo stesso ? 

Veramente lo stabilii^e T essenza» c le dìffe^ 
renze. dell’ adorazione nelle azioni esteriori » è 
uu' contraddire a nostro^ Signore che la stabili 
neil^ spìrito» e al diavolo stesso, il quale -non 
contento di ' aver chiesto *a nostro Signore che 
sì piegasse , voleva ancora .che 1’ adorasse. „ 

»» próstrato , egli disse-, , mi adorerai», io ti darò 
';» tutte le cose »». Non si cura punto della prò» 
straziòiiej.e della 'inchinaziono se non sono ao 
corapagnate ancora dalla adorazione. O riforma- 
zione ne vuoi . tu più -sapere, del tuo maestro ? 
Il nostro, che c Gesucri^,. rispondendo al tuo , 
che- è il diavolo, pèf itìo.strtre l’onore dovuto a 
Dio, iiou.dice punto tu t’inchinerai mentre 
l’iucbinazione è' una azione puramente ìndiflTeren- 
te;- ma disse solamente: »» Tu adorerai il Signor 
„■ Dio tuo »,.' E perchè l’adoraziooe non è ancora 
del tutto propria ', e particolare per l’ onor di 
Dio'»- ma può ancora essere adoperata perle, 
creature » aggiugne ali’ adorazione, la parola di 
latria dicendo ; », tu servirai a lui solo Così 
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n\>Q dbseì tu ì^dprei^t il Signor tOo t)io, mà 
>4 bensì': tu servirai a lui solo „ , dove nel greco 
la parola di latria viené impiégata. Questa osser^ 
vazioneè espressamente del grande sanV Agostino 
nelle quistioni sopra il Genesi. Possiamo dunque 
adorare altri che Dio : ma non già servire ad 
altri che a Dio , di quel servigio chiamalo , se* 
coudo i greci j latria^ 

CAPITOLO VÌL 

Pfima dmsiónt delle adorazioni , secondo là 
• differenza deW eccellenze, 

' Appartiene adunque alla volontà il datt: 1* 
essenza^ e le difièrenze alle adorazioni. Ma guai 
mezzi adopera ella in darle? Due principalmente. 
11 priino è per la diversità delP eccelleuze, per 
le quali ella adora tutte le cose: a diverse èo 
cellenze convengono diversi onori. 11 secondo è 
per la diversità delle ùianiere > colle quali >le 
eccellenze adorate sono partecipate > e possedute 
per gli obietti adorabili. £ Còme vi sono diverso 
eccellMize , cosi possono essere possedute diver^ 
satneule ^ e in molte maniere una medesima «0*^ 
tenenza. 

Divìdiamo òrà ' tutte le adurazióm sécòndò 
le più generali divisioni delle eccellenze. Ogni 
eccellenza > o è infiaita. o dnita , cioè o divina» 
o Creatat'se ella è infinita t> divina, PadoraziOne» 
che gli è dovuta» è suprèma^ assoluta^ e SOvrahhk 
'i OM. Vi. . DÌ è. CmOcK 
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e si appella latria come dice sant* Agostino. 
,,, Secondo l’uso, col quale Hanno parlato quelli, 
,, che haijno dettato le disile scritture , il ser- 
,, vigio che appartiene, aH’adorazioDe di Dio, oè 
„ sempre, o almeno così spesso, che quasi sempre 
„ h chiamato latria Latria . stctindiun con- 
suetudinem , qim hcuti simt_, qui nohis divina 
eloquia condiderunt , aut seinper , aut tani Jrt‘ 
quenter, ut pene semper, ea diciiur senùtus, quce 
pertinet ad coìendunt .Deum Non ci è altra 
parola nella lingua latina , che significhi sem> 
plicemente l’ adorazione, doyi^it^. a Dio scdov Se 
r eccellenza è finita , dipendente , e creata , 1’ 
adorazione sarà subalterna, e inferiore. 

Ma perchè di questa seconda sorta di eccel- 
lepza ve n’è una innumerabile varietà, e diversità, 
dividiamola ancora nelle sue principali parti, e 
cosi l’adorazione che le appartiene sarà parimente 
divisa. La eccellenza creata, o è .qatuyale, o so« 
prannalurale.. Se è naturale, se le: deve una ado- 
razioue, civile, umana,, e.jSeiuplicèiuepte morale: 
e co^/ onoriamo ; ppi, i savj*. e ti valorosi. Se è 
soprepuaturale, l^couTieue'Una adorazione mez. 
zaq^, che. non,. ria , nè. puramente umana, o civile 
Imperché 1’ eccellenza non è umana , nè civile,) e 
nemmeno divina, e supremaj perchè la eccellenza 
a. cui si riferisce-, è infinitamente minore -delia 
divinità, ed è sempre .subalterna ; e possiamo 
chiamare questa adorazione, religiosa, perché noi 
non ci sottome.th'aino alle cose, sopranuatur^li.che 
per istituto di religione. , pietosa , divota , ‘ o co- 
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sclenziosa; c i teologi la chiajnauo dulia/ poiché 
vedendo che questa' voce greca dulia« si applica 
indifferentemente al servigio di Dio^ e delle crea- 
ture^ e che al contrario la parola latria è quasi 
sempre adoperata nel servigiò di Dìo solo, hanno 
intitolato adorazione di latria quella che si* fa a 
Dio , e quella che si fa alle creature sopranalu- 
ralmente eccellenti adorazione ^di dulia j e per 
mettere ancora qualche diderenza nelVonore delle 
creature, hanno detto che le. più segnalate si 
onorano d’iperdulia, le altre di dulia ordinaria, • 
e generale. 


CA PITOLO Vili. 


Altra divisione delle adorazioni • secondo la 
differenza delle maniere, colle ’^uali le eccellenze 
sono partìcipate. * • 

. I 

La seconda differenzi dellè adorazioni dipende 
dalla' differenza delle maniere, eolia quale le cose 
adorate partecipano delle eccellenze per cui sono 
adorate. Perchè non basta di partecipare dì una 
grande eccellenza per essere molto onorabile, se 
non se ne partecipa eccellentemente: Si onorano 
tutti i magistrati per la eccellenza del principe, 
del quale sono servi , e ministri. La eccellenza, 
per la quale si onorano, non è che una; 'ma non 
si onorano però ugualmente , perchè non par- 
tecipano tutti ugualmente di questa eccellenzd.'Un 
medesimo sole rende disugualmente 'chiare le 
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cose .«'sec^ndochè più :> o meno sono viciim, c 
che ricevono i suoi raggi. In questa guisa noi 
Doa divìdiamo le adorazioni ^ o gli onori secon- 
do le eccellenze; ma secondo le diverse maniere 
di partecipare delle eccellenze* Io dico dunque 
cosi: ’i. O la cosa che noi adoriamo ha l’ eccel- 
lenza /per la qiiale nei T adoriamo in sestessa« 
o da Sestessa, e le converrà TadorazioBe assoluta, 
indipendente , , sovrana , e suprema -, e Dio solo 
è capace di questo onore; perchè egli solo è in 
sè, da sè, e per sèstesso eccellente; anzi e 1* ec- 
cellenza medesima. 

2 . O ella l’avrà in sè, ma non da se ; . co- 
me molti uomini , e g^i angeK , hanno real- 
mente in sè la bontà , e la virtù, per le quali 
gli onoriamo, ma non le' hanno da sestessi; ma 
dalla grazia di' Dio. E pertanto T onore „ che è 
loro dovuto,, è veramente assoluto , .non però su- 
premo, nè indipendente, ma dipendente , e su- 
balterno; imperocché teaendo la loro eccellenza 
' da Dio , anche 1* onore che si fa loro a questa 
cagione, dee essere riportato a Dio. Di questa sorte 
di adorazione bob è capace, che la creatura. ìn- 
teUigente « . d'jVtrii^sa ; perchè altra da - lei nou 
può e<^r4-la virtù in sé, che -è .r«ccellenza, per 
le^^^le vietie onorata.' 

5. O. la -cosa adorabile Bòli avrà realmOate 
^nè in sè, nè da sè 1! eccellenza, per la quale è 
adorata; ma solamente per una certa imputazione, 
e relazione, a causa deiralleanea, àppartenenaa, 
rassonaigllanza , proporzione, e riporto ohe élla 
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h» coll« cos*, che tiene in se stessa la eccellenx»> 
e la bontà. £ allora TadorazioDe dovuta ^le cose 
in questo riguardo è appellata rispettiva^ ripor- 
tati v», o relativa. Di questa sene capaci tutte le 
creature, tanto ragionevoli quante d’altra qualità, 
fuor che i • miserabili damiat»,^ che non hanno 
altro riporto se non la miseria, la quale ofiusca 
in essi tutto qudile che^rcsta in loro delle naturali 
facoltà. 

Ma Dio che non è capace d’ altra eccellenza, 
che della indipendente, non à capace d’altra ador 
razione , che della indipendente ; altresì la ma- 
niera d’avere la perfezione, e la dipendenza, d’ 
altronde che da sòr è troppo bassa, e vile per Dio; . 
e molto più d’averla per imputazione, o relazipne; 
che questi- piccioli oneri non . sono> adattati ad 
un’ eccellenza infinita. L’onore adunque sovrano,' 
e supremo è dovuto-a Dio non solamente per la 
perfezione infinita che è in esso, ma ancora per 
la inanieita* colla quale egli l’ iia perchè l’ ha 
da esso , e per sestesso. 

L’onore assoluto subalterno, non è che per le 
creature intelligenti , le quali . sole hanno in sè 
la- virtù che ricerca l’onore; ma esse non 1* 
hanno potuto da se, ^r. tanto è subalterno. 

■ 1 L’onore relativo, o • riportato è in certa 
maniera proprio e particolare per. le creature 
irragionevoli ; mentre elle non sono capaci d’^ 
altro onore, non .essendo virtuosi nè da sestesse, 
nè in se stesse.. £ nondimeno le nature intelligenti 
sono anch^«U^ó. capaci di.^uest^ onore- relativo. 
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cosi’ bène* cóme- deli* assoluto subalterno. Cosi 
posso ù> considerare san Giovanni, e come san* 
tissimo personaggio, e come tale l’onoro d’onore 
assoluto, benché 'Subalterno ; o come stretto pa- 
rente di nostro Signore, e-come tale .1,’ onoro 
d’ un onore relativo ; e riportato. - 
: •• . . 

. CAPITOI^O IX. 

- Donde si prenda la d^erema della grandezza, 
e. picciolexza degli onori relativi, e della maniera 
di nominarli i , 

* * •* '*• * ». ■ 

■ L’onore relativo dee essere preso dalla misura, 
e dal peso dell’ eccellenza, alla quale egli mira, 
é secondò la diversità , colla quale 1’ eccellenza 
si trova nella cosa onorata. Per esempio. Io voglio 
mettere in’ comparazione l’ immagine del principe 
col figlio d’un amico. Se io considero le qualità 
delle eccelloize-, per le quali onoro 1’ uno , e 
l’altico; io onorerò pi.ii l’immagine del- principe, 
che: il figlio dell’ amico'/io suppongo che questo 
figlio non • tenga ' altre qualità • rispettabili ; che 
quella dell’ amore del Padre^- perchè T immagine 
del principe appartiene a una persona, che mi è 
pìh onorevole molto; ma se io considero il pósto, 
c grado > d’> appartenenza . ' che 'ciascuna 'di queste 
cose tiene verso 1* eccellenze; per le -quali io le 
onoro,' io onorerò mólto più^il figlio del 'mio 
amico, che Piinmagine - del principe^ perchè -seb- 
bene io ' stirai' pUi ■ tk i-prtncipe , che di semplice 
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amico, contuttoclò rimmagitìè apptrlieiie incom- 
parabilmente meno' al principe, ‘che il figlio 
all’amico mio. ' ’ 

Cosi secondo la prima considerazione, la im- 
magine di nostro Signore è-piìi onorabile , che 
il corpo di un Martire; mentre’ quella appartie- 
ne ad' una infinita eccellenza e il corpo del mar- 
tire non appartiene che ad '• una eccellenza limita- 
ta. Ma in ordine alla seconda considerazione^ il cor < 
po d’un Santo è più yenerabilè, che la immagi- 
ne. di nostro Signore. Perchè sebbène là inlma- 
gine’-di Dio appartenga ad un* eccellenza infini- 
ta i gli appartiene' però quasi infinitamente po- 
co in paragone di quellÒ che ‘appartiene -più 
dappresso il corpo > ai marfire ; -essendo questa 
una parte sostanziala >di.esso> che rist^dlterà per 
esser fatto partecipe della sua jglòria. ' :.i - 

Per dare adunque il giusto pregio ■ d’ onore, , 
o rispettivo ,fo relativo che c dovuto alle cose,’ 
bisogna considerare^ ,• e pesare 1’ eccellenza, alla 
quale appartengono , e qual sia-ii pósto/ e gra- 
do d’ appartenenza che esse; hanno verso questa 
eccellenza. Cpsi . la vera ..Croce , e T immagine 
della Croce raetilano un ' medesimo onore - in 
quanto' 1’ una, e-' 1’; aiu:» l'appaitengono.a Gesù 
Cristo ; ma lo > meritano bene' diversameuté>,'ùn 
quanto . la > vel:a: Croce appartiene .più • ^celiente* 
mente a Gesù. Cristo, ehemon fa da. sua- imma- 
gine ; perchè la vera Croce, éppafrtieBe come 
Mliquia, e istrumento. * delki! redenziouè','iaHaA 
re del- suo ‘‘satn'ifiziey e<«ua<' immàgine’ ancora. 
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immagine deUa Croce non gli appartie** 
ne. che come rimembranza della sua passio- 
ne. La differenza della loro adorazione non si 
proide dal soggetto a cu» appartengono , ma 
dalla maniera» che gli appartengono. Elle appar- 
tengono a ua medesioto soggetto , ma non nella 
medesima maniera; anzi diversamente, e. questa 
diversi Bea « e rende differente la venerazione. 

Ma come nomiocremp noi queste adorazioni 
.relative secondo le toro differenae ? 

t. Non Insogna veramente ebiamarle giaqi* 
mai adorazioni sempliceraente , e senza l^one 
limitazioni. Perchè so la parola d'adorazione pie- 
ga piìi a signiffeare l'onore dovuto a Dio solo 
che all^ cose suhaHeme,. e che però non debba 
•ssere adoperata a significarle fuorché colla ri- 
strettiva di qualche aggiunta; quanto meno con- ' 
viene adoperarla per . significare lé adorazioni 
relative , ed imperfette senza limitare il corso 
della sua significazìcme alia -misura dell'onore, 
che .si vuol nominare. 

2. Non basta ^appellare una queste a- 
dorazioni relativo, o imperfetta, poiché per 
queste parole -4100 ' si metterebbe alcuna diffe- 
renza in esse. .Tutte hanno parte in questo no- 
me, d' adorazione relativa, come un loro genere 
quesiò impronto é loro comune.- Elle- sono tutte 
di questa- specie d'onore, che si' chiama adora- 
zione , e . tutte d> questa spècie d'adorazione , che 
zi appella relativa» Bisogna adunque acconciar an- 
cora quesù due nómi con qualche -addizione ; ma 
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donde sf prenderà f|Uesta- aggiunta? EgK ean-i.. 
▼iebe ricercarla nella qualità^ dell'eccellenza^ id« 
la quale mira 1' adorazione^ Se ella mira airee»^ 
cellenza divina^ ooii’vlene appellarla adorazione 
relativa di latria-; perchè T onore che ha per 
suo stretto la. divinità , è ehiamato latria. Se 
eli» mira all' eccellenza sovrannaturale creata , 
si chiama adorazione relativa- di (kdia> o d'iper* 
dulia ^ secondo la maggi'òre> o minore eccellenza; 
perché cosi si chiama 1* onore dovuto all' eccel- 
lenze sovrannaturali. Se 1* aibirazione mira ad 
una eccdlenza propriamente bman»^ ella si chia* 
mera adorazione relativa ^ umana , o civile. ' 

3. Chi vorrà particolareggiarepih ancora que- 
ste adorazioni , secondo i diversi ordini di ri- 
porto'*^ di appartenenza- >• che b cosa che -si 
vuole onorare', tiene verso, hi eccellenza , alla quale 
si mira, potrà sempre farsi agevolmente, dicendo’ 
per esempio r Io onore la tal cosa di adoraùon» 
di latria rispettivamente come reliquia , o imman 
pine , o raemorial’e’, o stromento di Gesù Cristo» 
Così bisogna parhirc dèlte’ reliquie , immagÌBi , 
o stromenti de' santi, lìasciando ciascuna cosa nel 
suo grado; perchè in verità le*'peHquie> come i 
chiodi , la vera croce-, il santo' sudario meritano 
maggior onore relativo di hitria, che non fanno 
le immagini, esemplici croci di nostro Signore, 
per la relazione più stretta e viva, che le sem«> 
pi ici rimembranze della' sua passione. - ' ' 

■ Del rimanente non dee parere strano" »d al- 
cuno , che questi piecioli cmori, ■ e -imperfetti' , e 
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relativi .pórtino ' i /TOmi ' def li 'òuori assoluti ^ e 
perfetti di latria , dulia e ■ ’iperdulia : perchè 
come, ai possono meglio tlnaraare le foglie > che 
col nome dell’ albero che ■ le produce e dal 
quale dipendono y ìe cose che noi [onoriamo di 
onore relativo, sono appartenenze^ e dipendenze 
dell’ eccellènze assolute. Gli 'onori •, ohe noi fac- 
ciamo, loro» sono altresì 'delle dipendenze ed ap- 
partenenze degli onori assoluti, che portiamo al- 
r eccellenze assolute'^ La croce è una appartenenza 
di Gesti Cristo; l’onore della croce è un’appar- 
tenenza dell’, onore , di Gesù' Cristo. L’ onore di 
Gesù Cristo . si « appella giustamente' latria , 1’ o- 
uore della croce è un* appartenenza • di latria : 
quella, è una.lbglia.di così grande albero: questa 
è una piuma di quest’aquila, che mira dr-iùo al 
sole della divinità. -n, ■ <> -i- - 

. «Perchè chiamiamo noi ‘ s. t Claudio, la imma- 
gine di s.; Claudio, edùl suo corpo morto altresì, 
se . non >pef la' relazione, e 'raporto 'che hanno 
queste «appartenenze absanto .vivo ? Cosi possiamo 
chiamar l’onore dovuto al corpo,, ed all’ imma- 
gine di questo : santo xol nome dell’ onore dovuto 
al medesimo tttntol: pércbètrquantav proporzione 
ha r immagine ^ o/ii corpo 'di. un santo uomo 
ailai-peisona del sènU) stessè ; (altrettanta ne’ ha 
l’ onore 'dovuto; al. corpo ,>0( all’ immagine di unì 
santo, èon« l’pnore dovuto 'alla sua persona. L’uo» 
mo dipìnto . è «uòmo ; tun> morto > èiucmio; 

nta Uon sèittplicemeote Uòmo ; bensl perph)por- 
zionepropprèsentazioue e relétlone»< Cosi l’onore 



030 

dovuto alla immàgine, ed al corpo dì quest’ uo« 
niò, s’ è semplicemeBle nomo; «arà umano, non 
assolutamente , *ma pfopòraionato e' rtellativo j se 
sarà uòmo santo,' l’obore sarà. di duMa, lima rU 
spetlivam^te, e per relazione. Se sarà < la immagini 
ne 'di Gesù Cristo, P'onorc di latria^* ma rispet- 
tivamente. ' - - iit. 

' ^ Se ‘alcuno mi‘ diùiandasse qnàl’a'more ‘ini fa 
accarezzare* il * lacchè' di ' ròio fratello.ji o' pare di- 
suo cane: io nob saprà: negare; che non' i’a- 
Hiòr fraterno ; é che' non sieno*ì parimenti ‘ fra*# 
terne queste' affezionile bebèficeoze : non che 'io’ 
stimi mio fratello, il' lacchè, edi U cane; ma per-, 
chè appartengono- a ’mio fratellb. Cosi la propen- 
sione, o melili azione che, ho al loro bene, non* 
è 'Semplicemente fraterpai e della' medesima- for- 
ma', che <»nservo verso- lUio'fratelibj ipa vi»ha 
riporto 0 * relazidnc , c' però si ' può dire riportò 
e relazione 'iraterna. (Questi onori relàt^ìed ìm- 
perfetti ,'procedouoi dagli assoluti ; ’è* perfetti ,*'6 
non' solamente 'ne iprÒcédono , ma' .viìSi riporta- 
no;' e riducono; eiperò't neri è'maraviglia-se*pu 
giiano il nome dai luogo • del nloròt nascimento , 
e*deUa lorò finale; riti rata. > !•'(*» i- i. .'>'i , '• : 

' io In somma non .bisogna mai^ dirA, òhe. ado- 
riamo coli- adorazione di latria^ semplicemente al- 
tri che Diooonnipotentei 11 - dotto » Bellarmino. ik> 
-prova sufficieatemeote; .e quando ,nòn producesse, 
che 4» iettimo;4GoBcilio gsperàie’, òhe determi- 
na ' chiàramente,->!che> convengàtiolttorac le* im- 
magini , ma'» non ~ già , di ; latria • ; > qiiesto n dea 
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bastare; perchè ^elle> che sì dice deHc. immt* 
gint, appartiene a tutte le altre appaclenenze este- 
riori di Dio. E certo> cbe siccome l'onore di la- 
tria è il. sovrano 4 n<m si dee dare e -fiire# che 
alla sovrana eecelleoza» eh* è Dio. 

lo^ho detto f adorazione dK latHa- semfdice- 
xnente; perchè quando si parli d’una latria im- 
perfetta e relativa , con simìii moderazioni ed 
estenuasieni, si attriboirà alla croce> ed alle altre 
appartenenze dì Gesù Cristo altramente no in 
qualunque, mraiera si aia. Lo ragione è> perchè 
secondo la. r^ola de' Logici^ la parola^ che ci si- 
gnifica due o più cose > 1' una principalmente e 
direttamente « 1' altra - per similiuidine e propor- 
zione^ essendo posta a parte> sola, e senza alcuna 
limitaziooe » significa sempre .la* cosa prindpal- 
mente significata, ^futhgum per .se swnptum .stai 
prò Jamosiori. significate. Se si dice uomo, s’ in- 
tende d^un' uomo vero- e naturale., non d’.uomo 
morto e dipinto^ Se si dice, di .latria . ;s', intende 
della vera latria^ e non della lalria inaperietta e 
relativa. Che se io ho rìp<^to> èhe non biso- 
gna dire semplioemeale i dèe si< adorano le crea- 
ture. ma vi n debbano adoperare delle. clroo- 
•tanze, che restringano il significato- delia parola 
di' adorare i- mentre piega più all’ onor-di Dio. 
ebe a quello - delle ■ creature ; quanto • più - averò 
ragione di dire . che non bisogna -mai usare la 
panda sola di latria per alcim’ altro onore}, che 
per qdeHo di IMo solo, essendo questa parola di 
latria scelta c destinata precisamente a questa. sola 
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sigaificazìohe , nè può oggimai avere altro uso 
fiior che per proporzione, ed estenzione ? Vera» 
mente la parola equivoca si prende sempre nella 
sua principale signifìcazionei quando è posta sola 
è seti:^ limitaaone, e non mai per le signtficazio* 
ni accidentali, e 'mene principaK: E tanto rat pa* 
re, che possa bastare d’ aver detto in questo prò* 
posUo per ìi buoni intenditori. ' 

CAPITOLO X. 

Bisciuxiohc necessaria et tuia 

Sarà meglio di oolhxare in questo lu<^, es- 
sendo necessaria che scordarsi questa parola. Se 
l’adorazione relativi delle appartenenze di Ge- 
sù Cristo s’ appella latria imperfetta , perch* el- 
la si -riporta alla vera e perfetta latria dovuta 
a Gesù Cristo; e parimente l’adorazioue rispet- 
tiva , che si la • alla Madonna , si chiama «per-> 
dulia « mentre • riguarda la perfetta iper<kilia 
dovuta a quella celeste •Signora ; e 1* adorazione 
respettiva> -che fassi alle appartenenze > de’ senti 
s’appella dulia relativa mentre si riduee alla " 
perfetta dulia dovuta a quei gloriosi padri; per* 
chè non si^ chiamerà ancora adorazione di , latria 
r, onore che si fa alla Vergine Madre, di .IHo, 
ed ai santi , mentre l’ onore della madre- o dei 
servi ridonda tutte e À riporta intieraraente al- 
l’onore, e gloria del figlio e Signore Gesù Cri- 
sto nostro sovrano Iddiu, e - Redentore F Ogni 
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onore si. riiensce a<Diq, cqqie si è chiaramente 
dedotto ' nell’; introd aziono a questi libri: dunque 
ogbi > onore è e . si deve chiainare , adof azione 
rélativa .di.latFÌa^ . . 

4 ■ 

> Ques^*' difficoltà merita risposta ^ e sciogli- 
mento ; ed ■ io là prenderò , dal gran dottore s. 
Bonaventui». Gli.* f onori '-subalterni' si. riportano 
a Dio in due maniere: o~come a iloro primo 
principio^ ed ultimo fine: o come a loro ob- 
bielto , e sogettò. «Orà^ l’ìoàoire Subalterno , tut- 
toché assoluto e proprio , si riporta a Dio|^ 
come a\ 'suo primo principio » ed ultimo fine ^ e 
non come a suo obbietto. Ma l’onore relativo si 
riferisce à Dio y cornei a - sào> obbietto ,)6> sogget* 
tOj e però si. chiama onor- di latria. Egli è non- 
dimeno imperfetto e relativo ^ > mentre non' ha 
Dio per suo obbietto, in quanto che Dio si: con- 
si deri 'in. sestesso,>*o nella sua . propria natura j 
ma] solamente in quanto è rappresentato^ e ri- 
conosciuto ’ nelle sue- appartenenze , c dipen- 
dènze per la *relazione e riporto eh' esse han- 
no a sua D. M. La. (^riverenza , che. portò 'san 
Giovanni alle scarpe di nostro Signore > stiman- 
dosi indegno di portarle ,’fu:'Una • santa affeuo- 
iie di latria ma 'di 'latria relatita > (^lla quale 
egli ’ adorò- il' suo maestro, non in- 'Sua propria 
persona; mai in' questa bassa, ed abbietta appar- 
' tenenza. -'' ; ' *■ ’v.,- 4 *i; . -i »v ;j • 

- Gli onori' adunque,' che -mirano a Gesti 'Cri- 
sto ì come a loro principio ed' ifitlin(> fine so- 
lamente > òon si' possono-,* nè -si -"devono rhia- 
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mare iu maaiera alcuna latria ; ma quiellx , che 
si riportano a Gesù, Cristo come a loro obbieU 
io si possono e deoao appellar latria ma rel*r 
liva, ed imperfetta. Ora l’onore della ..Vergine> 
e de’santi ha per suo oggetto , la loro propria , ec» 
cellenza ^ che, si ritrova. , nelle, loro persone, e 
pertanto . ha il suo proprio nome di , dulia , e 
iperdulia , benché )si . riporti a Dio come a sup 
line , e suo principio. L* «more della Croce , ed 
altre appartenenze del. nostro Salvatore ha 'per 
suo obbletto nostro Signore medesimo^ che- si 
considera , e riconosce in queste cose insensibi- 
li per. la relazione -, che hanno a hii. Sicché si 
chiama convenevolmente quest’ onore latria re- 
lativa. Così diamo il pane a’ poveri per limosi- 
na, ai. sacerdoti per obblazione. L’ uno, e 1’ al- 
tro’ dono, riguarda, e tende a Dìo; ma differen- 
temente; perché) la limosina riguarda Dio come 
a suo hue , ed ha per < obbietto il povero ; ma 
l’ obblazione rimira' Dio , come -suo proprio ob- 
bieUo, tuttoché sia ricevuta dal sacerdote*.' 

CAPITOLO XI. 

. Due maniere di ^onorm'e la Croce, 

• . • • • ' . 

Si possono onorare le cose assenti, passate, e future 
almeno condizionalmente, e cosi si possono stimare 
e lodare: .Quante, volle, ed in quante maniere ono- 
rarono, gli antichi padri,, e adorarono il ~ famoso 
M^sia ? E^veramente. ai ben. considerare la vera 
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esseiua dell* onofe, e delP adorazione , ella Yi'OU 
ricerca punto la presenza del suo obbietto ; e 
però può aver luogo tielie cose passate> e ftftu- 
re. Il 'picciolo Trottatore non oserebbe di ne* 
gare questa dottrina. »• Noi non possiamo ( di- 
f» ce egli) onorare giammai abbastanza la morte» 
M ^ passione di nostro’ Signore. » Ora la morte» 
« passione è passata ì Gesù Cristo non nurere 
più» non patisce più; si possono onorare le 
cose assenti e -cbe noa sono. Caramìniamo ' ora 
con questa supposizione. 

Possiamo considerare la vera Gfoce come sì 
trova ora separata » e staccata dal Crocifisso» ea 
allora sarà preziosa reliquia del Salvatore-» suo 
letto di onore, trono .della soa realtà*, trofeo della 
sua vittoria, e glorioso stromento della nòstra re« 
denziene. Ora essendo* tutte queste qualità rela* 
live » e interamente riferite -a Gesù Cristo , 
r onore > che si fa alla Croce in virtù di quei* 
lo è tutto relativo al medesimo Signore , e però 
come appartenente • al salvatore è un onore di 
latria t ma non appartenendogli dintlamentc ma 
relativamente, quésta latria viene ad essere imper* 
fetta , e relativa ^ la quale non dee essere sem» 
plicemeute detta latria uè adorazione , secóndo 
saa Bonaventura nei terzo libro sopra le sen* 
tence » come fio dianzi accennato. ■ ^ , ‘ 

Tale fu PoDore, che ^antichità rese alla ero* 
ee , desiderando d* averne ì * frammenti e le 
sebeggie» ebe ne furono S]^rse per il-mondo^ a 
racconto di s» Giovaiini Grisostomo, e di s. G* 
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rillo , e fu somigliante a. quello clic portava s» 
Giovanni alle scarpe dì nostro Signore , che sì 
stimava indegno di toccare^; e pari a quello che 
Eliseo deferì al mantello d’ Elia che conserve» 
con tanta cura: e sant’Atanasio a quello di san* 
t’ Antonio : ed uguale a quello « che tatti i cri* 
stiani portano al santissimo sepolcro di nostro 
Signore, predetto' dal profeta Isaia in termini e- 
. spressi. • 

Si considera parimente la Croce non come 
si trova di presente separata dal Crocifisso a 
guisa di reliquia, ma come ella ora aE tempo 
della passione , allora che il salvatore vi stette 
sopra inchiodalo; che questo prezioso albero 
era carico del suo frutto , e che questa mirra , 
o terebinto si. distillò da ogul parte in goqcie 
di sangue salutare. E ih - questa considerazione 
la nostra anima onora la vera Croce col mede* 
slmo onore, ch’ella onora il crocefisso, non tan- 
to ( a ]»arlar con proprietà ) relativamente , ma 
piuttosto conseguentemente, e per parlici pazione, 
_o ridondanza. Perchè siccome la gloria di Nostro 
Signore nel giorno della trasfigurazione sparse, 
e comunicò ì suoi raggi fin sulle vestimmta, che 
rese bianche come neve : così la latria , colla 
quale noi adoriamo Gesù Cristo crocifisso, è co* 
si viva , ed abbondante , che penetra , e ridon- 
da su tutto quello, che lo tocca, e gli ^partie- 
nc. Tale fu 1’ opinione di quella povera donna 
che si contentò di toccare 1’ orjio della veste del 
Salvatore. Così baciamo noi la porpora , ed il 
Tom. vi. Sten, di s. Croce 'ìT* 
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manto de’ Grandi. Ma -questo non è semplice- 
mente adorare , ma coadorare per accidente, ed 
in conseguenza la veste, o la Croce. 

E veramente nessunó adora il re a causa della 
sua veste , ma nemmeno separa la veste dal re. 
per adorare semplicemente la persona reale. Noi 
facciamo riverenza al re vèstito, e noi adoriamo 
Gesucristo crocifìsso. L*^ adorazione portata al 
Crocifisso risale, e ridette alla croce, ai cbiodi, 
alla corona , come cose , che gli sono unite, ed 
attacca tei IKraodochè adorazione, o piuttosto co- 
adorazione, essendo un^accessorio deiradoraaione 
fatta al Figlio di Dio , ella porta il nome, e 1’ 
appellazione del suo principale , risentendo pa- 
rimente della- sua natura. 

A questa maniera di adorare, e considerar la 
crocea riportansi quasi tutte le più solenni parole, 
lodi > e cerimonie,- che si praticano, nella Chiesa 
cattolica verso la croce. Ma fra tutti gli altri , 
il santo, e divoto inno composto dal bu(Hi Teodol- 
fb antico Vescovo d’ Orleans: vediamolo tutto a 
parte a parte in latino , ed in volgare : 

Vexitla Eegis prodeunt , 

Fulget crueis mysterium , 

^uo carne carnis Conditor 
■ Suspensus est patibido ; 

Quo . vulneratus insupcr 
Mucrone diro lanctce 
Vt nos lavarci crimine 
Manavit unda , et sanguine. 

Impìeta sunt quee concinit 
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David fideli c armine , - 

Dicendo in. natwnibus 
Jtegnavit a Ugno Deus. 

Arhor decora ^ et fulgida , 

Ornata regis purpura^ 

Electa digno stipite 

Tarn sancta membra tangere,^ 

Beata cujus braehiis 
ScscU pependit pretium , 

Staterà facta est còrporis , 

Drmdamcpjte tulli tartari. 

O crux ave spes unica 
Hoc passionis tempore , 

Auge piis /ustitiam 
JReisque dona venigm. 

Te, summa Deus Trtnìias , 

CoUaudet omnis spiritus , ■ , 

Quos per xrucis mysteriwn 
Salvas , rege per seecula. Amen^ 

• , Cioè : •> . • V . . 

Viene del re T insegna, 

E risplende la croce, 

DoYe in carne fu appeso . . ■ 

11 fattor della carne» 

Dove anche Stinto, di ferro > , , < 

Della lancia il trafisse»' 

£ a lavar nostre colpe . 

Sgorgò con 1’ acqua il sangue» 
f Quello, che. in fedel cauto. „ 

Profetizzò Davidde • 

adempì, j che fra i popoli > ;• 
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Regnò su *1 legno Iddio. 

Arbore beila , e splendida ' 

D’ astro regale adorna , 

Da degno tronco eletta 
Per quelle sante membra. 

Felice te , che in braccio 
Del mondo il prezzo avesti,' 

Fatta bilancia al corpo 
Dispogliasti r inferno. 

O croce unica speme 
" Io ti saluto , in questi 
Giorni , fa santi i giusti , . 

Perdona ai peccatori. 

Dio Trinità suprèma . 

Ogni spirito ti lodi , 

E quei che òoa la croce 
. Salvi, reggi in eterno. Ameiu 

Or chi non vede, che in tutte queste parole 
noi considerilo ia c roce come un> arbore, nel 
quale pende il prezioso frutto della ;vita, il creatore 
del mondo; e come un trono, sopra* il quale ata 
assiso il Re de’ re ? Il medesimo •.intento ila; la 
Chiesa quando canta quello, *he ne rimprovera 
il picciolo Tratta tore, cioè, „ O croce, che devi 
,, essere adorata : O croce i che dei . essere ri- 
„ guardata, amabile agli uomiiki , più' salita, di 
„ ogni cosa , che. sola Tiai meritato di’ portare 
« il talento dei mondo, dolce legno, dolci chiodi, 
,, portante un dolce peso Cosi '.trasporta,, ben- 
ché poco fedelmente il Trattatorei queste parole 
latine, che sono moho'più belle; O vrux ado- 
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randa , o crux speciosa , komimhus amahilis, 
sanctior universis, guce’ Sola digna. Jicisti poptare 
talentimi mundi , dolce lignum ^ dulces clùvos , 
dulcia ferens pondera. Ed altrove: 

Crux fidelis inter omnes . 

Arbor una nobilis.; 

Nulla sylva'taleni prc^ert , 

Fronde , ^ftore , germino. 

Dolce lignum , dulces clavos, ' ~ 

Dolce pondus sustinet. 

Sono queste stròfe dell’inno composto dal buon 
padre Fortunato Ycscovo di Poifiers. Ora. tutte 
queste parole riguardano la croce inchiodata^ ed 
unita al Crocifìsso; come Tu appunto nel tempo 
della passione. 

Ma perchè se le parla^ perchè si saluta come 
se fosse il Crocifìsso stesso-? Perchè le parole 
ranno alla croce > e l’ intenzione è dirizzata al 
Crocifìsso, si parla del medesimo Crocifìsso sotto 
il nome di croce. Non dieiamo noi ordinariamente 
cinquanta corazze j cinquanta lancio , tento mo.* 
schetti, cento cavalli? Intendendo per ciò i soldati, 
che portano quest’armi, e vanno a cavallo? Non 
chiamiamo parimante (In lingua francese, che si 
chiama insegna l’alfiere) insegna della compagnia - 
quello, che porta rinsegna. 

Ora se . parlando de’ cavalli intendiamo de' 
cavalieri ; se per li moschetti , lancio , e corazze 
noi intendiamo quelli che portano le corazze , 
le lande, ed i moschetti; perchè per la croce 
non intenderemo noi ancora il Crocifisso ? Non 
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Intendiamo ancora sovente il re di Francia , ed 
il duca di Savoja sotto i homi di Fiordigiglì, o 
di cróce bianca . perchè queste sono V arme di 
questi principi sovrani ? -E perchè non. potremo 
parlare ancora del Salvatore sotto il nome della 
■ croce,- eh’ è la sua vera insegna? In questo senso 
adunque ci voltiamo alla croce , 'la salutiamo , 
la invochianso ; gome parimente ci voltiamo al 
seggio , e ci appelliamo ad esso, intendendo di 
quello , che siede sul seggio ; ma bisogna con^ 
giunger* a questo che qui diciamo , quello che 
abbiamo detto nei secondo libro al c. e lO. 

CAPITOLO XIL 

Due ahrè sorti d[ onore per la croce* 

Ci sono due sorti di segni : perchè alcuni 
rappresentano, e .significano- naturalmente per la 
dipendenza o appartènen'za, riporto o propor- 
zione che hanno verso le cose rappresentate da 
èssi. Còsi le traccie , e le orme de’ cervi *, e dè* 
cignali, sono segni naturali delle -bestie, 'che le 
han impresse e fatte per la dipendenza, e riporta 
che hanno con esse. Così il fumo è seguo del 
fuoco , e r ombra del' corpo. D* altra parte ci 
sono de’ segni , che non rappresentano , nè si- 
gnificano alcuna cosa naturalmente , ma per la 
insfituzione, è volontà delle persone; come quando 
anticamente i commissari di guerra mettevano la 
theta 0 per segno di morte , ed il thau T per 
segno di vita. 


■r 
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O multam ante alios infèlìx lUiera thita ! O 
quando Raab pose una cordella rossa pendente 
dalla fìnestra per contrassegno della salvaguardia, 
che grisraeliti dovevano conservare alla «ua casa: 
perchè qual couveoienaa , o proi^OTzioiie si ha 
tra le cose significate, e tali segni, che. si possa 
dir naturale?; lo non dico già, che questi segni 
sieno stati instituiti senza ragione, nò mislcrio ; 
ma dico bene y che di loro ragione non Iranno 
alcun riporto a quello che significano, e eh’. è 
' stato bisogno, che per la instituzione umana sieno 
stati assegnati, e voltati a quest’uso: dove i' segni 
naturali senza Tintramez^o d’alcnna iiistrtuzione, 
per la naturale ligaziònc,c proporzione che hanno 
col loro obbielto, lo significano, e rappresentano.. 

Ora la figura della croce può avere 1’ uno , 
e 1* altfo uso : Ella può essere segno naturale , 
e segno volontario , o arbitrario. Certo , che la 
croce ha una naturale convenienza, e proporzione 
col Crocifisso , e colla crocifissione. Le parole 
stesse lo mostrano, e pertanto ella rappresenta, 
e significa natiTi'alnicnte il Crocifisso: questo è il 
suo uso' ordinario, che non eccede punto la sua 
portata naturale: e considerala in questa guisa , 
la onoriamo coll’ onore, che ho così sovente 
osservato, cioò d’una latria imperfetta, e relativa, 
tale quale si porta al libro dei vangeli, ed altre 
cose sacre, come è determinato nel concilio set- 
timo, sezione settima: e nel concilio ottavo, sezione 
terza: la quale è realmente portata, e dirizzata 
alla croce, come a suo primo, e particolare 
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obbIetto> e poscia tutta a un tratto riportata j ed 
indirizzata al Crocifìsso;, come a suo obbietto 
fiuale, universale, e fondamentale; poiché l’onore 
portato allac. croce fin quanto ella è rimembranza 
del Crocifissi^, e dèlia sua crocifissione) non è 
altra cosa, che una dipendenza, appartenenza, 
ed accessorie della grande, e sovrana latria dovuta 
alla Maestà di quegli , ‘ il quale essendo uguale 
a Dio suo Padre , si è umiliato, ed abbassato 
fino alla morte della Croce. 

Eccovi l’onore dovuto alla croce come legno 
naturale del nostro Signore, che soffre, e patisce 
per noi,' al quale per liberarla da ógni rimpro- 
vero, e stalo espediente di far concorrere la in- 
stituzione del popolo cristiano. Imperocché non 
avendo la figui'a della croce, secondo la natura, 
maggior proporzione alla croce del Salvatore , 
che a quelle de’ ladroni, che furono crocifissi 
con' esso., ò di tante altre migliaja di crocifissi, 
che furono fatti allora morire in altre occasioni; 
perché prenderemo noi cosi indistintamente le 
croci per memorie , e segni naturali della sola 
passione del Salvatore^ piiìttosto che quelle degli 
altri? Certo io l’ho già' detto, che ha bisognato, 
che ristiluziòne del popolo cristiano abbia avuto 
luogo in quésto fatto per troncare, ed acconciare 
la significazione e rappresentazione, che la figura 
della croce poteva avere naturalmente, acciocché 
fosse in uso per altre cose, che per significare, e 
rappresentare la santa crocifissione del Redentore. 

• Questo fu osservato fin dai tempi di Costan- 
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tino ii grande; ma non trattando qui , ché della 
Croce di Gesucristo, Così'non intendo di parlare 
d' altra iigura di Cróce che di quella che parti- 
colarmente^ e distintamente è adoperata a rap- 
presentare Gesucristo crocifisso^ come che non ci 
possa essere alcuna distinzione^ mentre la figura 
della croce di Gesucristo non ha altra naturale 
proporzione^ che alla crocifissione di Gesucristo^. 
giacche cosi è stata terminata ^ e limitata > come 
appunto r immagine di Cesare non ha altro ri- 
portò, che a Cesare, mentre si consideri cosi par- 
ticolareggiata; benché considerata come immagine 
di un uomo, possa aver proporzione con ogni 
altro uomo. Io dunque sostento, che le croci dei 
cristiani non hanno altra naturale significazione, 
che quella della passione di Gesucristo; perchè 
i cristiani non pregiano altra immagine, o. figu* 
ra di croce, che 'quella in particolare, eh* è im-- 
magine della croce del loro Salvatore. 

Vediamo ora se la immagine della croce di 
Gesucristo possa avere qualche altro ^uso onora- 
bile per la scelta, ed istituzione del popolo cri- 
stiano. La volontà dell’ uomo non ha poter di 
dare alcun reale valore alle cose, oltre a. quello 
che hanno di loro natura ; ina può ben dar loro 
un pregio immaginario , ■ o un* immaginazione 
supposta; e finta, secondo la quale viene onorata, 
0 disonorata piti, o meno. Par esempio: L’ambascia- 
tore del re è talvolta onorato come ambasciatóre del 
re, e talvolta onorato come semplice ambasciatore; 
ed allora viene ad esSere, propriamente parlando. 


Digilized by Google 



•onorato egli- stesso j pcr<^e così , a parlar piro-» 
priameiUe, egli è ambasciatóre^ eh’ è la qualità , 
per. cui viene onorato; benché ciò sia in cooside* 
razione d’ altri, cioè del re. Altra volta poi vie- 
ne onorato agguisa di re dell’ onore proprio del 
re, od allora, propriamente parlando, è il re , 
che viene onorato nella > persona dell’ ambascia- 
tore, e non 1’ ambasciatore per se stesso; perche 
propriamente V ambasciatore non -è, ma tiene so- 
lamente il -luogo del re, e Io rappresenta per. la 
finzione, o supposizione, che gli uommi ne fanno; 
cosi quando uno prende il possesso di qualche 
cosa per un’altro, non è propriamente possessore, 
ma quello, per cui è prèso il possesso di quella 
cosa. 

Oltre a ciò, quando sì fanno verso le statue 
de’ principi trapassati gli onori, e le cerimonie, 
chè. si farehbono verso, il principe vivo ; couie 
avvenne a Trajano , 'che al, racconto d' Aurelio 
Vittore, -entrò in Roma trionfante, benché morto, 
nella sua stàtua; .non ^ può dire, che tali onori 
sian fatti propriamente alle statue ,- ma bensì- ai 
principi rappresentati nelle statue, non di rapprc». 
sentazion naturale, ma di rappresentazione arbitra- 
ria, fìnta, ed immagiuata per la inslituzione degli 
uominL . • . 

11 dotto Bellarmino produce tfuesti esemp}. 
Ma ce ne sono degli altri nou meno a proposito; 
come quello, che racqnta Niceta Coniate nel quinto 
libro dei gesti dell’ iroperadore Manqele Comne- 
tio, della immagine di -nostra Donna assisa sopra 
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un carro trionfale d’ argento dorato , e condotta 
per la città 'di Costantinopoli in riconoscimento 
della vittoria ottenuta dall* imperadore contro gli 
ungheri, col favore, ed intercessione della gloriosa 
Vergine. -Imperocché chi non vede in questa ce- 
lebrità, che il trionfò non si concede all’ imma> 
gine , ma alla Madonna rappresentata dalla im- 
magine? E di piu,'. che questa immagine rappre- 
senta la vergine , non -con una semplice rap- 
presentazione secondo la sua portata naturale, ma 
con una rappresentazione instituita per la finzio- 
ne, ed estimazione arbitraria degli uomini. 

Così vediamo ordinariamente, che Peffigie, «d . 
immagini sono disonorate . in vece de’ malfattori 
scappati dalle mani della Giustizia; s' impiccano, 
cd abbruccianò le loro rappresentazioni in vece 
loro , come se fossero eglino stessi , ed allora il 
disonore non si fa propriamente all’ immagine , 
ma al malfattore, in luogo dèi quale è supposta. 
Così non ri* dice, che sìastata impiccata, od ab- 
bruciata la immagine del tale, o tale malfattore, 
ma che hanno impiccato, od abbruciato il tale , 
e tale in effige:, mentre tali eseciizioni non si fan- 
no sopra le immagini, se non in quanto in esse 
si tiene per la finzione della giustizia - pubblica ; 
che i malfattori sieno castigati, estinti, e puniti. 
Le inimagini adunque,' oltre la loro facoltà natu- 
rale , che hanno di rappresentar le cose , delle 
quali sono immagini per la convenienza, e pro- 
porzione che hanno con esse , possono essere 
adoperate ad un’ sdtrà ràppresenlazione, e hto- 


Digilized by Google 



Z56 : 

golenenza per la finzione^ ecl istltu^one degli uo- 
mini. ^ ‘ ; 

Così per ritornare al punto, là immagine del- 
la croce, oltre la' naturai qualità, ch’ella ha di 
rappresentare Gesucristo crocifisso, che -la rende 
onorahile di- un onore di latria imperfetta , ella 
può essere destinata, e posta in opra per la ele- 
zione! e finzione degli uomini, a tènere il luogo, 
e vece del crocifisso, o piuttosto delia vera croce 
congiunta al crocifisso. E considerata in questa 
guisa, r onore e riverenza’, che se- le fa, non mi- 
ra propriamente, che al crocifisso, ed alia croce 
unita al Salvatore , e non alla immagine della 
croce, che non .ha altro uso in questo caso, che 
di prestare là sua presenza esteriore, per ricevere 
le azioni esteriori dovute al crocifisso, in luogo, 
€ vece di esso ,. che rappresenta , e significa. E 
questo serve alla esterióre proles’tàzlone dell’a- 
dorazióne, che noi facciamo al crocifisso. In que- 
sta considerazione S. Pietro trovandosi inchiodato 
sulla croce, disse al popolo: « Questo è il legno 
M dejla -vita -, sul quale essendo stato incalzato il 
n Signore Gesù,* tira a se tutte le cose : Questo è 
H r albero della vita, sopra il quale fu crocifis- 
M so il corpo -del nostro Salvatore. >» Cosi rac- 
conta Al^ia Babilonico (se il titolo del libro 
non radute j nel primo libro del . conflitto appo- 
stolico. Cosi r altro appostolo fratello maggiore 
di S. Pietro : m Io ti salutò, o croce , die fosti 
» dedicata .ai corpo di Gesucristo, ed ornata dalle 
** perle del suo corpo. O buona croce , che. hai 
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»» preso la tpa bellezza, ed il tuo splendore da^le 
M membra del Signore; « con quello che segue, 
riferito dai sacerdoti dell’ Aca ja. Or chi non re- ’ 
de, che nè 1’ una' uè 1’ altra croce dei due fra- 
telli era la vera croce del Salvatore? E nondime- 
no parlano ad esse, e di esse, come se fosse stata 
appunto la vera croce del Salvatore. 

E donde nasce questo, se non dal considerare 
queste croci in forma, e luogo della vera croce? 
E quindi deriva ancora che la chiesa ordina, che 
nel Venerdì santo il popolo- cristiano prostrato 
ginocchione vada a baciar la immagine della cro- 
ce, e con ciò non alia immagine .esposta, ma si fa 
quest* onore alla rappresentazione, di Gesucristo 
crocifisso, qual egli era nel giorno della sua pas- 
sione, del quale ella tiene il posto per ricevere 
quest* azione esteriore, semplicemente, senza che 
1* intenzione si fermi punto nella presente figura. 

E che tale sia la verità in questo fatto , la 
manifestano chiaramente-le parole, che dice que- 
gli che fa il santo ufficio, cantando: Ecce lignum 
Crucis ; Eccovi ' il legno della croce , dal quale 
pendè: la' salute del mondo. Ed il coro gli ri- 
sponde ; Venite adoremm. Venite adoriamo. Nè 
si guarda in conto alcuno se 1* immagine sia di 
bronzo , di argentò , d’ oro, o dì altra materia . 
Da che si cava apertamente], che intanto la croce 
si chiama legno, in quanto ci vien presentata in 
forma, e vece della vera croce del Signore.' 

Ed in fatti siccome si attribuiscono tutti gii 
onori pei giorni della natività , passione , e re- 


\ 


Digilized by Google 



558 ^ 

surreziooe di nostro Signore, ai giorni, che le 
rappresentano, tengono il loro pósto ^secondo la 
lustituzLone degli anniversarj ,-e commemorazioni, 
che se ne tanno; così fausi onori uguali all'’ imagini 
della croce, in quanto airesteruo, come a quelli del 
Crocifìsso, ma per commemorazione, e in 'virtù 
della supposizione che facciamo, che questa im- 
magine rappresenti il Crocifìsso , e sia il luogo 
al ricevimento delle cerimonie esteriori. Certo, 
che sarà malage\mle di voltare ad altro senso gli 
onori esteriori fatti anticamente all’ arca dell’ al- 
leanza. E nella medesima considerazione gl’ in- 
glesi onorano il seggio vuoto del loro regno. 
Ora comùnque ciò sia, quando noi onoriamo la 
croce in forma di crocifìsso , o qualunque altra 
cosa in vece di quello, che rappresenta, le onoria- 
mo così impropriamente , come sono impropria- 
mente quello, - che rappresentano. L'adorazione 
adunque fatta al croce in questa guisa , non è 
propriamente adorazione; che in riguardo del 
crocifisso, e verso della croce non è , che una 
adorazione impropria e . rappresentativa. 

Si può dire nondimeno, che la croce sia ancora 
adorata , secondo, qualche esteriore apparènza , 
quando si prega Dio davanti la croce senza altra 
intenzimie, che di mostrare, che si prega in virtù 
della morte, e passione del Salvatore. Ma si può 
e meglio , anche dire , che questo non ò adorar 
la Croce nò molto, nè poco,.;mentre nè l’azione 
interiore , nè la esteriore viene indirizzata alla 
cioce : nè più , nè meno . che allora , quando 
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adariamo verso 1* orrente , secondò T anUcse tra- 
dizione y noi non adoriamo 1’ oriente , ma mx)— 
striamo solamente di adorare Iddio onnipotente, 
che si è levato per noi neH’ alto , affine iliu— 
minare ogni uomo-^ che viene in questO' mondo. 

Del rimanente le particole del vero legno 
della Croce , quali abbiamo iinche oggidì ^ es- 
sendo- fatte in forma di Croce,. eoine è la san- 
ta Croce d’ Aix in Savoja', oltre gli (mori, che 
meritano- in quanto sono reliquie, possono ave;; 
tutti gli usi della immEigine- della Croce.^ Quindi ' 
è , che la beata Paola adorando la vera Croce , 
ch’era in Gerusalemme ai suoi tempi', prostra- 
tasi davanti a quella , vi fece orazione , come 
se vi avesse veduto il Salvatore a0ls5Ò ; al rac- 
conto di s. Girolamo nel suo Epitafìo. Così il 
^no della Croce fatto colla mano , ha tutti gli 
usi delle immagini della Cróce, e per conse- 
guente partecipa' di tutti i suoi onori. Ed oltre 
a ciò, egli ba ancora' per suo particobre , ed 
ordinaria onore di essere ima breve , e potente 
orazione per ragione di che è venerabilissima 
a* fedelù 
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CAPITOLO. xni. ' 

V onòr deVa Croce non è contrario al primo 
comandamento dèi decalogo / con una breve 
viterpretaàone di quello. 

Ma una grandi; opposizione gì resta ancora 
da superare ; esondo scriUo ; » Tu non averai 
M altri dei avanti di me. Non ti farai idoli in- 
» tagliati f nè alcuna similitudine di cose y che 
» sono in cielo, nell’aria, ndila terra, p nelle 
acque sotto terra : Tu non le adorerai , nè 
» servirai , perchè io sono il Signore Dio tuo, 
r> forte, e geloso. r> Egli è adunque - proibito il 
tenere le immagini della Croce, o di qualunque 
altra- cosa. Gli scismatici, ed altri nemici dèlia 
chiesa fan professione dì cavare da questo co- 
mandamento tutte le -ingiurie esecrabili, che -vo- 
mitano contro 1 cattolici , chiamandoli Idolatri , 
superstiziosi, puzzolenti , forsennati, insensibili, 
cd insensati , come fa pure .in molti luoghi il 
picciolo Trattatore. Non sarà adunque che ben 
fatto il ben considerarlo circa la proibizione, 
che contiene di non lare alcuna similitudi- 
ne , eh’ è quello , che tocca il nostro proposito. 

Ora trovo quattro segnalate interpretazioni di 
questo passo della Scrittura. 

I. 1 Giudei prendono con tanto rigore le pa- 
role di questa proibizione , che ributtano tutte 
te immagini di qualunque sorte si sieno, e por- 
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tino loro un odio estremo , come dice appunto 
il picciolo * Traltalore. 

Questa oppinione è aflàtio barbara. Le im« 
magini de* Cherubini > leoni , vacche , polpi > 
melogranati , palme , serpenti di bronzo^ ed al- 
tre cose sono approvate dalla Scrittura. 1 figliuo- 
li di Ruben-, Gad , e Manasse fecero la sem- 
bianza dell* altare di Dio > e 1* opera loro fu 
approvata. I giudei mostrarono a Cristo ‘ 1* im- 
magine di Cesare, ed esso non la condannò. La 
Chiesa ha tenuto in ogni tempo Timmagine deh 
la Croce, come ho dimostrato nel sescondo li- 
bro. Per natura 1* uomo fa la somiglianza di 
sestesso negli occhi de’ riguardami , nell* aria > 
nell* acqua , e nello specchio; e la pittura è un 
dono di Dio , e della natura. Questa interpre- 
tazione adunque contrasta alla Scrittura, alla Chie* 
sa, ed alla Natura ; e non è punto comoda , 
consentiente alle parole precedenti , che proi- 
biscono la pluralità degli dei , a che la' proibì* 
zioue delle immagini non serve nulla ; nè al- 
le parole ^seguenti > òhe proibiscono 1* adora- 
zione degl’idoli, perchè, cosa vale il proibir- 
ne 1* adorazione, se non è lecito di aver le 
immagini , nè di fame ? E se sì proibisce 1* a- 
' vere semplicemente alcuna similitudine > che bi- 
sogno ci è di proibirne 1* adorazione ? 
i 3. Un branco di scismatici , e di novatori 
confessano , che non sia punto proibito nel co- 
mandamento , di cui si disputa, il fare, e t^e- 
I re delle immagini , e similitudini , ma solamen- 
Tom. Vi. Sten, m «.Croce 34^ 
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te di metterle^ e farle nelle chiese , e nc’tempj. 
Ma questa opinione è|più notoriamente contraria 
alla Scrittura , che la precedente; perchè giu- 
dei ^ ed i maomettani hanno pure qualche pre- 
testo di appoggiare la loro stravaganza nelle pa- 
role del comandamento , ohe portano intero j che 
non si fàcda alcuna similitudine: ma gli scismatici, 
ed i novatori non saprebbono produrre pur una 
parola della Scrittura, che dica esser meno le- 
cito d’ aver le immagini nelle chiese , che altro* 
ve. I- Giudei hanno almeno qualche scorta del- 
la Scrittura a loro vantaggio in questo punto; ma 
costoro non fanno , che proclamar la Scrittura, 
e non ne hanno nè sugo, uè scorza; e nondime- 
no spacciano per idolatri , ed anticristi quelli, 
che non vogliono prestar fede alle loro pa- 
role. 

Ma dove troverete in grazia che le iraina- 
gini de’ Cherubini , vacche , leoni , granati , e 
palme fossero appunto altrove , che nel tempio? 
ed i Cherubini certamente nel luogo più sacro- 
santo '? Eccovi un grande esempio per noi , e 
chi vorrà ' trarcelo dalle mani, dovrà portare 
V per difenditrice una grande autorità. 11 nostro 
esempio è nella Scrittura; ci fa dunque mestie- 
re di una uguale autorità per proibircene la 
imitazione, e riusciranno inefficaci, cavane tut- 
te le vostre parlate. 

Iddio propose 1’ ornamaato delle, immagini 
in quel tempio antico a vista di un popolo in- 
clinatissimo all’’ idolatria ; e vi sarà chi voglia 
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proibire alla Chiesa cattolica 1* adomare i suoi ' 
tempj colle memòrie della Croce^ e di quel glo* 
rìosi guerrieri , che sotto questo Stendardo han- 
no abbattuto , e dissipato tutta l’ idolatria ? Così 
ella ha fatto certamente io tutti i secoli: nè ha 
giammai avuto tempj ( che si sappia ) senza 
Croce , come ho provato qui addietro. Che se 
le chiese sono case del re dei re, vi sono altre- 
sì convenienti gli adornamenti. Il tempio è ri- 
tratto del paradiso; e perchè non vi si porrano 
i ritratti di quelli , che sono in paradiso ? E 
quali più preziose j e più sante tapezzarie \i si 
possono attaccare? 

Oltre a ciò , questa interpretazione tanto ap- 
prezzata dai novatori , non quadra in fcònto al- 
cuno alla intenuone della legge che vuol abo- 
lire ogni sorta d’ idolatria. Perchè, non si può 
cosi bene aver degl’ idoli , ed idolatrare fuori 
de’ tempj , come in quelli ? Certo che l’ idolo di 
Laban era così bene idolo nella sua casa , come 
sarebbe 'Stato nella chiesa, o nel tempio. £ cosi 
il vitello d* oro idolatrato dagli ebrei nel diser- 
to. Questo comandamento adunque non vieta ab- 
bastanza tutta l’ idolatria. 

3. Altri hanno detto , che per questa proi- 
bizione altre similitudini non sono rifiutate , se 
non quelle, che sono fatte per rappresentar formal- 
mente > ed immediatamente Iddio, secondo l’es- 
senza , e natura divina.* ]B questi han detto la 
verità in quanto a questo punto , che le imma- 
gini di Dio , propriamente parlando, sono proi- 
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bile: Ma però hanno male inteso il eomatida- 
. mento , giudicando che non sieno proibite al- 
tre similitudini , che tqOelle di Dio : che abbia- 
no parlato bene nel primo punto , non yì ha 
■ dubbio alcuno , perchè parlano delle irtimagini 
esteriori , corporali , ed artificiali. Ora tali im- 
magini^ propriamente parlando deono rappre- 
sentare ai sensi esteriori la forma, e la figura 
delle cose, delle quali sono .immagini per la so- 
miglianza , che hanno con esse : Ma il senso 
esteriore non è capace di apprendere per alcu- 
na -cònoscenea la natura di l^o infinito , ed in- 
visibile. E qual forma ^ o figura può avere si- 
militudine eoa una natura , che non ha nè for- 
ma , nè figura , ed è impareggiabile ? 

^ Questo però sìa detto senza condannare le im- 
magini , nelle quali ci viene rappresentato Dio 
in forma di un-vecchio , c lo Spirilo Santo in 
forma di Colomba , o di lingue di’ fuoco : per- 
chè non sono altamente immagini di Dio Padre, 
e dello Spirito Santo , propriamente parlando ; 
ma sono immagini di apparenze , e figure , ^per 
le quali Dio si è manifestato secondo la Scrittu- 
ra ; le quali apparenze , e figure non- rappre- 
sentano Dio per maniera d’ immagini , ma per 
' modo di semplici segni. Così il Roveto ardente,' • 
e simili apparenze non furono immagini di Dio, 
ma segni di' lui. £ tutti i ritratti delle cose spi- 
rituali non tanto sono immagini delle medesimé 
cose , che delie forme, ed apparenze, nelle quali 
si sono manifestate. 
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Mqdo ancora condanniamo le figure ^ ed im- 
magini mistiche > come di un agnello per ràp« 
presentare il Salvatore^ o delle colombe per rap- 
presentare gli appostoli , perchè non sono im*>. 
magici di cose » che significhino come le paro- 
le ^ o le lettere delle cose che dinotano ; ma 
rappresentano solamente ai sensi esteriori delle 
cose , che per via di discorso ei si rimettono 
alla memoria* le cose misticamente significate per 
qualche segreta convenienza. Io però, sarei d’ o- 
pinione insieme col dottissimo Bellarmino « che 
non si debbano raodtiplicare cosi fatte immagini 
di cose invisibili , nè sia lecito il farle senza 
r approvazione di qualche discreto ' teologo. 

Nel resto io dico che il comandamento di 
Dio ba molto maggiore esteuzione , di quella> che 
gli dà questa considerazione. Mentre se il co- 
mandamento non proibisce 4 che le immagini 
d^la divinità , perchè ha particolareggiato > di- 
cendo , che non si faccino similitudini di sqrte 
alcuna delle cose che son in cielo^ e nella terra^ 
e nelle acque? Oltre a che, quegli che adorasse 
gVldoU ^di cose create, non sarebbe idolatra con- 
tro questo, comandamento? Questa interpretazione 
adunque non è legittima , nè conforme al sen- 
timento della I^ge. 

Eccovi adunque la vera e cristiana intelli- 
genza di questo comandamento dedotta per ordine 
colla maggior brevità , e chiarezza , che mi sarà 
possibile. 

L’ idolatrìa consiste in due sorta di azioni ; 
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le priine mqo interiori « per le quali si erede , 
e si riconosca per Dio quello , che npn è Dio: 
le altre sono esteriori, edile quali si protestano 
le interiori con alcune inclinazioni , e sommes- 
sioni Esterne. Le prime azioni possono stare sen- 
za le seconde ; e similmente le seconde senza le 
prime. Imperocché quegli eh’ è affezionato agl’i- 
doli , tuttoché non ne faccia alcuna dimostra- 
zione , è idolatra. E quegli, che volontariamen- 
te adora , ed onora gl’ idoli , benché non porti 
loro 'alcune affetto , é idolatra, ma esteriormen- 
te j è tanto r uno quanto l’altro offende 1* onore 
dovuto al vero Iddio.- Ora le azioni interiori 
della idolatria sono proibite con queste espresse 
parole : Tu non averat altri dei avanti di me. 
Le esteriori vengono condannate chiaramente per 
le seguenti : Tu non farai alcuh idolo , nè si- 
militudine di sorte alcuna ; né le adornai,. nè 
in modo alcuno le servirai. Le quali due proi- 
bizioni non mirano, che ad un medesimo scopo 
di condannare , e vietare ogni idolatria , né 
fanno che un solo comandamento diviso in due 
parti. 

Il che stando così, come non ne dubito punto^ 
questa proibizione di non fare alcuna similitu- 
dine , si deve intendere non assolutamente , e , 
semplicemente, ma secondo il fine, e T inten- 
zione del comandamento i come se avesse detto: 
,, Tu non avrai altri dei, che me; tu non farai 
,, alcun idolo, nè -similitudine cioè, per te- 
nerla in qualità di Dio, nè l’adorerai, e servirai 
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in qutsla qualità. Di maniera , che tutto 'quelloi 
che si i^rta in questo comandamento, sia intie* 
ramente riportato a questo solo punto , di non 
avere altro Dio , che il vero Iddio j e di non 
dare ad alcuna cosa Tonore dovuto a sua- divina 
Maestà j ed in somma di non essere idolatra. 

Ma se quulcuno volesse opporre in contrario, 
che la proibizione „ di non aver altri; che un 
n solo vero Dio ,, , sia un comandamento se- 
parato dair altra proibizione : ,, Tu non farai 
„ alcun idolo, nè similitudine di sorte alcuna 
per non fermarmi a convincerlo con vive ragioni, 
che potrei produrre in questo proposito; io mi, 
contenterò, che mi si conceda, che la proibizione 
di non lare alcuna similitudine , e di non ado- 
rarla , non sia , che un medesimo , e solo co- 
mandamento. li che non si può certamente ne^re 
in <:onto alcuno , mentre non si volesse (contro 
la pura, ed espressa scrittura) formare più dì 
dieci comandamenti nella legge (Exod 34* ^8.) e 
volesse togliere a queste leggi il nome di decalogo. 
Perchè se questo non è, che un solo comanda- 
mento, ebe proibisce il fare alcuna similitudine, 
e di non T adorare (Deut 4* *3.^ conviene,, che 
1* una delle due parti sia principale , e fonda- 
mentale; e che 1* altra si riporti ad essa , come 
a suo scopo , e progetto : che se P una non si 
riportasse all’altra, e non dipendesse, sarebbono 
due coihandàmenti e non un solo. Ora m di- 
mando (e parlo cosi per isfu^r contrasti j quale 
giudicherete voi , che sia la parte principale di 
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questo secoudo comandaracnto ; o questa^ »• tu 
uoQ farai alcun idolo« o similitudine ii. sorte 
M alcuna ; o quella s tu ■ non le adortrai > nè 
^ servirai 

Veramente non si può dire , che la proibi- 
zione di. non fare alcuna similitudini sia il pro- 
getto, e lo scopo di questo comandamento, perchè 
a questo conto non bisc^erebbe avere, nè fare 
alcuna immagine, ch’è una ciancia troppo chiara. 
£ come si potrebbe quindi ridurre la proibizione 
di non adorar le immagini , a quella di farne ? 
Se è vietato il farne, a che proposito vietarne 
r adorazione, mentre senza (àrie non si possono 
adorare? Ci sarebbe in somma^nna troppo grande 
superfluità in questo comandamento rispetto agli 
altri ? Adunque la parte principale di questo 
comandamento , eh* è tutta la sua sostanza , la 
sua intenzione, e proggetto, è la proibizione di 
*non adorare, nè servire agl’idoli, e similitudini 
delle cose create : e '‘1’ altra proibizione di non 
farle, pure si riporla a quella di non adorarle, 
-nè servirle. Come se. dicesse: „ tu non ti ferzi 
„ .alcun idolo, nè sembianza di sorte alcuna per 
„ adorarla , e servirla ,,. 

Eccovi il vero sugo di questo comandamento, 
il che si può agevolmente conoscere per li grandi 
avvantaggi, che questa interpretazione tiene sópra 
tutte le altre, i. Perchè è tratta nettamente dalla 
parola di Dio, nella quale quello eh’ è. detto 
oscuramente. in un luogo, viene più chiaramente 
espresso in un . altro , e massime negli articoli 
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il’tmportaDza^ e nec^sarì. Ora queUo die sì dice 
per radduplicazione di negativa : „ Tu non ti 
ti farai alcun idolo> se sembianza di sorte alcunaiL 
». tu non. la adorerai, nè sejvirai » è posto nel 
Levitico puramente, e semplicemente, così come 
noi la dìcbiariamo in questa guisa: „ Yoi non 
„ vi farete alcun idolo, o statua, nè dirizzerete 
,, titoli, nè. metterete alcuna pietra insigne nella 
» vostra terra per adorarla ». E nell’ ^odo in- 
calcando Dio questa primo comandamento, disse: 
,, Voi non vi farete dei d’argento, nè d’ oro » : 
mostrando in ciò , che se ha proibito il fare 
■ alcuna similitudine , l’ha fatto acciocché non si 
facciano per idolatrare. 

Questa interpretazione si unisce , e concorda 
benissimo con tutte le altre parti, non solamente 
del primo comandamento, .ma di tutta la prima 
tavola, le quali non mirano, che allo stabilimento 
del vero onor di Dio ; iraperoechè toglie ogni 
occasione all’ idolatna , e ad ogni supersrizione, 
che può ofièndeve la gelosia di Dio,* senza però 
levare il legittimo uso delle immagini, nè imporre 
a Dio una gelosia sregolata, ed eccessiva, seconda 
•quello che ho detto nel mio proemio. . 

E come questa interpretazione non condanna 
in conto alcuno il diritto uso delle immagini (in 
che errano molto i turchi, e gli ebrei) così rifiuta, 
ed. abolisce ogni uso delie immagini, statue, e 
similitudini , eh’ è contrario all’ onor di Dio ; 
rion solamente ne^tempj, e nelle chiese fil-che 
nou basta punto, come pensano follemente molti 
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novatori) nè solamente delle simiiitudini fettè per 
rappresentare la divinità, che nemmeno basta , 
(come pensano molti albi ) ma assolutamente ogni 
uso idolatrico eh’ è il vero , ed unico progetto 
di questo primo comandaraeufo. 

Aggiugnete la convenienza deiridolatria este- 
riore alla interiore. La idolatria non Consiste in 
rappresentarci nell’anima le creature per le specie, 
ed immagini intelligibili , ma solamente in' rap- 
presentarcele come vere divinità. Così l’idolatria 
esteriore non consiste in rappresentarci le creature 
per le rassomiglianze, ed immagini sensibili, ma 
solamente in rappresentarcele come divinità. 
Sicché, come il comandamento; ,, Tu non avrai 
,, altri dei avanti di me ,, , non proibisce il 
rapprerentarci interiormente le creature; cosi la 
proibizione: ,, tu non ti farai alcuna similitu- 
„ dine „ , non proibisce il rappresentarci este- 
riormente le creature, ma di non rappresentarcele 
per dei, adorandole e servendole. Questo solo è 
quello, ebe ci vien proidito, tanto per Tinteriore, 
quanto per T esteriore. 

. Di pili, questa interpretazione è afiatfo confor- 
me all’auticbissimo, e cattolico uso della Chiesay 
la quale ha. sempre avuto delle immagini, e spe- 
ciaiménte della croce, eh’ è come dire, ed assi- 
curare, che sia secondo la intenzione dello Spirito. 
Santo. In una ^parola<, è verissimo il detto di 
Tertulliano: Non videntur simìlitudimm legi re- 
fragtù'ìs non in eo similitudinis stata deprkhensat 
oh quem simildudo prohìbetur» Queste cose con 
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sembrano contrarie aJla legge delle sìmiiitadini 
proibite > le quali non si trovano nello stato , t 
condizione di similitudine, per la quale la simi« . 
litudine è proibita. 

Che noi abbiamo dunque delle immagini 
della croce in campagna, in città , sulle chiese, \ 
nelle chiese, e sugli altari, tutto ci^ è bqpno, e 
sano ; perchè essendo stato insti tuito , fatto , e 
praticato per la conservazione della memoria, che 
dobbiamo avere de'benefìzi di Dio, e per onorare 
tanto più la sua divina bontà, come ho dimostrato, 
nel corso di quest’opera; non può essere vietato 
nella prima tavola, che non mira, che allo sta» 
bilimento del vero servigio di Dio, ed aU* abo- 
.lizione dell’ idolatria. 

Cosi è buono, e santo l’uso d’onorar la croce • 
in tutto , e dappertutto : perchè non si onora , 
che per tanto più onorar Dio : perchè tutta la 
venerazione che se le porta, è relativa, dipenden- 
te , ed accessoria , in paragóne , e verso la su- 
prema adorazione dovuta a Sua Divina Maestà : 
perchè non è che un ramo di questo gì'and’ 
albero : perchè non ci è in ntaniera nessuna 
vietato, non essendo questa sembianza , e figura 
adoperata neU’azione, per la quale lé similitudini 
sono interdette , eh* è la idolatria : imperocché 
la croce presa nella maniera, che la prendono 
X cattolici, noti può essere nè idólo, nè soggetto 
d’idolatria; tanto è lontano, eh* ella ne sia, non 
èssendo l’idolo, che una rappresentaatone d’una 
cosa, che non ha in maniefa nessuna la condì* 
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zione^ che s« fa rappresentare, ed unVrnma- 
gine jalsa, come dicono il profeta Abacuc , e 1* 
apostolo 8. Paolo. Ma la croce rappresenta una. 
cosa verissima , cioè la morte , e passione del 
Salvatore, e n<Hi si fa quest* adorazione per ado- 
rarla , c servirla, ma per adoraré, e servire in 
essa , e per essa il Crocifisso , secondo la vera 
parola di sant* Atanasio : Qui adorai imàgincm, 
adorai in dia ipsum Regenu ■ 

Sicché non solamente il vero uso delle sacre 
e sante immagini non è in modo alcuno proibito^ 
ma è comandato, e compreso per tutto dove è co- 
mandata l’adorazione di Dio; e l’onore de’santi, 
essendo questa una legittima maniera d* onorare 
una persona , il fare per contrassegno di stima, 
la sua immagine, ed il sito ritratto, secondo la 
misura, e jproporzione del valore del suo prin- 
cipal soggetto. 

f 

CAPITOLO XIV. 

Confessione tH Calvino per f uso delle immagini. 

Tra tutti i moderni eretici , c novatori, che 
si chiamano riformatori, non vi- è alcuno fper mio 
senso^ d’ingegno piU aspro, fastidioso, ed impla- 
cabile di Giovanni Calvino. Non vi è alcuno , 
che abbia con maggior veemenza, e- cura contra- 
detto alla santa Chiesa, di lui; nè cbi ne abbia 
cercato pili studiosamente le occasioni, e massime 
nel punto. delle immagini. Avendo' però trovato 
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nè suol commentar] sopra Giosuè una grande > 
c chiara confessione a favore del giusto uso deile ^ 
immagini , 1* ho voluta mettere • in questo fine 
dell'opera^ acciocché si conosca quanto la verità 
della credenza cattolica sia potente^ essendo uscita 
dalie mani di così grande > e violento nemico , 
che ingiustamente la riteneva. Ora acciocché il 
tutto sia meglio considerato, io porterò a disteso 
il suo discorso , ed il motivo del suo discorso. 

Essendosi i figliuoli d’ israele impadroniti del- 
la terra di promissione , ed essendo già seguita 
la distribuzione delle parti a ciascuna tribù, sti- 
mò ben fatto il gran Giosuè di dar congedo ai 
Rubenili, ai Caditi, ed alla metà della tribù di 
Manasse, i quali avendo già ricevuto la parte lo.^ 
ro di là dal Giordano, avevano però sempre as- 
sistito' agli altri israeliti, perchè s’impossessasero 
di tutto il paese prome^o loro da Dio; renden- 
dosi in questa guisa come obbligati gli uni per 
gli altri. Essendo adunque licenziate le due tribù 
e mezza per ritirarsi nelle proprie terre nel paese 
di Galaad , arrivate che furono sulle sponde ; e 
ne* confini del Giordano, vi drizzarono un* altare 
d* infìmtà grandezza. 

Ora essendo gl* israeliti rimasti nella terra di 
Canaan inteso questa novità, e dubitando, che i 
Kubeniti, i Caditi, e la mezza tribù di Manasse 
disegnassero di mettere qualche scisma e divisione 
nella religione coll* altro popolo di Dù> per T e- 
rezione di questo altare,' spedirono per ambascia- 
tore Finees figKuolo del sommo sacerdote - Elea- 
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z^ro ad ÌDjforraarsi della verità del fatto. Il quale 
giunto colà tdove si fabbricava il detto aitare * 
aspramente ne riprese i fabbricatori^ presuppo- 
nendo in essi una cattiva intenzione « quasi che 
voles^r^ &r novizi nella religione , e innalzare 
un’ altare contro 1’ altare. A che le due tribù e 
mezza risposero; Che dubitando essi, che in av- 
venire la posterità delle altre tribù potesse esclu-, 
'dere un giorno i loro figliuoli dall’ accesso al ve-^ 
ro altare , eh’ era nella terra di Canaan > sotto 
pretesto della seperazione , che faceva dei loro 
paesi il Giordano, mentre gli uni stavano di qua, 
gli altri di là dal fiume : ** Noi pertanto (loro 
M proprie parole^ abbiam detto , che.se mai ciò 
» accadesse a noi , e ai nostri figliuoli , allora 
I* noi diremo: Vedete la simiirtudine dell’altare 
y» dell’eterno, che i vostri padri han fatto ^non 
tp per r olocausto , nè per lo saorifioip , ma ac- 
M dochè sia testimoniò fra noi , e noi. » 

Cosi traduce Calvino: e sulla scusa delle, due 
tribù e mezza fa questo comentario: «• Contutto-> 
M ciò sentbra, che ci sia ancora qualche fallo in 
n. essi, .mentre la l^e proibisce la fabbrica delle 
« statue di qualunque sorte;, ma la scusa è facile; 
*» perchè • la legge non condanna altre immagini , 
che quelle, che rappresentano Dio. Ma dì al- 
I», zare un monte di pietre , ii» segno di trofeo , 
» o per testimonianza di un- miracolo , che vi 
» sarà sta^o fatto, o per ridurre a memoria qual- 
» che segnalato benefizio di Dio , la, le^e non 
•• 1’ ha mai vietato ia passo alcuno della scrittura 
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M altramente e Giosuè , e molti santi giudici > e 
M re dopo di esso si sarieoo sporcati in una no- 
» vita profana, n Questo commentario è molto 
considerabile , essendo stata 1’ ultima opera del 
suo autore ( come testifica Beza nella sua préfa* 
zione ad essa ) e che lo rappresenta meglio di 
ogu* altra; e però quello, che dice in essa, dee 
prevalere a tutto quello, che dice altrove incon** 
sideratamente , e riscaldato dal contrasto da se 
suscitato. Ma sopra tutto il testo porta una segna* 
lata considerazióne per lo stabilimento [del giu- 
sto iiso delle immagini , e memorie delle cose 
sante. Consideriamla adunque , e finiamo tutto , 
questo trattato al nome di Dio. 

CAPITOLO XV. 

Considerazioni sul testo allegato di Giosuè; e ean^ 
clusione di tutta questa opera. 

Dunque le due tribù e mezza furono riprese, 
e ricercate come sospette di scisma, a causa della- 
memoria dell’ altare , che avevano eretto div ise 
dagli altri israeliti: e noi siamo oggidì imputati 
d’- idolatria, ed accusati di superatlzioue per le 
immagini dell’ altare della croce, che noi diriz- 
ziamo , ed eleviamo da' per tutto. 

Le accuse sono quasi le stèsse^ ma gli accu- 
sati, e gli accusatori sono oltremodo diversi , i.- 
Perchè gli accusatori delle due tribù . e mezza , 
furono le dieci tribù d’ Israele , le quali in ri- 
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guardo delle dtie e mezza erano il corpo della 
chiesa, di cui non erano, che una porzione le 
due e mezza. 2 . Le dieci tribù erano nella vera 
possessione del tabernacolo) e dell’ altare; le due 
c mezza non ne avevano, che, la comunicazione» 
3. Le dieci tribù avevano con esse , e dal canto 
loro la cattedra di Moisè, la dignità sacerdotale, 
r autorità pastorale , e la successione Aronioa : 
le due e mezza, non erano che un semplice po« 
polo, ed una particela della greggia.* Tutto que- 
sto era un grande , e fermo diritto alle dieci- 
tribù per intraprendere la correzione dd latto 
delle àae^' tribù -e . mezza, le quali in numero, di* 
gattàie prerogativa erano loro del tutto inferiori. 

se consid^aremo la condizione di noi al» 
fnTtaittolici, e de’ novatori , che ci accusano cosi 
aspramente^, noi vedremo , che la facenda passa 
unto a rovescio. I cattolici, che sono gli accusati 
sono il pedale , ed il corpo delle chiesa. I no- 
vatori non sono che rami tagliati, e membri tron- 
chi. 1 cattolici sono in una ferma ed immutabile 
possessione del titolo di vera chiesa, tabernacolo 
di Dio fra gli uomini , altare sopra cui solo 
r odore della soavità è grato a Dio: i dovafori, 
che non ftnno , che nascere dalla terra , come 
funghì, non ne hanno che una vana, e falsa usur- 
pazione. I cattolici hanno’ fra di loro, cd » loro 
favore la caRedra di S. Pietro, la dignità sacer- 
,, 'dotale, l’autorità pastorale, la succesione appó- 
^ stolica. I nuovamente venuti , che • !i accusano , 
non hanno . altra cattedra; che quella che si bau 
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fabbricata da se stessi , sen2a alcuna dignità sa- 
cerdotale senza autorità pastorale > senza alcun 
diritto di successione; ambasciatori senza esse*- 
re inviati , o delegati senza delegazione mes- 
saggeri senza* missione^ figliuoli senza’ padre, ese- 
cutori senza commissione. Questi sono punti, che 
non solamente' rendono sospetti , ma convincono 
di attentato tutta la procedura ■ delle censure , 
che fanno i Tiformatori contro noi altri, che sia- 
mo cattolici ; a^ quali sono inferiori in tante , e 
tante guise , e cosi notoriamente, che non vi sì 
dà/. paragone, nè occorre erilrarne in prove mag- • 
giori , che del nudo racconto. 

2 -"Vi ha pure uù* altra dififerensa tra il sog- 
getto dell’accusa fatta cóntro le due tri bìi e mez- 
za dal rimanente degli israeliti^ e quella, che ì* 
novatori fanno contro di ' noi , la quale è ben 
rimarcabile. La erezione di rimembranze, e simi- 
litudini, servì di pretesto all* una ed all’altra accusa. 
All’una l’er^ion della similitudine dell’ aitar della. 
legge; all’altra l’ innalzamento della mémoria del- 
l’aitar delia croce: Ma v’è. questa differenza fra una e 
c r altra erezione^ che l’erezione della similitu- 
dine dell’ aitar della legge era un’opera notoria- 
mente nuova, ed inusitata , e che però meritava 
di essere ben considerata ; come lu, con un poco 
di sospetto'; e che la sua approvazione fosse pre- 
ceduta da un buono esame. Ma la erezione della 
similitudine dell’ aitar della croce, praticata- in 
ogni teiiipo, nella chiesa porta per la sua ftntichìlà 
un* altra esecuzione da ogni accusa, e c^surav 
Tom. vi. Sten. Di s. Croc* 
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1 . Di più > ci è una grau diflerenza nella 
maniera di procedere nelle accuse. Le dieci tribù 
tuttocchè superiori alle due e inezza^ non corsero 
di primo tratto alla guerra^ ma inviarono prima 
un’ onorata legazione agli accusati per sapere la 
loro intenzione circa la edificazione del loro nuovo 
altare j ed a questo efietlo adoperarono la sacra, 
autorità del loro grau sacerdote, e pastore.» e la 
civile del loro principal capo. Non -chiesero as- 
solutamente che 1’ a.ltare » d’ onde erano in lite» 
fosse abbattuto » o disU'utto » ma semplicemente, 
che le due tribù non facessero alcun scisma » o 
divisione nella religione. Nè allegarono altro auto- 
re della loro correzione» che la Chiesa. „ Eccovi 
», quello » che- dice tutta la congregazione dell’ 
Eterno. [Jo. la. i6.) O santa, e sacra .procedura. 

2 . Tutto a rovescio i moderni riformatori nostri 
accusatori, tuttoché manifestamente inferiori per 
ogni verso , si sono di primo salto gittaù a dar 
di mano ai folgori, alle tempeste , alle grandini 
delle calunnie, delle ingiurie, de’ rimproveri , 
delle didamazioni ed hanno armato le loro lingue, 
e le penne di tutte le più pungenti saette, di tutti 
i più aspri traiti , che han saputo cavare dalle 
lacere spoglie degli antichi nemici della Chiesa, 
e le hanno vibrate con tal. furore, che saremmo 
già perduti , se la verità divina non ci avesse 
tenuti coperti sotto il suo impenetrabile scudo. 
Lascio da parte la guerra temporale suscitata da 
cotesti vangeli.ri armati di carabine, e. di pistole 
in ogni luogo dove sono entrati a qualunque pre- 
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testo^ e p«r qualunque TÌa^ non avendo impiegato 
nella loro pretesa- riformandone , che la profana 
audacia d^le pecore contro i loro pastori, e dei ^ 
sudditi contro i superiori , e il disprezzo dell* 
autorità del gran Padre vange;lic(> , Vicario di 
Gesù Cristo, rovesciando, spezzando, e rompendo . 
di loro propria autorità le' croci dirizzate, senza 
altro esame della dritta pretensione, e del diritto * .. 
preteso di quelli, ch^le hanno innalzate, cóntro 
il manifesto consentimento della Cliiesa, contrad- 
dicendo apertamente a tutta la congregazione dell* 

Eterno, ai concili generali, ed all* uso* perpetuo 
dei cristiani. 

3. Queste gran differenze tra i nostri accusatorr 'i 

al loro soggetto , e la maniera di procedere da 
una parte, e gli accusatori, o più tosto correttori 
delle due trH>ù , e mezza dall*. altra , e il loro 
soggetto, e maniera di procedere presuppongono 
un’ altra quarta differenza, e ne producono una 
quinta. 4* Elle presuppongono una gran differenza 
nell* intenzione ’d^li uni, e degli altri , perchè 
le dieci tribù non ebbero altro soggetto , che d* 
impedire lo scisma e la divisione , e furono por- 
tate dalla carità a fare questo ufficio di corre- 
zione. E chi potrà lodare abbastanza lo zelò, che 
dimostrano nell’offerta, che fenno a quelli, che 
vogliono correggere? ** Se la terra di vostra pos** ^ 

» sessione è immonda, passate nella terra della 
** possessione dell’ Eterno, nella quale ha la. sua 
H residenza il tabernacolo dell’ Eterno, ed abbiate 
»* le vostre possessioni fra di noi , nè vi ascwi** 
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dete punto ». Questa è una offerta degna della 
congregazione di Dio. 

Al contrario le procedure, e le persecuzioni 
de* riformatori contro di noi, non respirano, che 
sedizione, odio, e divisione; le lor. offerte, non 
SODO, che di lasciar loro il governo della Chiesa, 
lasciarli reggere , e comandare ; e passare sotto 
il buon piacere delle loro costituzioni. E quanto 
al punto particolare, di cui si quistiona, hanno 
&tto. vedere chiaramente, che non sono stati por- 
tati da alt rp affetto* al rompimento, e distruzione 
delle croci di pietra e di legno, che per rapire, 
ed involare quelle , di argento, e d’oro; rove- 
sciando r antica disciplina cristiana, che. non pre” 
giò ia crooe, fuorché per la figura; mentre essi 
non la prezzano che per la materia. 

5. Ma che ne segue da cotanta diversità ? 
Quello appunto che se ne doveva aspettare. Da 
cause differenti, differenti effetti. Le dieci tribù, 
che per sante prerogative , e ragioni avevano il 
diritto della correzione , udita eh’ ebbero la di- 
chiarazione della intenzione delle due tribù e 
mezza', la ricevettero amichevolmente , e senza 
'premere in altre repliche, nè carichi sulla ri- 
sposta e scusa degli accusali; si riposarono in- 
tieramente sulla loro parola. La carità li portò 
ugualmente, ed a formalizzarsi sopra 1* ere- 
zione dei nuovo altare , ed a ricevere la- scusa 
di quelli , che 1* avevano eretto , e pure il caso 
era oltremodo spinoso, trattandosi della religione. 
La separazione altresì delle abitazioni rendeva il 
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sospetto «di scisma molto giusto , c pregnante : 
M Ma la carità può tutte le cose, ella è benigna, 
»» ella non pensa male, ella non si compiace della 
M Iniquità , ma si compiace nella verità ; credè 
»• ella tutto , ella spera tutto 

Al contrario , la chiesa cattolica con tanti e 
cosi segnalati avvantaggi , con segni cosi mani- 
festi della sua autorità, e della sua santità, non 
può trovare alcuna scusa cosi sacra, nè fare .al- 
cuna cosi solenne giustificazione del suo disegno 
nell’erezione, ed onore della croce, che i suoi 
accusatori non ’ procurino di rivoltare ad empietà ; 
ed idolatria , tanto sono accusatori naturali dei 
loro fratelli. Possiamo bene protestare a no- 
stra posta della bontà delle nostre intenzioni, 
e altresì della candidezza de’ nostri fini , che 
ad ogni modo -questi nuovamente venuti , questi 
Abironi, questi Micholi disprezzano tutto, c tutto 
profanano. Non vi è scusa che non accusino, nè 
ragione, che li soddisfi. Non si può vivere con essi 
fuorché colle mani e piedi legati per lasciarsi 
strascinare in tutti i precipiz] delle loro opinioni. 
Essi non riguardano , clie attraverso delli loro 
disegni; tutto quello, che veggono per loro è ne- 
ro , e rovesciato : p nè farà mestieri delle mani 
riformatrici di cosi disperali e crudeli riforma- 
tori ? Noi stampiamo sul ..ferrò , sul njarmo , e 
sulle carte , e protestiamo davanti il cielo ; e la 
terra, che : ' 

Non è la pietra, o il legno 
t .. Quel che il cristiano- adora , 


Digitized by Google 



•382 

Ma Dio, che morì in croce > 

Del suo. Sangue divm la croce onora* 

Che non facdamo 1* immagine della Croce 
|)er rappresentare la divinità , ma in segno di 
trofeo per la vittoria ottenuta dal nostro Re , 
per testimonianza del gran miracolo, per cui es-^ 
sandosi la vita resa mortale , rese la morte vi- 
vificante., e per ridurre a memoria de’ fede- 
li 1* incomprensibile benefizio della nostra re* 
denzione. ' 

A Calvino , a cui sembrano legittime ^este 
occasioni , per dirizzare dèlie rappresentazioni 
( non ostante il rigore delle parole della legge ) 
quando si tratta di scusare le due tribìt e mez- 
xa; a Calvino, dico, ed agli altri riforraafi , 
non sono che ippocrisie , ed abbominazioni in 
noi altri Cattolici. Per avvantaggiar la droga 
della loro riformazione s*ingeguano di deforma- 
re , e. rendere sospette le meglio formate inten* 
zìoni , le nostre sane scuse , o piuttosto le no- 
stre sane diclnapazioni, che dovrieho ricevere per 
lo riposo, e tranquillità «fella loro cosi inquieta 
coscienza, senza piU spaventarsi , e tremare nel- 
la vanità de* sogni , che fanno' sopra la pretesa 
^idolatria della Croce : non operano nulla in es- 
M j anzi è qifelfe appimto, che pih abborrisco- 
no e defecano, ohiamandola per disprezzo o vi- 
lipendio addormentata. 

Essi sono nemici implacabili : Il loro cuore 
h di fango che s* indurisce al Sole. Non vi è 
soddisfazione , che li conienti , quando 1* uomo 
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non si rende a discrezione dellà loro imperiosa 
correzione: La rabbia del loro mal talento non 
riceve rimedio alcuno. Che faremo noi dunque 
con essi? Cesseremo perciò di adoperarci per Io* 
ro salate , mentre non ne vogliono pure vedere 
segno ? Ma come potretno noi disperare giam- 
mai la salute di alcuno nella considerazione del- 
la virtù , e dell* onor della Croce , albero solo 
di ogni nostra speranza ; di coi l* onore più ri- 
conosciuto , e più certo consiste nella virtù, che 
ha di guarire non solamente le piaghe incurabi- 
li , e mortali , ma di sanare la morte stessa , e 
renderla più preziosa sotto la sua ombra , che 
mai sia stata altrove la vita. 

Piantate adunque - sui vostri ginocchi , lega* 
te colle braccia della sua meditazione , legatevi, 
dico , e innondatevi ai piedi' di questo albero 
o cattolici miei fratelli ; e quanto più le paro- 
le, gii scritti # e i portamenti dei nostri accusa- 
tori respireranno un odio irreconciliabile verso 
la Croce, ed i suoi diVqti-, tanto più dal no- 
stro canto dobbiamo noi sospirare* più caldamen- 
te per essi , è gridare con tutto il nostro cuore 
à quegli che pende da*suoi rami per foglia fiore, 
e frutto , Signore perdonate loro , perchè non 
sanno quel che si facciano; 

O santa Croce , o- nostm' 

Speranza , m ti saluto ; 

Cresci giustizia ai giusti , 

Perdona ai peccatori. 

r^on ci è ghiaedo , che nou si disfaccia a 
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questo vento.: nè alterezza « die non si ad- 
dolcisca al tocco di questo Jegno. Qua deono 
mirare tutte le nostre speranze , e della nostra 
emendazione e della conversione dei disviati , 
la quale dobbiamo parimente aiutare colle , ri- 
mostranze ^ e le istitudoni » che Dio cosi co- 
manda. 

Questo ,hp io desiderato di fiire in questi 
scritti, per li semplici, che ne hanno più di bi- 
sogno, e cosi il loro cuore più tenero, ed umi- 
do potrà forse meglio ricevere la impressione 
del segno della Croce da una cosi debol mano, 
com’ è la mia; dove i cuori di pietra, e di 
bronzo di quelli, che .pensano di essere, qual* 
che co.sa , non cederanno che alle tanaglie , ed 
agli scalpelli di più eccellenti maestri. Che se 
Dio favoi'irà il mio disegno di • qualche deside* 
labile efifelto , e in questa battaglia, ebe ho fat- 
to per suo onore contro quest’ incognito Tratta- 
lore, gli piacerà di concedermi qualche* spoglia, 
a lui . solo dovrà rendersene T onore. E nella 
Gi’oce, come in un tempio. sacro,, se ne dovran- 
no appendere i trofei. Che se la mia.insufiicien- 
za , e viltà mi priverà di ogni altro guadagno , 
avrò conseguito questa felicità di aver combat- 
tuto per il più degno Stendardo che mai fòs- 
se , è , e sarà , e eh' è < il più desiderato dal 
mondo. . . < . 

L’ insegna della croce, spbito che fu spiegata, 
venne parimente, esposta alla - contraddizione dei 
giudei,'=d^li eretici, e dei perfidi, dei quali par- 
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landò S.- Paolo disse; u Molti, camminano > dei 
** quali vi ho parlato più volte, ed ora vel re- 
*9 plico piangendo, nemici della croce di Gesù Cri- . 
sto. (Phil. 3. j8') m Questi furono dei riformato- 
ri, che stimarono cosa indegna del tìglio di Dio 
r essere stato crocifìsso, come osserva dottamente ' 
il gran cardinale Baronia nei suoi Annali. D’ al- 
lora in quà con im perpetua corso i .Talmudisti, 
i Samaritani, i Maomettani,! Wicletisti > e sìmili 
pesti del móndo hanno continuato questa contrad- 
dizione verso questo santo stendardo , tutto che 
sotto diversi pretesti , ma ai nostri giorai son 
raddoppiati gli assalti dai> novatori. 

L’ Anticristo si avvicina sempre più ; c però 
non è maraviglia se i suoi seguaci sono ' più 
spessì, che mai. Quando quest* uomo del peccato, 
e re dell’ abbominazione sarà venuto , allora fa 
bandiera della croce sarà più che mai combattuta; 
Ma faccia pure l’ inferno tutti i suol sforzi,, sarà ' 
sempre questo stendardo innalzato nell’ armata 
raftolìca. Gli appostoli , i discefioli , cd i primi 
cristiani vedendo che gli eretici stimavano la 
croce indegna di Gesù Cristo, misero da per tut- 
to , e in tutto in uso il segno della croce per 
onorarlo eglino stessi in Gesù Cristo , e Gesù 
Cristo nella croce. E cosi la Chiesa non meno 
{legli appostoli: non ha mai stimato di saper aU 
trOj nè di predicare , cJtt Gesù Cristo , e questo 
crocifisso; nè ha mai onorato che Gestì Cristo, e 
questo crocifìsso. Non Gesù Cristo senzà la croce, 
ma Gesù Cristq colla sua croce, e in croce Noi 
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adoriamo quello , che noi- sappiamo , e noi ser- 
viamo Gesù Cristi^ in croce’, c la croce in* Gesù 
Cristo. Quivi ftaisco con questo compendio della 
dottrina Cristiana, e di tutto quello, che ho por- 
tato in quest'opera, protestando col glorioso prc* 
dicator delia croce S. "Paolo ^nia fate, mio Dio, 
che sia più di cuore,* e. di opere, che di scritto, 
e di' bocca, e che lo fa<K:ia altresì nel fine della 
mia vita) non tufvenga, che mi glorifichi giammai 
Jitorehè nella croce di nostro Sig*iore Gesù, Cristo. 
'Amen. 


♦ 


. FINE 


DEI. QVARTO ÉD VlTWO tlKROl 
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